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Presentazione 

Dopo la tragica alluvione del novembre 1968, che devastò il Piemonte, il CRPE avverti 
immediatamente l'esigenza di affrontare i problemi sollevati da essa. Non avendo la 
possibilità di intervenire direttamente nei territori alluvionati — dove furono peraltro 
pronte e coordinate le iniziative degli Enti locali, del Provveditorato alle Opere Pubbli-
che e dei Ministeri interessati — i membri del Comitato ritennero di dover impostare 
uno studio a più lungo periodo, una ricerca suscettibile di formare la base per qualsiasi 
lavoro di ristrutturazione delle aree interessate dall'evento. Nei territori colpiti infatti 
non sì dovevano affrontare soltanto problemi contingenti e immediati, ma si dovevano 
prevedere a lunga scadenza opere estese e complesse, per le quali diventava rilevante 
la possibilità di calcolare certe variabili. 
Il CRPE diede allora incarico all'IRES di effettuare uno studio sulla riorganizzazione agri-
cola delle zone alluvionate, e all'Istituto di Geologia dell'Università di Torino di com-
piere ricerche particolari nel Vercellese, nella Valle Strona e nell'Astigiano, con spe-
ciale riferimento ai lineamenti per gli interventi da effettuare nella Valle del Belbo. Non 
essendo soggetto all'iter di approvazioni tortuosamente burocratiche, il CRPE potè agi-
re in questo senso con immediatezza, ciò che è importante nei casi in cui l'urgenza 
dello studio è determinata dalla necessità di verificare e rilevare anche attraverso una 
documentazione fotografica i vari aspetti dei fenomeni fisici intervenuti. 
Desideriamo qui ringraziare tutti coloro che si adoperarono, nel rispetto dei « tempi » 
tecnici delle ricerche, per assolvere i compiti loro affidati: l'Istituto di ricerche socio-
economiche « A. VALENTE » e l'Istituto di Geologia dell'Università di Torino con le loro 
équipes di lavoro. 

Nonostante gli ostacoli e le difficoltà incontrate, essi hanno saputo lavorare intensa-
mente, portando a termine À loro studi in un tempo relativamente breve grazie anche al-
l'aiuto generoso e appassionato delle popolazioni locali, che seppero — malgrado la 
gravità del momento, i lutti familiari, la tragedia e l'abbandono — collaborare con gli 
studiosi per fornire ad essi le indicazioni opportune. A queste popolazioni, ai loro Sin-
daci e agli Enti locali va oggi il nostro ringraziamento e la nostra riconoscenza per 
l'aiuto fornito in quel tempo. 

Sono persuaso che studi di questo tipo dovrebbero moltiplicarsi nel nostro Paese, esse-
re ampliati e sorretti dallo stimolo di nuove metodologie, proprio per prevenire eventi 
naturali di tale gravità o per contenerne almeno gli effetti negativi. Essi dovrebbero de-
terminare una più larga convergenza di opinione e di considerazione sul periodo delle 
calamità naturali e sulle tecniche e sulle opere di profilassi che possono, e quindi de-
vono, essere adottate. Questo sia per quanto riguarda gli enti ai quali già sono deman-
date specifiche competenze, sia per quanto si riferisce al legislatore: non soltanto de-
vono essere destinati a questi studi i fondi necessari, ma deve essere garantita la pos-
sibilità di portarli a compimento entro tempi tecnici brevi, dato che ricerche di questo 
tipo costituiscono la sola base di ogni serio impegno programmatico nei confronti della 
sistemazione del suolo. 



Tale sistemazione costituisce il punto-base per qualsiasi discorso sulla pianificazione 
territoriale, e l'urgenza con la quale il provvedimento è stato approvato dai membri del 
Comitato regionale per la programmazione economica del Piemonte dimostra come essi 
fossero in egual misura convinti di tale responsabilità. Non si tratta soltanto di un im-
pegno di ordine sentimentale, nato dal senso istintivo di una solidarietà che ci acco-
muna nei momenti più 'gravi, ma di una responsabilità di ordine razionale, nella quale si 
definisce la nostra stessa capacità politica. 
Occorre quindi augurarsi che una maggiore e più immediata attenzione prestata a tali 
problemi, sostenuta da una più efficace disponibilità finanziaria, consenta al Piemonte 
come alle altre regioni di allineare una più ampia serie di analisi e di ricerche prope-
deutiche rispetto a qualsiasi destinazione del territorio. Soltanto in tal modo, soltanto 
facendo uso di strumenti simili, potremo rispondere a testa alta delle nostre responsa-
bilità, senza doverci rifugiare in uno sterile rimpianto quando sarà troppo tardi. 

Nello Renacco 

Presidente del C.R.P.E. del Piemonte 
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1. Premessa 

1. 1. Scopi della ricerca 

Le al luvioni del novembre 1968 hanno r iproposto alcuni problemi, già messi in luce dal 
Piano Regionale Piemontese e da precedent i studi ef fet tuat i dall'IRES: si t rat ta in parti-
colare del problema del l 'asset to idrogeologico e di quel lo dei danni der ivant i a l l 'agr icol tura 
da fenomeni calamitos i natural i , specie di or ig ine meteor ica. In questo quadro il Comitato 
Regionale per la Programmazione Economica del Piemonte ha incaricato, con lettera del 20-
11-1968, l'IRES di svolgere una r icerca con l 'ob iet t ivo di esplorare ancora una volta tal i pro-
blemi, alla luce degli avveniment i del novembre, valutando nel contempo, da un lato, i ti-
pi e le modal i tà de l l ' in tervento pubbl ico determinato da tal i avveniment i e, dal l 'a l t ro, le 
pr incipal i indicazioni per un'eventuale azione di s istemazione economico-organizzativa 
del l 'agr ico l tura del le aree colp i te. 

Si t ra t ta di due d is t in t i temi , anche se insc ind ib i lmente connessi per quanto riguarda l'in-
div iduazione del le prospet t ive del l 'agr ico l tura e del l ' in tera economia del le zone interessa-
te. Il p r imo concerne la «pol i t ica» del la d i fesa idrogeologica, per la quale la Pubblica Am-
minist raz ione, e par t ico larmente lo Stato, in terv iene regolarmente, anche se in modo in-
suf f ic iente, non solo in occasione di event i ca lami tos i , ma anche con un'azione r ivol ta alla 
di fesa prevent iva. 

Il secondo r iguarda un poss ib i le ob ie t t ivo del la pol i t ica agraria, vale a dire quel la di perve-
nire, a t t raverso adeguate t ras formazion i s t ru t tu ra l i ed organizzat ive, ad aziende agricole 
suf f ic ientemente val ide sul piano economico e perciò idonee ad af f rontare anche taluni ri-
cor rent i event i meteoro log ic i : ciò natura lmente a l d i so t to di un determinato ammontare 
dei danni e sempre che nel contempo si dia luogo ad un'eff icace azione di prevenzione e di 
d i fesa. Tali event i meteoro log ic i possono infat t i considerars i , nei l imi t i sopra i l lust rat i , 
alla st regua di a l t r i «r ischi d ' impresa» di cui il condut tore del l 'azienda deve ab i tua lmente 
tener conto. Tali r ìschi sono, com'è noto, megl io af f rontabi l i in aziende di d imension i suffi-
c ien temente ampie, e che dispongono di b i lanci più idonei per un ' impostazione non solo 
annuale, ma p lur iennale, di d i fesa passiva, sudd iv idendo il r ischio in più annuali tà. Resta 
natura lmente sempre il prob lema re lat ivo alla coper tura del danno quando questo super i 
cer t i l ive l l i , ta l i da porre in per ico lo la stessa sopravvivenza de l l ' impresa: è certo però 
che un adeguata azione di t ras formazione s t ru t tu ra le , nei te rm in i enunciat i r iduce note-
vo lmente la probabi l i tà che il danno si present i del tu t to pregiudiz ievole alla stessa v i ta 
de l l ' impresa. 

Non si vuole qui negare che si at t inga in qualche modo e misura alla so l idar ie tà sociale 
quando gl i event i ca lami tos i compor t ino danni di grande r i l ievo, ma sempl icemente sot-
to l ineare come una s t ru t tu ra produt t iva e f f i c ien te e su f f i c ien temente reddi t iz ia sia in gra-
do di af f rontare, senza in tervent i es tern i par t ico lar i , il r isch io der ivante da determinat i e-
vent i ca lami tos i , di t ipo r icor rente e perc iò su f f i c ien temente not i per valutare i danni con-
seguent i e per provvedere o at t raverso un ' impostaz ione adeguata del b i lancio aziendale o 
anche a t t raverso l 'abbandono del le aree più f requen temente e più in tensamente co lp i te . 
Quest u l t ima dec is ione non va ev iden temente solo aff idata al s ingolo imprend i to re agrico-
lo, il quale non sempre è in possesso del le conoscenze necessar ie per perveni re ad una 
conc lus ione su f f i c ien temente mot iva ta : nei piani zonal i e comprensora l i potranno essere 
contenute le indicazioni necessar ie su l l ' oppor tun i tà di non co l t ivare de termina te fasce 
te r r i to r ia l i , sia per l ' i nd i fend ib i l i tà di ta lune di esse, che per mot iv i di convenienza econo-
mica, der ivab i l i , ad esempio , da un'anal is i di cost i -benef ic i che esc ludesse l 'economic i tà 
di opere di d i fesa. 

Quanto è s tato pr ima a f fe rmato r iguarda sopra tu t to gl i event i ca lami tos i di non grande ri-
levanza sia dal punto di v is ta de l l ' i n tens i tà che de l l 'es tens ione dei danni : d iverso è il caso 
del le a l luv ion i del novembre, le cui d imens ion i superano, di gran lunga, spec ie per l 'area 



biel lese-vercel lese e per la Val le del Belbo, quei l imi t i nei quali tal i fenomeni sono in 
qualche misura ipotizzabil i e prevedibi l i . 
Impressionant i e lut tuose sono s ta te le conseguenze del l 'a l luvione, specie per quanto con-
cerne gli insediament i industr ial i e abi tat iv i e le in f rast rut ture: re lat ivamente minor i inve-
ce appaiono i danni a l l 'agr icol tura, sia per la scarsa presenza di un'agr icol tura vera e pro-
pria in buona parte del le col l ine brellesi interessate, sia per il fa t to che l 'a l luvione non ha 
danneggiato il te r r i to r io se non per s t r isce ben del imi ta te (sommers ion i^ed inghiaia-
ment i ) . 
Gli avveniment i of frono comunque la possib i l i tà - come si è det to - di esaminare: 
a) l 'eff icienza del l ' in tervento statale nel set tore della di fesa idrogeologica e le necessità 
di u l ter ior i intervent i , tenuto anche conto del le indicazioni dei geologi ; 
b) l 'eff icienza del l 'azione di pronto intervento, predisposta dal Min is tero per l 'Agr icol tu-
ra e le Foreste a favore del le aziende agr icole danneggiate e per r ipr is t inare le infrastrut-
ture; 
c) l 'opportuni tà di associare eventual i a l t r i in tervent i nel set tore agricolo alla predispo-
sizione di apposi t i «piani» d i re t t i non solo al r ipr is t ino, ma al mig l ioramento del set tore; 
in tal senso si possono considerare i «piani agr icol i zonali» come lo s t rumento più val ido 
per indir izzare lo svi luppo del l 'agr ico l tura verso forme moderne di produzione, contempe-
rando tal i esigenze con quella per la di fesa del suolo; 
d) la possib i l i tà di individuare, in te rmin i general i , le l inee di sv i luppo, i problemi e le ten-
denze del l 'agr ico l tura del le aree interessate, met tendo par t ico larmente in r isal to gli ele-
ment i d inamic i già present i e tal i da favor i re d i re t tamente il processo di svi luppo agri-
colo. 

1. 2. Individuazione dei comprensori di indagine 
In un pr imo tempo la individuazione del le aree di indagine da esaminare era stata r inviata 
ai r iconosc iment i per legge di «zona al luvionata»: ma già fin dal la promulgazione dei pri-
mi decret i min is ter ia l i in proposi to si mani festava la tendenza a inglobare un gran nu-
mero di comuni tra quel l i a l luv ionat i (e ciò ev identemente in relazione al le prevedib i l i prov-
videnze elargi te dal lo S ta to) , tanto da rendere problemat ica un'anal is i che non può esten-
dersi eccess ivamente in superf ic ie a meno di d isperders i in valutazioni scarsamente preci-
se e in indicazioni «a fo r t io r i» gener iche, date le d iverse carat ter is t iche ambienta l i , strut-
tura l i ed organizzat ive de l l 'agr ico l tura p iemontese. I successiv i decret i vo l t i a de l imi tare 
le zone nel le quali r icadono le aziende agr ico le danneggiate da calamità natural i o da ec-
cezional i avvers i tà a tmosfer iche ver i f icates i nel l 'autunno 1968 non sono stat i ugualmente 
suf f ic ient i ad indicare con prec is ione le aree co lp i te . In realtà i comuni più fo r temente 
co lp i t i dal le a l luv ioni del novembre 1968 appartengono al le zone omogenee del la monta-
gna, col l ina e piano-col le verce l les i ; alla pianura verce l lese specie nel le immediate vici-
nanze dei punt i di confluenza di ta luni to r ren t i nel f iume Sesia e lungo il corso del Belbo 
sopra t tu t to nel t ra t to in fer iore. 

Tralasciando per tanto le c lassi f icazioni der ivant i da decret i e in relazione al le f inal i tà 
del l ' indagine si è r i tenuto di rest r ingere l 'area da esaminare ai seguent i gruppi di comuni , 
che cost i tu iscono comprensor i omogenei dal punto di v is ta economico-agrar io. Si t ra t ta di 
un ins ieme di sotto-zone agr icole omogenee indiv iduate in base ai c r i te r i a suo tempo il-
lust rat i dall 'IRES (2) . 

(1) Per dare comunque un ' idea d e l l ' e s t e n s i o n e d e l l e aree r i conosc iu te come a l l uv iona te s i è pensato di p resentare una car t ina del 
P iemonte con la ind icaz ione dei comuni , r i conosc iu t i come a l l u v i o n a t i (v . car t ina in ca lce al v o l u m e ] , 

(2) Sul concet to di zona o sot to-zona ag r i co la omogenea vedi quaderno n. 10 de l l a se r i e s tud i de l l ' IRES per II Piano reg iona le pie-
montese . 



Legenda 

a 

Comuni riconosciuti con D.P.R. 10 novembre 1968 
(G.U. 287 dell'11 novembre 1968) 

Comuni riconosciuti con D.P.R. 22 novembre 1968 
(G.U. 299 del 22 novembre 1968) 

Comuni riconosciuti con D.P. Cons. Min. 10 dicem-
bre 1968 
(G.U. 315 del 12 dicembre 1968) 

Comuni riconosciuti con D.P. Cons. Min. 11 gennaio 
1969 (G.U. 11 del 14 gennaio 1969 e D.P. Cons Min 
26 settembre 1969 (G.U. 258 del 10 ottobre 1969) 

Comuni considerati nell'indagine 

Delimitazione delle aree nelle quali ricadono azien-
de agricole danneggiate da calamità naturali o da \ / 
eccezionali avversità atmosferiche verificatesi nel- \ 
l'autunno 1968 v 

F R A N C I A 





Provincia di Vercelli 

Zona della montagna vercellese 
Sottozona della Bassa Val Sesia e della Valle 
del Cervo (in parte) (1) 

Ailoche 
Callabiana 
Camandona 
Caprile 
Coggiola 
Guardabosone 
Mosso S. Maria 
Pistolesa 
Portula 
Postua 
Pray 
Trivero 
Valle Mosso 
Veglio 

Zona dell'alta collina vercellese 
Sottozona dell 'alta collina del Biellese 

Bioglio 
Casapinta 
Crevacuore 
Crosa 
Curino 
Lozzolo 
Mezzana Mortigl iengo 
Pettinengo 
Piatto 
Ouaregna 
Ronco Biellese 
Selve Marcone 
Serravalle Sesia 
Soprana 
Sostegno 
Strona 
Ternengo 
Vallanzengo 
Valle S. Nicolao 
Villa del Bosco 
Zumaglia 

Sottozona dell 'alta collina della Serra 

Camburzano 
Magnano 
Mongrando 
Sala Biellese 
Torrazzo 
Zubiena 

Zona del piano-colle biellese 
e della Baraggia 

Sottozona delle Colline di Vigliano Biellese 

Biella 
Cerreto Castello 
Cossato 
Lessona 
Valdengo 
Vigliano Biellese 

Sottozona delle Colline di Gattinara 

Brusnengo 
Castelletto Cervo 
Gattinara 
Masserano 
Mottalciata 
Roasio 

Zona della pianura risicola vercellese 

Sottozona della Pianura della Baraggia 

Arborio 
Balocco 
Buronzo 
Carisio 
Casanova Elvo 
S. Giacomo Vercellese 
Collobiano 
Formlgliana 
Ghislarengo 
Gifflenga 
Lenta 
Rovasenda 
Villanova Biellese 
Villarboit 

Sottozona della Pianura di Santhià 

Bianzé 
Crescentino 
Lamporo 
Livorno Ferraris 
Santhià 
Tronzano Vercellese 

Sottozona della Bassa Vercellese 

Caresana 
Caresanablot 
Costanzana 
Crova 
Lignana 
Motta dei Conti 
Olcenengo 
Pezzana 
Prarolo 
Ronsecco 
Salasco 
Sali Vercellese 
S. Germano Vercellese 
Trino 
Vercell i 

Sottozona della Pianura di Borgo Vercell i 

Albano Vercellese 
Borgo Vercelli 
Greggio 
Oldenico 
Quinto Vercellese 
Vlllata 

Sottozona della Pianura di Fontanetto Po 

Fontanetto Po 
Palazzolo Vercellese 

Sottozona della Pianura di Asigliano 

Asigliano Vercellese 
Desana 
Pertengo 
Rive 
Stroppiana 
Tricerro 

(1) SI è cons ide ra to 30I0 par te di ta le zona 



Provincia di Asti 

Sottozona delle colline del Belbo e del Tiglione 

Agliano 
Antignano 
Azzano dAs t i 
Belvegllo 
Bruno 
Calamandrana 
Calosso 
Canelli 
Castagnole delle Lanze 
Castel Boglione 
Costelletto Molina 
Castelnuovo Belbo 
Castelnuovo Calcea 
Castel Rocchero 
Coazzolo 
Cortiglione 
Fontanile 

Incisa Scapaccino 
Maranzana 
Moasca 
Mombaruzzo 
Mombercelll 
Mongardino 
Montaldo Scarampi 
Montegrosso d'Asti 
Nizza Monferrato 
Quaranti 
Rocca d'Arazzo 
Rocchetta Tanaro 
San Martino Alfieri 
San Marzano Olivato 
Vaglio Serra 
Vigliano d'Asti 
Vinchio 

L'Indagine verrà comunque condotta, per quanto riguarda taluni problemi general i messi 
in luce dal l 'a l luvione, su tu t to il Piemonte, mentre per le aree pr ima indicate verrà svolta 
un'analisi più dettagl iata, con r i fe r imento ai problemi propri al set tore agricolo. 
Tra i problemi più vast i r ipropost i dagli avveniment i ca lamitos i del novembre scorso pre-
sentano notevole r i l ievo quel l i re lat iv i ai t ip i e alle modal i tà de l l ' in tervento del lo Stato. 



2. I danni all'agricoltura dell'alluvione: i primi interventi 
della Pubblica Amministrazione e i progetti in fase di 
elaborazione o di attuazione 

2. 1. Stima dei danni dell'alluvione al settore agricolo 

Una pr ima st ima dei danni a l l 'agr icol tura operata dai diversi Ispettorat i provincial i del Pie-
monte ammonta compless ivamente ad una ci f ra intorno ai 5 mi l iard i di l i re (di cui 700 mi-
l ioni circa nel le aree montane) . Le province che appaiono più colp i te sono quella di Ver-
cel l i (1.500 mi l ion i di danni) ed As t i (1.200 m i l i on i ) . Tali c i f re, che sono peral t ro suscet-
t ib i l i di modif iche, anche notevol i in relazione al le successive indagini svol te dagli stessi 
uff ic i o in relazione al le denunce degl i in teressat i , appaiono comprensive dei danni arre-
cat i a: 

a) ter ren i r ip r is t inab i l i ; 
b) fabbr icat i e al t r i manufat t i ; 
c) strade poderal i e canali di scolo; 
d) opere e impiant i di adduzione di energia e le t t r ica; 
e) opere di provvis ta d'acqua; 
f) impiant i per la conservazione e la t rasformazione dei prodot t i agr icol i ; 
g) strade in terpoderal i ; 
h) acquedot t i ; 
i) e le t t rodot t i ; 
I) ret i idraul iche; 
m) ant ic ipazioni co l tu ra l i ; 
n) f ru t t i pendent i ; 
o) scor te mor te ; 
p) scor te v ive. 

Nel lo s tesso tempo venivano segnalate, da parte di d ivers i consorzi di bonif ica o di migl io-
ramento fondiar io , l 'ammontare del le opere necessar ie. Esse r isu l tavano: 
- Consorz io di Bonif ica del la Baraggia Verce l lese (prov. Ve rce l l i ) . Lavori di s istemazio-
ne e di d i fesa dei cors i d 'acqua, r icost ruz ione del le st rade, r icostruz ione di opere i r r igue 
del comprensor io L. 2.489 mi l ion i 

- Assoc iaz ione di I r r igazione Est-Sesia (pr. 
di Verce l l i , Novara e Pavia). 
Lavori r iguardant i le ret i i r r igue ed idraul i-
che consorz ia l i nel le prov ince in teressate L. 1.164 mi l ion i 

- Assoc iaz ione d ' I r r igazione Ovest-Sesia 
(prov. di Verce l l i e A lessandr ia ) . 
Lavori d ivers i L. 600 mi l ion i 

- Uff ic io raggruppato dei Consors i di Bonifi-
ca Montana di Tor ino. 
Lavori nei comprensor i di boni f ica montana 
del la Val Vigezzo (Novara) , f iume Sesia 
(Verce l l i ) e to r ren te Orco (Tor ino) L. 300 mi l ion i 

- Ammin i s t raz ione dei Canal i Demania l i del 
Piemonte. 
Lavori d ivers i L. 800 mi l ion i 

Totale L. 5.353 mi l ion i 



Per le aree montane le esigenze sono state così valutate: 
- lavori di somma urgenza - già autorizzati dal Min is tero - per il r ipr is t ino immediato di 
talune opere nei bacini montani in modo da r iportare la situazione dei corsi d'acqua alla 
normali tà, per un totale di 225 mi l ioni di l i re; 
- r ipr is t ino di opere di somma urgenza, di competenza del Min is tero del l 'Agr ico l tura e 
Foreste (Direzione Generale della Bonifica e della Colonizzazione), da eseguire nei bacini 
montani per un totale di 3.033 mi l ioni di l ire di cui 955 di competenza degli Ispettorat i Fo-
restal i e 2.478 mi l ioni di competenza degli uffici del Genio C iv i l e ) ; 
- r ipr is t ino di opere di somma urgenza, di competenza del Min is tero de l l 'Agr ico l tura e 
Foreste (Direzione Generale del l 'Economia Montana e Foresta le) , da eseguire nei com-
prensori di bonifica montana per un totale di l ire 5.153,5 mi l ion i (di cui 110 mi l ion i di com-
petenza del Genio Civ i le e 5.043,5 di competenza degli Ispettorat i Foresta l i ) . 
Complessivamente si t rat ta di una somma notevole che, anche ammettendo la possib i l i tà 
di qualche dupl icazione nel le d iverse s t ime ef fet tuate, ammonta a 17-18 mi l iard i di l ire, in 
parte (e cioè per i danni afferent i alla di fesa idrogeologica) pera l t ro non del tu t to imputa-
bi l i al set tore agrario. 
Emerge intanto dalla stessa plural i tà del le s t ime che si t ra t ta di una mater ia apparente-
mente complessa e che tocca le competenze di diversi uff ici e min is ter i : e si tenga anco-
ra conto che o l t re che agli aspett i che si vanno esaminando vi sono quel l i a t t inent i al set-
tore idraul ico dal quale dipendono non solo gli impieghi agrari del le acque, ma anche gli 
impieghi industr ia l i e c iv i l i . 
Part icolarmente appaiono incert i i c r i ter i che stabi l iscono le r ispet t ive competenze tra 
Genio Civ i le e Ispettorat i Forestal i nel le aree montane: a quanto pare essi sono cost i tu i -
t i essenzialmente dal l 'a l t i tud ine del le local i tà sul l ivel lo del mare (al di sot to dei 600 me-
tr i le competenze apparterrebbero al Genio Civ i le, al di sopra agli Ispettorat i Forestal i an-
che per le opere idrau l iche) . 

Si r iportano qui le spese autorizzate per il r ip r is t ino di opere di somma urgenza da esegui-
re sia nei bacini montani che nei comprensor i di bonif ica montana. 



RIPRISTINO OPERE DI S O M M A URGENZA DA ESEGUIRE IN CONSEGUENZA DELLE 
ALLUVIONI DEL NOVEMBRE 1968 

A) Bacini montani 
(Min is tero Agr ico l tura e Foreste Direzione Generale Bonif ica e Colonizzazione) 

Ufficio del 
Genio Civi le 

NOVARA 

VERCELLI 

CUNEO 

1) 
2) 
3) 
4) 
5) 
6) 

7) 

Bacino montano 

1) 
2) 
3) 
4) 
5) 
6) 
7) 
8) 
9) 

10) 
11) 
12) 
13) 
14) 
15) 
16) 
17) 
18) 
19) 
20) 

21) 

Alfenza 
Melezzo Occidentale 
Bogna 
Anza (B. M.Toce) 
Inferno (B. M. Toce) 
Melezzo Occidentale 

Toce 

B. M 
B. M. 
B. M. 
B. M. 
B. M. 
B. M. 
B. M. 
B. M. 
B. M. 
B. M. 

M. 
B. M 
B. M. 
B. M. 
B. M. 
B. M. 
B. M. 
B. M. 
B. M. 
B. M. 

F. Sesia 
F. Sesia 
F. Sesia 
» (Sb. Sermenza) 
».(Sb. Trasinera) 
» (Sb. Mastal lone) 
» (Rio Saliceto) 
F. Sesia 
F. Sesia 
F. Sesia (Rio Valbella) 

B. M. F. Sesia (T. Pascone) 
F. Sesia (Rio Riale) 
Cervo 
Cervo 
(Sb. Ghiobba) 
Cervo 
- (Sb. Pagnetta) 
» (Sb. Oropa) 
» (Sb. Oremo) 
».(Sb. Strana) 

B. M. Sessera 

1) Bormida di Mi l les imo 
2) Bormida di Mi l les imo 
3) Bormida di M i l les imo 
4) Bormida di Mi l les imo 
5) B. M. Bormida (Torr. Lizzone) 
6) Stura di Demonte 
7) F. Po (Sb. Rio Agl iasco) 

ALESSANDRIA 
1) Scr iv ia (Sb. Borbera) 
2) Scrivia 
3) Scrivia 
4) Scrivia 
5) Scrivia 
6) Scrivia 
7) Scrivia (Sb. Spint i ) 
8) Scrivia (Sb. Grue) 
9) Curane (Sb. Borgo) 

10) Curone (Musegl ia) 
11) Curone 
12) Orba 
13) Orba (Piota) 
14) Orba (Piota) 

Local i tà 

Crodo 
Druogno - Trontano - Masera 
Bognanco 
Macugnaga Piedimulera 
Pieve Vergonte 
Toceno - S. Maria Maggiore 

Malesco - Re - Vi l let te 
Crevoladossola, Vogogna, Pieve 

Vergonte, Gravellona Toce 

TOTALE 

S. Antonio Alagna 
Riva Valdobbla 
Goretto Le Piane 
Carcoforo 
Carcoforo 
Barattirca 
Varie 
Cravagliana 
Ferrera 
Varie 
Roccapietra 
Varallo 
Rosazza 
Valle Mosche 
Varie 
Malpenza 
Varie 
Varie 
Varie 
in corso r i l ievi geognost ic i e 
idraul ici 
in corso r i l ievi geognost ic i e 
idraul ici 

TOTALE 

Bergolo, Torre Bormida 
Prunetto 
Camerana 
Saliceto 
Castel let to 
Vinadio 
Paesana 

Uzzone, Gottasecca 

Totale 

impor to 

40.000.000 
200.000.000 

70.000.000 
95.000.000 
25.000.000 

195.000.000 

300.000.000 

925.000.000 

20.000.000 
15.000.000 
15.000.000 
25.000.000 
10.000.000 
25.000.000 
30.000.000 
20.000.000 
10.000.000 
25.000.000 
25.000.000 
10.000.000 
25.000.000 
30.000.000 
70.000.000 
10.000.000 
35.000.000 
28.000.000 
25.000.000 

453.000.000 

10.000.000 
10.000.000 
15.000.000 
10.000.000 
30.000.000 
50.000.000 
90.000.000 

215.000.000 

Stazzano e Vignole 36.000.000 
Cantalupo Ligure e Dernice 32.000.000 
Rocchetta Ligure 30.000.000 
Mongiard ino L. e Roccaforte L. 28.000.000 
Albera Ligure 42.000.000 
Cabella Ligure e Carrega 40.000.000 
Grondona e Roccaforte L. 36.000.000 
Garbagna 16.000.000 
Brignano Frascata 16.000.000 
Montacuto - Dernice 50.000.000 
Fabbrica Curone 50.000.000 
Voltaggio e Fraconalto 24.000.000 
Casaleggio ed al t re 30.000.000 
Ovada, Cremol ino, Molare 30.000.000 

TOTALE 460.000.000 



Ufficio dei 
Genio Civi le 

Bacino montano Local i tà Impor to 

ASTI 
1) F. Bormida (Sb. Tatorba e Varie 150.000.000 

Monastero) 

TORINO 
1) Torr. Pellice - (Sb. Torr. Su- Bobbio Pellice 

biasco - Garnier - Rospart) Vi II ar Pellice 25.000.000 
2) Chisone Pragelato 20.000.000 
3) Chisone (Sb. Germanasca) Praly 25.000.000 
4) Sangone Giaveno-Trana 65.000.000 
5) Dora Riparia (Sb. Rho - Bardonecchia 

Fréius - Ripa) Cesana Torinese 40.000.000 
6) Dora Riparia (Sb Piccola Dora) Cesana Torinese 15.000.000 
7) Dora Riparia Oulx 15.000.000 
8) Dora Riparia (Sb. Moiet ta) Bussoleno 15.000.000 
9) Dora Riparia (Sb. Pissaglio) Bruzolo _ _ 5.000.000 

10) Dora Riparia Condove 20.000.000 
11) Dora Riparia (Gravio) Condove 30.000.000 
12) Dora Riparia (Messa) Almese 10.000.000 
13) Dora Riparia (Rio Morsino) Almese 5.000.000 
14) Dora Riparia (Rio Battlbò) Vl l larfocchiardo 5.000.000 
15) Stura di Lanzo Usseglio 25.000.000 
16) Stura di Lanzo Lemie 5.000.000 
17) Stura di Lanzo Viù 10.000.000 
18) Stura (Rio Molar) Viù 5.000.000 
19) Stura (Rio Arbussun) Viù 5.000.000 
20) Stura di Lanzo Germagnano 15.000.000 
21) Stura di Lanzo Balme 5.000.000 
22) Stura di Lanzo Ala di Stura 5.000.000 
23) Stura di Lanzo Groscavallo 15.000.000 
24) Stura di Lanzo Chialamberto 25.000.000 
25) Stura di Lanzo Val della Torre 15.000.000 

TOTALE 425.000.000 

Ispettorato 
Forestale 

NOVARA 
1) F. Toce (Sb. Diveria) Varie 45.000.000 
2) F. Toce (Valle Ossola) Varie 50.000.000 
3) F. Toce (Torr. Bogna) Varie 15.000.000 
4) F. Toce (Valle Strona) Varie 20.000.000 
5) F. Toce (Sb. S. Giovanni) Varie 35.000.000 

TOTALE 165.000.000 

VERCELLI 
1) Torr. Sessera Varie 200.000.000 
2) Torr. Sessera Varie 50.000.000 
3) Torr. Ponzone Varie 140.000.000 

TOTALE 390.000.000 

TOTALE PIEMONTE 3.033.000.000 



B) Comprensor i di bonif ica montana 
(Min is tero del l 'Agr ico l tura e Foreste - Direzione Generale del l 'Economia montana e forestale) 

Ispettorati 
forestal i Comprensori di Bonifica Montana Importo 

NOVARA 
1 ) C. B. M. Val Vigezzo 140.000.000 2 C. B. M. Val Anzasca 30.000.000 3 C. B . M . V a l Ant igor io e Formazza 30.000.000 

TOTALE 200.000.000 

CUNEO 
1 
2 

C. B . M . A l t o Tanaro e Valli Monregalesi 120.000.000 1 
2 C . B . M . della Langa 80.000.000 

TOTALE 200.000.000 

VERCELLI 
1) C. B. M. Torr. Cervo 3.665.000.000 
2) C. B. M. Torr. Cervo 60.000.000 
3) C. B. M. Fiume Sesia 690.000.000 
4) C. B. M. Fiume Sesia 170.000.000 

TOTALE 4.585.000.000 

ALESSANDRIA 
1) C. B. M. Curone e Borbera 

(strade di serv. Albera - Figino - Volpara) 10.000.000 
2) C. B. M. Curone e Borbera 

10.000.000 

(strada Avolasca - Ca' di Borella) 4.000.000 
3) C. B. M. Curone e Borbera 

4.000.000 

(s¡st. strada Centrassi - Fondovalle) 2.000.000 
4) C. B. M. Curone e Borbera 

2.000.000 

(sist. strada Pallavicino-Borgo Adorno) 3.500.000 
5) C. B. M. Curone e Borbera 

3.500.000 

(sist. strada Merlassino-Costa Merlassino) 1.500.000 
6) C. B. M. Curone e Borbera 

1.500.000 

(sist. strada Baraccone-Agneto) 10.000.000 
7) C. B. M. Curone e Borbera 

10.000.000 

(sist. strada Cerretto-Calvadi) 4.000.000 
8) C. B. M. Curone e Borbera 

4.000.000 

(sist. strada Ponte Mol ino-Mor ig l iass i ) 2.500.000 
9) C. B. M. Curone e Borbera 

2.500.000 

(Bivio Garbagna-Bastida) 2.000.000 
10) C. B. M. Curone e Borbera 

2.000.000 

(strada Costa-Pianzola) 2.000.000 
11) C. B. M. Curone e Borbera 

2.000.000 

(strada Camincasca-Fondovalle) 3.500.000 
(strada Adorno-Giarolo) 3.000.000 
(strada Roccaforte-Rio Bevegna) 4.500.000 
(strada Pagliaro-S. Ambrogio) 3.000.000 
(strada Variano-Prenusso) 3.000.000 

TOTALE 58.500.000 

Genio Civ i le di 
CUNEO 

1) C. B. M. della Langa (T. Belbo) 20.000.000 
2) C. B. M. della Langa (T. Belbo) 25.000.000 
3) 3. B. M. F. Stura. 30.000.000 
4) B. M. A l to Tanaro 10.000.000 
5) B. M. Torr. Cevetta 25.000.000 

TOTALE 110.000.000 

TOTALE PIEMONTE 5.153.500.000 



2. 2. I primi interventi della Pubblica Amministrazione 

La base giur idica per l 'ef fettuazione dei pr imi intervent i nel set tore agricolo (come negli 
al tr i set tor i ) è cost i tu i ta dal D.L. 18-11-1966 n. 976, convert i to in Legge 23-12-1966, n. 1142. 
Si t rat ta - come si r icorderà - dei provvediment i legis lat iv i conseguenti alla disastrosa al-
luvione di Firenze del l 'autunno 1966, la cui appl icazione è espressamente prevista nel l 'art . 
22 del D.L. 7-11-1968 n. 1118 («Primi provvediment i in favore del le zone colpi te dalle al-
luvioni del l 'autunno 1968»). Gli ar t icol i n. 14, 15 e 16 di detto Decreto Leg"c}e concernono 
gli intervent i a favore del le aziende agricole, par t ico larmente i seguenti aspett i : 
a) per reintegrazioni parziali del le ant ic ipazioni col tural i , quali lavorazione di terreni , con-
cimazioni, semine, ecc., in relazione alle col ture, al momento del danno e al l 'ent i tà del le an-
t ic ipazioni non recuperate al l 'at to del raccol to. Il contr ibuto in tale caso ammonterebbe ad 
un massimo di L. 60.000 per et taro danneggiato, su determinazione del l ' Ispet tore Agra-
rio (art. 14) ; 
b) per sovvenzioni f ino al 30 % del danno subi to per le scorte v ive e f ino al 20 % per le 
scorte morte, nel caso che le d is t ruz ioni rappresent ino almeno il 20 % del loro valore. Le 
sovvenzioni sono elevate al 40 % e al 30 %, r ispet t ivamente per le scorte v ive e morte 
quando si t ra t t i di co l t ivator i d i re t t i , di cooperat ive di conduzione, di coloni e mezzadri (per 
le quote di propr ia competenza) (art. 15) (1 ) ; 
c) per urgent i r iparazioni ai fabbr icat i rural i danneggiat i sono prev is te sovvenzioni, f ino a 
L. 400.000 (per i co l t ivator i d i re t t i e le cooperat ive di produzione L. 500.000) (art. 16) (2) . 
In relazione agli ar t ico l i e al le leggi c i tate il M in is tero de l l 'Agr ico l tu ra e del le Foreste ha 
stanziato per il Piemonte compless ivamente 620 mi l ion i di l i re come pr ima assegnazione, 
così d is t r ibu i t i tra le province: 

Alessandr ia 160 mi l ion i 

As t i 110 mi l ion i 

Cuneo 110 mi l ion i 

Novara 110 mi l ion i 

Torino 30 mi l ion i (3) 

Totale Piemonte 620 mi l ion i 

Inol t re al l 'El i te Nazionale Risi sono stat i assegnati in complesso L. 200 mi l ion i di l i re per 
r iessicazione, t raspor to, immagazzinaggio, ecc. del r iso e del r isone danneggiat i . Tale sov-
venzione è stata ef fet tuata in base al l 'ar t . 22 (4) del già c i ta to D.L. 7-11-1968 n. 1118. 
Accanto ai cont r ibut i d i re t t i sono state anche prev is te assegnazioni di sovvenzioni a t i to lo 
di cont r ibuto per il pagamento di in teressi per prest i t i di eserc iz io quinquennal i . La base 
legis lat iva di ta l i assegnazioni è cos t i tu i ta dal la L. 14-2-1964 n. 38 art. 2 e il D. L. 18-12-1968 
n. 1233 art. 21, 2° comma, let tera b ) . 
In ordine al r ip r is t ino del le st rade in terpoderal i , degl i acquedot t i , degl i e le t t rodot t i e del le 
ret i idraul iche ed impiant i i r r igu i a serv iz io di più propr ietà non comprese nei comprensor i 
di bonif ica e non nei te r r i to r i montani (L. 21-7-1960 n. 739 art . 8, 2° comma e D. L. 19-11-68 
n. 1149 art. 21, n. 2) sono stat i assegnat i al Piemonte 1.100 mi l ion i di l i re (di cui 500.mil io-
n i In caso di success iva concess ione del con t r i bu to di cu i a l l ' a r t . 1 /e de l la L. 21-7-1960 n. 739 -Provv idenze per le zone agrar ie 

dannegg ia te da ca lami tà na tura l i . . .» ta l i sovvenz ion i vanno dedot te . 

(2) In caso di success iva concess ione del con t r i bu to d i cu i a l l ' a r t . 1 /b de l la L. 21-7-1960, ta l i sovvenz ion i vanno dedo t te . 
(3) Non ancora acc red i t a t i . 
(4) L 'a r t i co lo c i t a to al I I comma rec i ta t es tua lmen te : 
• E a l t res ì autor izzata la spesa di L. 200 m i l i o n i , che sarà Isc r i t ta ne l l o s ta to di p rev i s i one de l la spesa del M i n i s t e r o d e l l ' A g r i c o l t u r a 
e de l l e Foreste per l ' e se rc i z i o f inanz iar lo 1968, per r imbo rso a l l 'En te Naz iona le Ris i de l l e spese di r i ess i caz ione , t raspor to , facch i -
naggio e magazzinaggio sos tenute per i n te rven t i a t t i ad ev i ta re II de te r i o ramen to del r i so e de i r i sone dannegg ia t i da l le acque al-
l u v i ona l i . 



ni d i ret t i al r ipr is t ino della rete irr igua del l 'Associazione di Irrigazione Ovest-Sesia di Ver-
ce l l i ) . 

Con provvediment i precedent i alle al luvioni del l 'autunno 1968 erano state inoltre asse-
gnate le seguenti al tre somme, in favore di aziende e cooperat ive agricole (prov di No-
vara e Vercel l i ) oppure per le aziende agricole a col ture special izzate (prov. di Alessan-
dria, Cuneo e Torino) in relazione al le avversi tà atmosfer iche successive al 1-3-1968-

provincia di A lessandr ia 141.000.000 

provincia di Cuneo 55.000.000 

provincia di Novara 10.000.000 

provincia di Torino 145.000.000 

provincia di Vercel l i 20.000.000 

Totale 321.000.000 

A ciò si devono aggiungere gl i s tanziament i d ispost i dal M in is te ro de l l 'Agr ico l tura e Fore-
ste a favore dei consorzi di bonif ica, sempre in dipendenza del le al luvioni del novembre 
1968. Nel Piemonte essi ammontano compless ivamente a 2.203 mi l ion i di l i re e r isul tano 
d is t r ibu i t i come segue. 

Elenco stanziament i d ispost i dal M in is te ro de l l 'Agr ico l tu ra e Foreste a favore dei Consorzi 
di Bonifica in dipendenza del le a l luv ioni del novembre 1968 

VERCELLI 

Consorzio di Bonifica Baraggia Vercellese 

- Lavori di r ip r is t ino e cost ruz ione asta tor-
rente Rovasenda danneggiata a l luv ione 1968 L. 30.443.771 

- Lavori r ip r is t ino opere i r r igue di bonif ica 
danneggiate a l luv ione autunno 1968 L. 164.796.643 

- Lavori r ip r is t ino danni a l luv ion i novembre 
1968 - r icost ruz ione strada Greggio-Val lon-
grande e r iparazione manufat t i sul Rio Don-
dogl io - L. 79.044.738 

- Lavori r ip r i s t ino opere s is temazione e di-
fesa asta to r ren te Cervo d is t ru t ta a l luv ione 
novembre 1968 L. 175.043.442 

- Ripr is t ino e r icost ruz ione opere d i fesa 
asta to r ren te Elvo danneggiate a l luv ione 
novembre 1968 L. 78.191.516 

- Ripr is t ino s t rade boni f ica danneggiate al-
luv ione novembre 1968 L. 124.503.945 

- Lavori urgent i di conso l idamento d i fese 
t raversa sul f iume Sesia L. 77.043.361 

- Lavori urgent i r i p r i s t ino strada Balocco-
Formig l iana L. 10.047.221 

Totale L. 739.114.637 



NOVARA 

Associazione Irrigazione Est-Sesia 

- Lavori di r iparazione danni alle ret i i r r igue 
e di colo 
- Lavori riparazione danni ai canali, cavi e 
roggie consort i l i 
- Lavori r iparazione danni ai manufat t i su 
cavi e roggie consor t i l i 
- Lavori di r iparazione danni a canali de-
maniali der ivator i 

Totale 

514.500.000 

133.500.000 

130.000.000 

386.000.000 

1.164.000.000 

TORINO 

Ufficio Raggruppato dei Consorzi di Bonifica Montana 

- Lavori di r iparazione danni a l luvional i 
comprensor io Bonifica Montana Val Vigezzo 
(Novara) 

- Lavori di r iparazione danni a l luvional i 
comprensor io Bonifica Montana Val Vigezzo 
(Novara) f iume Sesia (Vercel l i ) e tor rente 
Orco (Torino) 

Totale 

Totale Piemonte 

L. 

L. 

40.000.000 

260 .000 .000 

300.000.000 

L. 2.203.114.637 

Vanno inol t re r icordat i gli s tanziament i a favore del r ip r is t ino urgente di opere di in teresse 
co l le t t i vo in montagna: si t ra t ta di in tervent i d ispost i dal M in is te ro de l l 'Agr ico l tu ra e 
del le Foreste e gest i t i dal Genio Civ i le . Essi sono ammontat i compless ivamente a 625 mi-
l ioni di l i re, così d is t r ibu i t i : 

1a assegn. 2a assegn. to ta 
(mi l ion i di l i re) 

Alessandr ia 40 40 
As t i 32 32 
Cuneo 35 76 111 
Novara 28 80 108 
Torino 23 32 55 
Vercel l i 139 140 279 

Totale Piemonte 225 400 625 

Della pr ima assegnazione si dà di segui to il det tag l io dei lavor i . 
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Lavori di somma urgenza autorizzati nei bacini montani in conseguenza delle alluvioni 
del novembre 1968 

Uff ic io del 
Genio C i v i l e Bacino montano Local i tà Impor to 

Vercelli Pascone Roccapietra 4.000.000 
- Pascone Roccapietra 10.000.000 
» Sesia Alagna 18.000.000 
» Olen Alagna 6.000.000 
» Oropa Biella 8.000.000 
» Oropa Biella 3.000.000 
» Cervo Sagliano Micca 6.000.000 
» Cervo Ouaregna 12.000.000 
» Quargnasca (B. M. Cervo) Ouaregna 15.000.000 

• Niola (B. M. Cervo) Ouaregna 14.000.000 
» Strana Cossato 23.000.000 
» Cervo Rosazza 6.000.000 
» Strana Vallemosso 14.000.000 

Torino Subiasco Bobbio Pellice 7.000.000 
» Rho Bardonecchia 6.000.000 

L - P Frejus Bardonecchia 10.000.000 

Cuneo Stura di Demonte Vinadio 35.000.000 

Novara Riale-Lovich e Valfait Gravellona Toce 8.000.000 

* Rio Inferno Gravellona Toce 10.000.000 

Selvaspessa Levone 

Totale 

10.000.000 

225.000.000 

Devono ancora perveni re, a tu t t 'ogg i , le assegnazioni di cui a l l 'ar t . 21, punto 1, del D.L. 18-
12-1968 n. 1233 che r ich iama l 'art . 1, u l t imo comma della L. 21-7-1960 n. 739 il quale reci ta 
tes tua lmente : 

«Ai co l t i va tor i d i re t t i , p ropr ie tar i di fondi , il cui reddi to non eccede le normal i esigenze fa-
mi l ia r i ed i cui te r ren i non possono essere r ip r is t ina t i a causa di f rane che li abbiano a-
spor ta t i o a causa di eros ioni del le acque, o perché sommers i da al t i s t ra t i di sabbia, ghia-
ia o a l t r i mater ia l i s te r i l i , può essere cor r isposta una somma pari a l l ' 80% del valore che 
i te r ren i avevano an te r io rmente a l l 'evento. 

Si t ra t ta di un t ipo di danni (e c ioè la d is t ruz ione prat ica del fondo) che pera l t ro non sem-
brano mol to estes i e non sempre r iguardano aziende con le cara t te r is t i che indicate dal la 
legge. 

Mo l t o estese invece r isu l tano le sommers ion i di ter ren i , ma con poss ib i l i tà di r ip r is t ino del-
la loro ut i l izzabi l i tà mediante l 'aspor taz ione dei mater ia l i s te r i l i 
A questo f ine possono essere concess i con t r ibu t i in conto capi ta le da parte degl i Ispetto-
rat i Agrar i (c f r . punto a) de l l 'a r t . 1 del la L. 21-7-1960 n. 739). Lo s tesso ar t ico lo prevede 
anche con t r ibu t i per la r icos t ruz ione o r iparazione di fabbr icat i , manufat t i rural i , strade, o-
pere d iverse e per la r icos t ruz ione del le scor te v ive e mor te . 

A l t r i t ip i di in tervento , p rev is t i dal la legge, non sono stat i ancora avv iat i : quel l i in parti-
co lare con temp la t i da l l 'a r t . 2 del D.L. 30-8-1968 n. 917 ( r i ch iamat i anche nel c i ta to art. 21 



del D.L. 18-12-1968 n. 1233) e che riguardano la concessione di credi t i quinquennali al tas-
so del lo 0,50 % e con l 'abbuono del 40 % del capitale per la r icost i tuzione dei capital i di 
conduzione oppure, in al ternativa, la concessione di contr ibut i in conto capitale, nell 'al iquo-
ta massima dell '80 % della spesa r i tenuta ammiss ib i le e per un importo non superiore alle 
L. 500.000 per azienda (e di 200.000 per ettaro) graduato in rapporto al l 'ent i tà del danno 
subito. 

In data 15 febbraio 1969 sono state pubbl icate sulla «Gazzetta Ufficiale» la L. 12-2-1969 n. 6 
e la L. 12-2-1969 n. 7 concernent i la conversione in legge r ispet t ivamente del D.L. 18-12-68 
n. 1232 e del D.L. 18-12-1968 n. 1233. Nella seconda di esse è prevista la concessione di con-
t r ibut i fino ad un massimo di L. 600.000 per il r ipr is t ino o la s istemazione del le strade inter-
poderali e di L. 300.000 per quel le poderali ( integrazione del l 'ar t . 21 ) . Inoltre è prevista la 
concessione di un indennizzo di L. 120.000 per ettaro (ol t re alla sovvenzione per la perdita 
del le anticipazioni col tural i ) ai conduttor i di aziende i cui terreni , per ef fet to del le calami-
tà, non abbiano potuto essere seminat i nel l 'annata agraria 1968/1969. 
Un u l t imo t ipo di intervento interessa le aziende agricole. Ftecita infat t i l 'art . 16 del D.L. 
18-12-1962 n. 1232: 

«Ai lavorator i autonomi t i to lar i di azienda assicurat i presso le gest ioni special i per l ' inva-
l idità, la vecchiaia e ai superst i t i dei co l t ivator i d i re t t i , coloni e mezzadri... is t i tu i te presso 
l ' Is t i tu to Nazionale della previdenza sociale... i quali siano stat i gravemente danneggiat i 
nella loro at t iv i tà lavorativa per ef fet to degli eventi calamitosi . . . è corr isposto, a carico del-
le r ispet t ive gest ioni special i per le assicurazioni obbl igator ie inval idi tà, vecchiaia e su-
perst i t i i s t i tu i te presso l ' Is t i tu to nazionale della previdenza sociale, un contr ibuto di L. 
90.000». Al la domanda, da presentars i al le sedi provincial i deIl 'INPS deve essere al legato 
un ce r t i f i ca to del sindaco comprovante che l ' in teressato sia stato gravemente danneggia-
to nella propria at t iv i tà lavorat iva per ef fe t to degli event i ca lami tos i . 
A quanto pare le domande di contr ibuto, con le giust i f icazioni di cui in precedenza, r isulta-
no talora in numero esorbi tante, a vol te in numero super iore alle aziende censi te, e in co-
muni che non sembrano esser stat i eccess ivamente colp i t i dalle a l luv ioni del l 'autunno 
1968. 

A conclusione di questa elencazione degli in tervent i e f fet tuat i dal lo Stato nel set tore agri-
colo (ed escludendo quel l i di competenza di ta luni al tr i M in is te r i , come quel lo degli inter-
ni) va sot to l ineato come tra l ' indiv iduazione del danno, quale v iene r i levato dagli uff ici com-
petent i , e la predisposiz ione degl i in tervent i non sempre si t iene conto del la r i levazione dei 
danni. Inol t re va sot to l ineato, accanto alla d isorganic i tà de l l ' in tervento, di competenza di 
d ivers i M in is te r i ed Uff ici , come i c r i te r i di elargizione dei cont r ibut i e dei sussidi rara-
mente corr ispondano a precis i piani di r ip r is t ino, anche perché il fo rmulare quest i u l t im i 
r ichiede tempo, ment re gl i in tervent i devono normalmente r isu l tare so l lec i t i . Da ciò peral-
t ro deriva che nella d is t r ibuzione degli a iut i normalmente si intervenga soprat tu t to a fa-
vore di quegl i organismi e di quei pr ivat i che con maggior forza e con maggior sol lec i tudi -
ne presentano le propr ie r ich ieste. 

L'azione del la Pubblica Ammin is t raz ione, inol t re, in tal i occasioni si l imi ta al sempl ice ri-
pr is t ino del la si tuazione quo-ante, anche se sono in corso ovunque evident i tendenze (o 
comunque è chiara l 'esigenza) a provvedere a quel le t rasformazion i del set tore agr icolo 
rese necessar ie per adeguarlo alla s i tuazione di maggior eff icienza e di p rodut t iv i tà che 
è propr ia dei set tor i extra-agr icol i . 

2. 3. Previsioni di spesa per il riordino idro-geologico delle aree colpite e 
attività svolta in tale settore nell'ultimo quindicennio 

Gli uff ici tecn ic i prepost i alla d i fesa idrogeologica s t imano in 11-14 (1) mi l iard i la spesa 
per r is tab i l i re un certo equ i l ib r io idro-geologico nei bacini in teressat i dal le a l luv ioni del 

(1) SI deve tener con to anche del 4,8-4,9 m i l i a r d i g ià d i spos t i per II pronto In te rvento (di cu i 1,2 g ià autor izzat i da l l o S ta to ) . 



novembre 1968, così d is t r ibu i t i nelle tre aree colp i te: 

comprensor io del Belbo 3 -4 mi l iardi 
Biel lese 3-4 mi l iardi 
Vercel lese 5-6 mi l iardi 

11-14 mi l iard i 

A quest i andrebbero aggiunt i a l t r i 5 mi l iard i circa per la s istemazione urgente dei corsi 
d'acqua piemontesi . Sui problemi del r iordino idrogeologico e sul le possibi l i modal i tà di so-
luzione si r invia anche al recente studio svo l to dal l ' l ta lconsul t nel Biel lese (1) e ai suc-
cessiv i capi to l i dedicat i alla descr iz ione del le si tuazioni zonali e al l 'assetto idro-geologico. 
Lo Stato ha ef fet tuato, ne l l 'u l t imo quindicennio, una r i levante mole di intervent i per ope-
re idraul iche e per quel le idraul ico- forestal i . 

Le pr ime, com'è noto, si d is t inguono eminentemente in due categor ie (opere idraul iche di 
lla e di III» categoria) (2) . In complesso il Magis t ra to per il Po (e il Provveditorato 00.PP. 
pr ima del 1958) nei 15 anni che passano dal l 'entrata in v igore del così det to «Piano orien-
tat ivo» f ino al 31-10-1968 ha ef fe t tuato i seguent i in tervent i nel Piemonte, per un comples-
so di L. 884 mi l ion i per le opere idraul iche di II» categoria, di 18.057 mi l ion i per quel le di 
III' categor ia e di 9.862 mi l ion i per le opere idraul iche foresta l i . 
Vengono r ipor tate, in det tagl io, le opere esegui te in ciascun bacino, suddiv ise per cate-
goria. 

(1) C f r . M in i s te ro dei LL.PP., Provved i to ra to Regionale a l le 0 0 , P P . per i l P iemonte: Studi p r e l i m i n a r i ag l i i n te rven t i d i r i cos t ruz ione 
e s i s temaz ione de l l e zone a l l uv iona te in p rov inc ia di V e r c e l l i , I t a l consu l t . Roma febbra io 1969. In ta le s tud io , che si r i f e r i s ce ai 30 
comun i di cu i a l l ' a r t . 2 del D L, n. 1233 del 18 d i cembre 1968, si va lu ta in larga mass ima in 21 m i l i a r d i i l cos to deg l i in te rvent i per 
s i s temare I asta p r i nc ipa le de l l o Strana (3.9 m i l i a r d i ) , per s i s t emare g l i a l t r i cors i di acqua (7.9 m i l i a r d i ) e per s tab i l i zzare le pen-
d i c i (9.2 m i l i a r d i ) Tale c i f ra po t rebbe essere spesa in quat t ro anni , per impo r t i success i v i r i spe t t i vamen te di 9. 7, e 3 e 2 m i l i a r d i -
sarebbero p rev i s te anche spese agg iun t i ve per in tegraz ion i , manu tenz ion i e conservaz ione de l l e opere, per un impor to da d i s t r i b u i r s i 
in c inque anni , a par t i re dal 2" anno di i n te rven to , come segue: 300. 530. 500. 600 e 600 m i l i o n i . 

(2) Cf r . R D. 25-7-1904 n. 523. ar t . 5 e seguen t i . 
• Sezione i l i - Opere i d rau l i che de l l a seconda ca tego r i a - . 
A r t . 5 Appar tengono a l la seconda ca tegor ia 
a) le opere lungo i f iumi a rg ina t i e loro con f luen t i pa r imen t i a rg ina t i dal punto in cu i le acque com inc iano a cor re re dent ro a rg in i o 
d i f ese con t inue : e quando ta l i opere p rovvedono ad un grande i n te resse di p rov inc ia ; 
b) le nuove ina lveaz ion i , re t t i f i caz ion i ed opere annesse, che si fanno al f ine di rego la re i m e d e s i m i f i um i . 
Esse s i esegu iscono e si mantengono a cura de l l o Stato, sa lvo il r i pa r to de l l e re la t i ve spese a norma d e l l ' a r t i c o l o seguen te Nessuna 
opera po t r à essere d i ch ia ra ta di questa ca tegor ia se non per legge. 
A r t , 6 Le spese per le opere ind ica te n e l l ' a r t i c o l o p recedente vanno r i pa r t i t e , de t ra t ta la rend i ta net ta pa t r imon ia l e dei Consorz i 
per una meta a ca r i co d e l l o Stato, l ' a l t ra metà per un quar to a ca r i co de l la p rov inc ia o de l l e p rov ince In te ressa te e pel restante a 
ca r i co deg l i a l t r i I n t e r e s s a t i . 
Esse spese sono o b b l i g a t o r i e , e nel loro r i pa r to s i Inc ludono le spese di manutenz ione , que l l e di sorveg l ianza del lavor i e aue l l e 
di guard ia de l l e a rg ina tu re . 
Sezione IV - Opere i d rau l i che de l l a terza ca tegor ia . 
A r t . 7 Appar tegono a l la terza ca tegor ia le opere da c o s t r u i r s i ai cors i d 'acqua non comprese fra que l l e di p r ima e seconda cate-
gor ia e che, i n s i eme a l la s i s temaz ione di de t t i c o r s i , abbiano uno dei seguent i scop i : 
a) d i f ende re f e r r o v i e , s t rade ed a l t re opere di grande in te resse pubb l i co , nonché beni deman ia l i d e l l o Sta to de l l e p rov ince e dei 
comun i ; 
b) m i g l i o r a r e i l r eg ime d i un corso d 'acqua che abbia opere c l a s s i f i c a t e in 1 e I I ca tegor ia ; 
c) imped i r e inondaz ion i , s t r a r i p a m e n t i , c o r r o s i o n i , i nvas ion i d i gh ia ie od a l t ro m a t e r i a l e di a l l u v i one , che possano recare r i l evan te 
danno al t e r r i t o r i o od a l i ab i ta to di uno o p iù c o m u n i , o p roducendo impa ludamen t i possano recar danno a l la Ig iene od a l l ' a g r i c o l t u r a 
A l l a c lass i f i caz ione di opere ne l la terza ca tegor ia si p rovvede m e d i a n t e decre to del M i n i s t r o per I lavor i pubb l i c i sen t i t o i l Cons i -
g l i o supe r i o re de i lavor i p u b b l i c i . 
Su l la domanda e proposta di c lass i f i caz ione saranno sen t i t i I c o n s i g l i de l comun i e d e l l e p rov ince In te ressate , 1 qua l i dovranno emet-
tere Il oro parere , non o l t r e i due mes i da l la r i ch i es ta . Scadut i I de t t i due mes i si In tenderà che I comun i e le p rov ince s iano fa-
vo revo l i senza r i se rva a l la r i c h i e s t a c lass i f i caz ione . 

A r t . 8 Le opere di cu i a l p receden te a r t i c o l o , sono esegu i te a cura d e l l o Stato ent ro I l i m i t i de l l e s o m m e autor izzate per let iqe 
Le spese occo r ren t i vanno r i pa r t i t e : 
a) ne l l a m i su ra del 50% a ca r i co d e l l o S ta to ; b) ne l l a m i su ra de l 10% a ca r i co de l l a p rov inc i a o d e l l e p rov ince In teressate- c) ne l la 
m i su ra del 10'/» a ca r i co del comune o del comun i I n te ressa t i ; d) ne l la m i su ra del 30% a car ico del consorz io deg l i In te ressa t i 
Le spese d i cu i a l l e l e t te re b j , c) e d) sono r i s p e t t i v a m e n t e o b b l i g a t o r i e per le p rov ince , I comun i ed I p rop r i e ta r i e possessor i in-
t e ressa t i , 

La manutenz ione success iva è a cura del consorz io deg l i I n te resa t l e ad e s c l u s i v o suo ca r i co sono le spese re la t i ve sa lvo II d i -
spos to de l l a r t , 44, seconda c o m m a . 
C f r . anche la de f in iz ione d e l l e opere Id rau l i che di p r ima ca tego r i a : 

A r t . 4 Appar tengono a l la p r ima ca tegor ia le opere che hanno per un ico ogge t to la conservaz ione d e l l ' a l v e o del f i um i di conf ine 
P i, 8 1 esegu i scono e s i man tengono a cura ed a spose d e l l o S ta to . Lo Sta to sos t i ene pure lo sposo necessar ie per I cana l i ar t i f i -

c i a l i nav i gab i l i p a t r i m o n i a l i , quando a l t r i m e n t i non d i spongono spec ia l i convenz ion i 



OPERE I D R A U L I C H E DI S E C O N D A C A T E G O R I A 
( m i l i o n i d i l i r e ) 

Torino Alessandria Totale 

Po 101 766 867 
Tanaro 17 17 

Totale 101 783 884 

OPERE I D R A U L I C H E DI TERZA C A T E G O R I A 
( m i l i o n i d i l i r e ) 

TO ve NO CN AT A L Tota le 

Po 945 376 546 1.325 3.192 
Curone 51 51 
Borbera 4 4 
Scrivia 243 243 
Orba 241 241 
Bormida 318 318 
Bormida di Spigno 
Uzzone 73 73 
Bormida di Mil lesimo 66 40 106 
Belbo 367 1.183 1.550 
Nizza 89 89 
Tanaro 827 1.133 1.205 3.165 
Gesso 16 16 
Stura Demonte 318 318 
Triversa 
Borbore 154 154 
Versa 122 122 
Grana 26 26 
Grana-Mellea 203 203 
Grana 
Maira 717 717 
Varaita 910 910 
Pellice-Lemina-Chisone 444 444 
Chisola-Sangone 80 80 
Stura Lanzo-Ceronda 237 237 
Banna-Leona 49 49 
Malone 109 109 
Orco 226 226 
Dora Baltea-Chiusella 183 183 
Dora Baltea 412 412 
Elvo 218 218 
Cervo 223 223 
Sessera 144 144 
Sesia 2.336 731 3.067 
Agogna 254 254 
Ticino e affluenti Lago Maggiore 907 907 
Non classificate 6 6 

Totale 2.273 3709 1.892 4.043 2.727 3.413 18.057 





Le somme suindicate che nel loro complesso ammontano a poco meno di 29 mi l iardi di li-
re, appaiono nettamente infer ior i alla spesa prevista per il Piemonte dal suddetto piano o-
r ientat ivo (1). E' da notare come il piano s tesso non abbia f issato dei termin i per il com-
pletamento del le opere da esso previste, disponendo piut tosto l 'erogazione delle somme 
per la loro realizzazione, mediante leggi r iguardant i un r is t re t to numero di anni, in rela-
zione presumibi lmente alle d isponibi l i tà del bi lancio statale, o al l 'urgenza con cui veniva-
no a porsi cert i intervent i (2) . 
A conclusione del l 'anal is i del l 'a t t iv i tà della Pubblica Amminis t raz ione, sia -nel lungo pe-
riodo, che in occasione di eventi ca lami tos i eccezionali (come quel l i del l 'autunno 1968) 
emergono alcune considerazioni sulla natura e sul le modali tà attuat ive degli intervent i . 

B a c i n o Opere previste e loro importo 
in miliardi di lire Total i in mi l ia rd i 

Principale Secondario Idraul iche 
- Id rau l ico 

foresta l i 
Idraul ico 
agrarie 

di l i re 

Provveditorato alle Opere Pubbliche del Piemonte 

Po da Crescentino a confine 
Piemonte e a valle 1 , 3 2 0 _ - 0 , 1 5 0 1 , 4 7 0 

» Alto Po 3 . 5 3 0 1 . 0 0 0 0 , 4 6 0 4 , 9 9 0 

» Pellice 2 , 0 6 0 0 , 6 5 0 0 , 0 3 0 2 , 7 4 0 

» Chisola 0 , 1 5 0 0 , 0 7 0 0 , 1 2 0 0 , 3 4 0 

Sangone 0 , 5 4 0 0 , 3 2 0 0 , 1 5 0 1 , 0 1 0 

» Dora Riparia 1 , 1 0 0 2 , 5 4 7 0 , 0 3 0 3 , 6 7 7 

» Stura di Lanzo 1 , 5 8 0 0 , 3 0 0 0 , 1 0 0 1 , 9 8 0 

» Malone 0 , 4 0 0 0 , 0 5 0 0 , 1 1 0 0 , 5 6 0 

» Orco 1 , 5 5 0 0 , 6 5 0 0 , 0 8 0 2 , 2 8 0 

» Dora Baltea 2 , 7 9 0 4 , 2 5 9 2 , 1 8 1 9 , 2 3 0 

» Sesia 5 , 0 5 0 0 , 6 5 5 5 , 7 0 5 

» Agogna 0 , 9 0 0 H : 0 , 9 0 0 

» Ticino, affluenti del Lago 
Maggiore e Terdoppio 2 , 2 3 0 2 , 3 0 7 0 , 6 0 0 5 , 1 3 7 

Varaita 1 , 4 0 0 0 , 8 0 0 0 , 0 4 2 2 , 2 4 2 

Maira 1 , 9 7 0 1 , 1 0 0 0 , 0 9 4 3 , 1 6 4 

Tanaro 9 , 9 9 9 2 , 6 8 0 2 , 2 2 5 1 4 , 9 0 4 

Belbo 2 , 3 8 0 0 , 7 2 5 0 , 7 8 5 3 , 8 9 0 

Bormida di Mil lesimo 3 , 3 5 0 3 , 6 1 5 2 , 1 8 5 9 , 1 5 0 

Scrivia 0 , 4 0 0 1 , 5 6 5 0 , 4 0 0 2 , 3 6 5 

Curane 0 , 0 7 6 0 , 2 8 3 0 , 1 2 0 0 , 4 7 9 

Grana (Alessandria) 0 , 6 5 1 0 , 2 7 5 0 , 9 2 6 

Rotaldo 0 , 6 5 2 - 0 , 1 0 0 0 , 1 5 2 

» Stura del Monferrato 0 , 0 6 0 - 0 , 1 7 5 0 , 2 3 5 

Totali 4 3 , 5 3 8 2 3 , 5 7 6 1 0 , 4 1 2 7 7 , 5 2 6 

(1) Cfr . L. 19-3-1952 n. 184: Piano or ienta t ivo ai f ini di una s is temat ica regolazione dei corsi d 'acqua. Per II Piemonte la spesa pre-
v is ta per l 'at tuazione di tale piano era di 77 m i l i a rd i e mezzo (da r iva lu tars i in c i rca i l doppio, per ef fet to del la svalutazione del la 
moneta e per li deter ioramento de l la s i tuazione avvenuta nel f ra t tempo, per i l mancato completamento de l le opere p rev is te ) . 
Ecco i l det tag l io del le opere previste nel la nostra regione: 
(2) Cfr . Legge 31 gennaio 1953 n. 68, L, 9 agosto 1954 n. 638, L. 25 gennaio 1962 n. 11, ecc. 



Considerando gli intervent i di lungo per iodo va r i levato come essi siano stat i elaborati at-
t raverso una conoscenza molto sommaria dei problemi e del le evoluzioni in atto. Se si 
considera come model lo di questo metodo d'azione statale il piano or ientat ivo del 1952 
più vol te c i tato, balza in evidenza come manchi una indicazione precisa dei tempi entro 
cui ef fet tuare le opere previste. Tale carenza è da r i tenersi fondamentale perché il disse-
sto si opera con cont inui tà, od anzi con brusche impennate in occasioni di event i meteori-
ci di carat tere eccezionale, mentre la spesa pubbl ica sembra dipendere dalla situazione del 
bi lancio statale, il che o l t re tu t to sta ad indicare, che la difesa idrogeologica ha occupato 
f inora un gradino p iut tosto basso, nella scala del le pr ior i tà negli impieghi social i del red-
dito nazionale. 

Risulta perciò che le c i f re e f fe t t ivamente spese nelle opere di di fesa del la regione pie-
montese sono state mol to in fer ior i - nel qu ind icennio intercorso dalla formulazione del 
piano - r ispet to al le c i f re prevent ivate. 

In ef fe t t i alla pol i t ica svolta dal lo Stato in questo set tore sono mancati i requis i t i fonda-
mental i per essere qual i f icata come pol i t ica di piano, requis i t i che r is iedono in una precisa 
indicazione dei tempi e degl i ob ie t t iv i anche a l ivel l i te r r i to r ia lmente l imi ta t i . Infatt i l'a-
zione del la pubbl ica ammin is t raz ione loca lmente preposta alla realizzazione del piano - si 
t ra t ta esc lus ivamente di organi per i fer ic i m in is te r ia l i - non è stata sugger i ta da d i re t t ive 
precise, s tab i l i te in base al l 'urgenza o a l l ' importanza del le opere, ché valutazioni di que-
sto t ipo non sono state mai fa t te , ad un l i ve l lo suf f ic ientemente disaggregato, da essere 
r i tenuto idoneo a f ini operat iv i , ma p iu t tos to l ' in iz iat iva stessa è nata e si è svi luppata in 
funzione del grado di a t t i v i smo e del le capaci tà di pressione per ot tenere gl i stanziamen-
t i r ich iest i , propr ie dei d ivers i funzionar i per i fe r ic i . 
A l t ro d i fe t to fondamenta le del l 'azione pubbl ica è stato dato dalla lentezza con cui gl i stan-
z iament i approvat i venivano messi a d ispos iz ione per l 'esecuzione del le opere. Ciò ha a-
vuto fra l 'a l t ro la conseguenza di rendere mol to r igida la progettazione e la esecuzione de-
gl i in tervent i . 

Spesso fra la proget taz ione e la real izzazione del le opere il lungo tempo intercorso, pone-
va gl i operator i in condizioni, ambienta l i p ro fondamente mutate, per cui era spesso diff i-
c i le r iadat tare gl i s t rument i pred ispost i , anche e sopra t tu t to per le pesant i sovrast ru t ture 
burocrat iche. 

In par t ico lare due fa t to r i hanno modi f icato profondamente la problemat ica del la d i fesa i-
drogeologica, senza che la r isposta del la pubbl ica ammin is t raz ione sia stata adeguata: 
essi sono dat i dal l 'esodo rurale che ha co lp i to le zone montane che sono al le or ig in i del 
d issesto idrogeolog ico, e l iminando in gran parte l 'azione pro te t t iva del suolo pr ima svol ta 
dagl i agr ico l to r i , e dal lo sv i luppo d isord ina to di mol t i centr i urbani e indust r ia l i , spesso 
sor t i in aree a s tab i l i tà - i d rogeo log ica precar ia ed anzi pra t icamente ind i fendib i l i in caso 
di event i meteor ic i d ' in tens i tà super iore al normale. 
Per quanto concerne gl i in tervent i di emergenza ef fe t tuat i dopo le a l luv ioni , si è notato in 
p r imo luogo la preoccupazione di r i s tab i l i re la s i tuazione antecedente gl i event i calamito-
si . Il rag ionamento teso a d is t inguere in modo net to il momento di r ip r is t ino del la nor-
mal i tà da quel lo di un'azione tendente a fa r evolvere la s i tuazione verso l ive l l i più accet-
tab i l i di sicurezza, pecca di schemat i smo perché event i meteor ic i eccezional i mutano, a 
vo l te in modo sostanzia le, il quadro ent ro cu i operare. L'azione pubbl ica tendente al r ipr is t i -
no non può più p resc indere dal le profonde t ras formaz ion i soc io-economiche part icolar-
mente sens ib i l i in a lcune aree, ove la progress iva d isat t ivaz ione de l l 'agr ico l tu ra r ich iede, 
per la d i fesa idrogeolog ica e la conservaz ione del suolo, una presenza sempre più at t iva 
del la pubbl ica ammin is t raz ione. 

Lo spezzet tamento de l le competenze per g l i in te rvent i in mater ia di r ip r i s t ino del la norma-
l i tà, a t t raverso una conger ie di p rovved imen t i r iguardant i branche d iverse del la pubbl ica 
ammin is t raz ione e se t to r i d ' in te rven to d ivers i , spesso def in i t i con sot t ig l iezza d ia le t t ica 
di d i f f i c i le in terpretaz ione, fanno sì che ad una v is ione d inamica dei p rob lemi , si sost i tu i -
sca una v is ione s ta t ica di t i po burocra t ico . 



Un grosso problema riguarda poi l 'ef fet t iva rispondenza degli intervent i r ispetto alle esi-
genze che localmente si vengono a porre, spesso in modo drammatico, in conseguenza de-
gli eventi calamitosi . Per questo t ipo di in tervent i non si possono pretendere studi ap-
profondit i e minuziosi, tut tavia la sovrapposizione di competenze fra amministrazioni sta-
tali diverse - la cui influenza negativa, come si è detto, è notevole anche in tempi norma-
li - in queste occasioni provoca d iseconomie e disfunzioni a l imentate anche dalle carat-
ter is t iche anzidette dei provvediment i con la loro casist ica di si tuazioni, di d i f f ic i le riscon-
tro nella pratica. 
Nel caso del l 'a l luvione del novembre scorso un elemento di u l ter iore confusione è stato 
dato dal mol t ip l icars i con i successiv i decret i dei comuni considerat i al luvionat i . Il ri-
schio di disperdere gli intervent i e di esporre le amminist razioni per i fer iche del lo stato al-
le pressioni spesso molto for t i di interessi coalizzati nella r ichiesta di sovvenzioni anche 
in assenza di un danno grave, o comunque, in condizioni di minor disagio di al tre zone 
più colpi te, appare molto reale. 
Considerando che gli eventi calamitosi avvengono nel nostro paese con molta frequen-
za, occorrerebbe pertanto predisporre una legge-quadro entro cui operare gli intervent i 
r ich iest i caso per caso. La legge oggi es is tente, ed è quella approntata in occasione del-
l 'a l luvione di Firenze del 1966, è però da r i teners i inadeguata, come prova il col laudo subi-
to nella recente al luvione della nostra regione. 
Quanto agli intervent i a lungo termine appare necessario rovesciare il metodo d'approccio 
della pubbl ica amminis t raz ione a quest i problemi . Non si può procedere per larghe genera-
lizzazioni facendo discendere empi r icamente - di vol ta in vol ta - il provvedimento parti-
colare dal contesto generale. 
Occorre procedere per piani di bacino det tag l ia t i , da coordinarsi con piani general i che do-
vrebbero mutuare gli aspett i essenzial i emergent i a l ivel lo locale. 
Il piano di di fesa idrogeologica deve t rovare un coordinamento con i piani te r r i to r ia l i ur-
banist ic i ( r ipetutamente nel corso di event i ca lamitos i di questo genere si è r i levato co-
me lavori di interesse urbanist ico svol t i senza le necessar ie cautele sul piano idrogeolo-
gico, abbiano contr ibu i to ad aggravare le condizioni di d issesto) e con i piani agr icol i di 
zona, con i quali al l imi te potrebbero co inc idere nel caso di zone montane in cui l 'unico 
uso del suolo economicamente val ido coincida con le esigenze della di fesa idrogeologica. 



3. La difesa idrogeologica 

3. 1. Le caratteristiche geolitologiche 

3. 1. 1. Il Biellese 
Un gruppo di geologi de l l 'Univers i tà di Torino ha di recente ef fet tuato - per conto del Co-
mitato Regionale per la Programmazione Economica del Piemonte - uno studio prel imina-
re sul le aree colp i te dalle al luvioni del novembre 1968 (1) . Le pr ime indicazioni che ne 
derivano appaiono per il momento suf f ic ient i ai f ini del l ' indiv iduazione del le cause d'ordi-
ne geologico degli event i ca lamitos i de l l ' u l t imo autunno ed offrono anche lo spunto per de-
l ineare i t ip i di in tervent i conseguent i . 

Nei comprensor i presi in esame e soprat tu t to nel le aree decl iv i , nelle quali si è partico-
larmente mani festata la degradabi l i tà del suolo, si sono indiv iduate varie formazioni lito-
logiche (2 ] . 

Le carat ter is t iche geol i to log iche del te r r i t o r io in esame sono alquanto varie, poiché si 
può notare la presenza di un substrato premesozoico di rocce cr is ta l l ine composto da 
formazioni l i to logiche di var io t ipo, che a loro vol ta sono state success ivamente sommos-
se da mov iment i te t ton ic i , sogget te ad una intensa at t iv i tà vulcanica con conseguent i in-
t rus ion i magmat iche e laviche, smante l la te da intense azioni meteor iche e glacial i , spro-
fondate e sommerse dal mare a part i re dal Mesozoico, sot toposte a sedimentazioni ma-
r ine e quindi , dopo il so l levamento miocenico, profondamente degradate e, inf ine, erose 
nel Quaternar io. Una tale var ietà di cara t te r is t i che ha tut tav ia, sot to l 'aspetto della stabi-
l i tà del suolo, per comune denominatore una modesta o scarsa resistenza al l 'azione del le 
precip i taz ioni v io lente e del lo scor r imento del le acque: se si eccet tuano i banchi residui 
di calcari mar in i mesozoic i (peral t ro poco e s t e s i ] , i suol i presentano infat t i un d i f fuso 
grado di instabi l i tà , eccet to quel l i che r icoprono i lembi degl i ant ichi al topiani o gl i attua-
li piano-col l i . 

Sia pure present i in fo rma sparsa, i var i t i p i l i to log ic i si possono indiv iduare come segue, 
sul la scorta de l l 'esame del la carta geolog ica del Biel lese e del le r isul tanze del la relazio-
ne pre l iminare per uno s tud io geologico e geomor fo log ico del te r r i t o r io stesa daF. CAR-
RARO, G.V. DAL PIAZ e R. SACCHI de l l ' I s t i tu to di Geologia de l l 'un ivers i tà di Torino. 
Il subst rato premesozoico di rocce c r is ta l l ine , che alla f ine del paleozoico doveva subire il 
cor rugamento erc in ico, r isu l tava fo rmato da rocce di genesi mol to profonda (gabbri) e 
da sc is t i c r i s ta l l in i ; dopo la fase erc in ica s i è ver i f icata un' intensa at t iv i tà vulcanica con 
conseguente in t rus ione, nel le rocce det te precedentemente, di magma grani t ico (che ha 
fo rmato un grande ammasso quasi al cen t ro del le co l l ine b ie l les i ) e di porf id i quarzi fer i 
p iù a or iente. Queste rocce hanno poi sub i to sommov imen t i te t ton ic i che, ins ieme ai suc-
cess iv i s t ra t i sed imentar i , hanno separato le var ie formazioni e inf lu i to pro fondamente sul-
la geomor fo log ia e sul la stessa pedogenes i : le l inee te t ton iche più impor tant i sono due, 
di cui una separa ne t tamente montagna e co l l ina sul la destra del Cervo ( l inea del Cana-
vese ) , e l 'a l t ra le separa a l t re t tan to ne t tamente lungo la l inea che passa per la d i re t t r i -
ce Andorno - Cal labiana - Mosso S. Mar ia - Tr ivero - Guardabosone ( l inea del la Cremosi-
na) . In per iod i success iv i tu t te queste fo rmaz ion i hanno dovuto subi re notevol i smantel la-
ment i ad opera del le prec ip i taz ion i , pa r t i co la rmente intense, e poi sono state sogget te ad 
uno spro fondamento che, dal Mesozo ico, ha por ta to alla sommers ione ad opera del mare. 
La sommers ione marina, durata sino a l l ' a l to Cenozoico, ha de termina to la formazione di 
sed imentaz ion i per lo più di natura calcarea (di cui permangono v is ib i l i i rest i in un d iscre to 
banco tra Sostegno e Roasio sul la s in is t ra del to r ren te Roasenda). Il so l levamento alpino 

(1) Programma di s tud io geo log i co e g e o m o r f o l o g l c o de l B i e l l e s e . dol V e r c e l l e s e e de l l a Va l l o del Belbo, per q u e s t ' u l t i m o l im i ta ta -
mente al se t to re c o m p r e s o ne l la p rov inc i a di A s t i , in re laz ione a l l a loro r i s t r u t t u raz ione ag r l co l o -economlca la cura dei dot t France-
s c h e t t l , Grasso , Car rara e Dal P laz) , Tor ino , 1969. 
(2) i l m o t i v o qu ind i per cu i ve r ranno esamina t i p r i m a di t u t t o g l i aspe t t i g o o l l t o l o g l c l e success i vamen te q u e l l i i d r o l o g i c i è dup l i ce : 
1) per po te r i nd i v i dua re p iù f a c i l m e n t e le cause che , In o rd i ne a l le ca ra t t o r l s t l che geo log i che , hanno p rovoca to de te rm ina t i e f fe t t i 
¡ e ros ione , d i l a v a m e n t o , r u s c e l l a m e n t o , e c c . ) ; 
2) perché In base a l l e c a r a t t e r i s t i c h e g e o l o g i c h e s i dovranno c o s t r u i r e , In una o p iù l oca l i t à , que l l e opere di d i f esa che s i r i t e r ranno 
p i ù r i s p o n d e n t i a i f in i che s i in tende pe rsegu i re . 



del Miocene ha portato ad una r iemersione del le formazioni pr imi t ive r icoperte dai sedi-
menti marini e, anche per ef fet to del le condizioni c l imat iche, è iniziata subito un'att iva 
azione degradatr ice f is ico-chimica, con conseguente distruzione di gran parte dei sedimen-
t i marini (r imane il banco calcareo prima menzionato) e, alterandosi anche le rocce vulca-
niche sot tostant i (granit i e porf idi) e a loro volta r ial terandosi anche i prodott i della pri-
ma alterazione, con formazione di deposi t i p iu t tosto incoerent i . Verso la f ine del Ceno-
zoico si è avuta temporaneamente, nella parte infer iore, un r i torno del l ' invasione marina, 
con formazione di deposi t i sabbiosi, r i levabi l i at tualmente nella fascia pedecol l inare tra 
Vigl iano e Gattinara e nel corso infer iore del Sessera a val le di Pray. Infine nel Quaterna-
rio si è avuta un'alteranza di glaciazione e di periodi interglacial i ; le glaciazioni sol tanto 
nel l 'al ta montagna hanno potuto provocare l 'asportazione anche completa dei mater ial i in-
coerent i lasciando rocce denudate e inal terate; i per iodi interglacial i , con il loro c l ima di 
t ipo subtropicale, registrano invece una u l ter iore azione disgregatr ice e pedogenetica, in 
seguito alla quale si sono formate sia arg i l le rosse violacee in banchi più o meno potent i 
(in una fascia che scende da Passobreve a Biella e continua j /e rso est a Biella sino a Qua-
regna, ed inol t re a Camburzano), sia nel le plaghe più basse deposi t i f luvio-glacial i di ar-
gi l le rosso-brune (Baraggia biel lese) o di ghiaie debolmente al terate e r icoperte di sabbie 
f ini g ia l lastre impermeabi l i ( tu t to il piano-colle e la pianura dal l 'Ossola al Sesia a sud del-
la rotabi le Cossato-Gatt inara, e porzioni del le col l ine del la Serra) . Strat i a l luvional i si sono 
poi deposi tat i dopo l 'u l t ima glaciazione e si depositano tu t tora sul le formazioni al luvional i 
precedent i . 
Passando ora ad un det tagl iato esame del le varie formazioni geol i to log iche e dei vari ti-
pi di suol i present i nel te r r i to r io in esame, si può concludere che in genere, come si è det-
to, si deve regist rare una certa instabi l i tà dei terreni al l 'azione di v io lente precipi tazioni o 
di notevol i scor r iment i d'acqua. Del le rocce cr is ta l l ine di pr imi t iva formazione sol tanto 
le k inzigi t i , a l terate in banchi arg i l los i anche abbastanza spessi, presentano una soddisfa-
cente stabi l i tà e sol tanto su pendi i mol to r ip id i possono dar luogo a sol i f lussi e a smotta-
ment i in presenza di precip i tazioni v io lente o prolungate; tal i ter ren i sono c i rcoscr i t t i in 
un'area che comprende tut t i ' o in parte i comuni di Pett inengo, Ternengo, Zumagl ia, Ronco, 
Biogl io, Piatto, Val lanzengo, Val le S. Nicolao, Valle Mosso: in tale area infat t i la recente 
al luvione ha provocato danni del tu t to l imi ta t i . Invece i ter ren i di or ig ine grani t ica hanno 
formato un sabbione incoerente spesso 2-10 metr i , par t ico larmente instabi le su pendenze 
un po' accentuate; ta l i ter ren i occupano un'area alquanto vasta de l imi ta ta grosso modo 
dai to r rent i Ponzone, Ostola e Strona, ed una fascia larga circa due ch i lomet r i t ra Pray e 
Borgosesia lungo la linea te t ton ica del la Cremosina. Più estesa ancora l 'area dove preval-
gono ter ren i or ig inat is i da al terazioni dei porf id i quarzi fer i : essa è grosso modo del imita-
ta dai to r rent i Ostola e Sessera, dal Sesia e a sud dalla rotabi le Brusnengo-Gatt inara, e-
scludendo i calcari del la vai Roasenda e le sabbie p l ioceniche del le aree pedecol l inar i t ra 
Masserano e Gatt inara; tal i ter ren i , a lquanto sc io l t i , si prestano bene per la v i t i co l tu ra e 
la f ru t t i co l tu ra ma sono instabi l i su pendenze accentuate. 
Dei suol i sed imentar i fo rmat is i nel le fasi di sommers ione marina, appaiono del tu t to sta-
bi l i i calcar i , di t ipo do lomi t i co e local izzati come già det to nel la vai Roasenda; se essi sono 
fonte di ut i l izzazione industr ia le ( fornaci di ca lce) , non dànno però luogo a ter ren i u t i l i 
per l 'agr ico l tura; non creano problemi idrogeologic i neppure i deposi t i sabbiosi pl ioceni-
ci, perché sono ubicat i in posizione pedecol l inare e interessano ter ren i piani o comunque 
poco decl iv i ( ta lvol ta la degradazione ha dato luogo alla formazione di arg i l le bianche e 
caol in i , fonte di ut i l izzazione indus t r ia le ) . 

Nuovamente instabi l i si presentano invece le arg i l le rosse v io lacee del Vi l la f ranchiano, in-
te r ro t te qua e là da placche di sabbie f ini g ia l las t re ugualmente instabi l i ; anche l 'ut i l izza-
zione agricola dei ter ren i carat ter izzat i da ta l i formazioni si r ivela alquanto precar ia per il 
grado ac id imet r ico re la t ivamente elevato. 
Stabi l i sono i ter ren i morenic i , ma quest i sono present i solo nel le col l ine del la Serra; po-
co fe r t i l i e mol to permeabi l i (salvo i r i copr iment i di arg i l le rosse) , si prestano in genere 
per la v i t i co l tu ra e scarsamente per le a l t re co l ture. 



I terreni di deposito f luvioglaciale non presentano neppure essi problemi dal lato della 
stabi l i tà, poiché sono si tuat i nel piano-col le e nella pianura: i più antichi (glaciazione del 
Mindel) sono a reazione acida o subacida e cost i tu iscono le cosiddette baragge, quell i dei 
periodi interglacial i successiv i (Riss e Wurm) invece non sono a reazione anomala e sono 
dotat i di d iscreta o buona fer t i l i tà naturale. 

Rimangono da considerare tu t t i i terreni post i a nord della linea tet tonica Andorno - Calla-
biana - Mosso S. Maria - Trivero - Guardabosone, e cioè nella parte più propr iamente mon-
tana del te r r i to r io in esame. Essi sono cost i tu i t i da t ip i l i to logic i d iversi , caratterizzati pe-
rò da scarsi tà o assenza di terreno agrario; ivi le precipi tazioni v io lente possono dar luo-
go a scor r iment i di acque che acquistano vo lume e virulenza via via maggiore, anche a 
causa de l l ' impermeabi l i tà dei terreni so t tos tant i . A ciò si aggiunga la predisposizione per 
le frane che si ha per le fessurazioni provocate sui suol i nudi dal le escursioni termiche e 
per l 'azione del l 'acqua in ta l i fessurazioni . La recente al luvione ha avuto in queste plaghe 
ef fe t t i d isastrosi di notevole portata, che è doveroso prevenire per il fu turo con opportune 
opere di regolazione del le acque e, dove le condiz ioni geopedologiche lo consentono, con 
il r imbosch imento. 

3. 1. 2. Il Vercellese 
Ovviamente sot to l 'aspet to geologico la par te di pianura vercel lese presa in esame non re-
gistra una varietà di suol i . Si t ra t ta di te r ren i a l luv ional i accumulat is i nel Quaternar io, e la 
copertura che interessa l 'agr ico l tura è quasi del tu t to di età re lat ivamente recente: Riss 
e Wurm. Discreta d i f fus ione hanno le fo rmaz ion i di quest 'u l t ima epoca: ghiaie spesso non 
ancora pedogenizzate r icoper te di so l i to da fer t i l i s t rat i umi fer i bruni, o co l t r i a l luvional i 
at tual i . Le formazioni del Riss prevalgono net tamente e sono present i dovunque i cors i 
d'acqua at tual i non li hanno r icoper t i di depos i t i poster ior i : si t ra t ta di suol i agrari cost i-
tu i t i da una spessa co l t re di sabbie f ini , impermeab i l i e perc iò mol to idonee alla r is icol-
tura. Sussis tono tu t tav ia anche porzioni di a l luv ioni ant iche più o meno ferret t izzate (ar-
g i l le rosso-brune) , che cost i tu iscono i te r ren i del la Baraggia verce l lese, scarsamente ido-
nei a l l 'agr ico l tura se non sono i r r igui . 

Nel Vercel lese, come nel la bassa val le del Belbo, le cause del le a l luv ioni vanno ovviamen-
te r icercate negl i a l t i bacini imbr i fe r i dei cors i d'acqua che lo intersecano. 

3. 1. 3. La valle del Belbo 
Nella val le del Belbo - considerata ovv iamente nel la sua interezza di «bacino imbr i fero» 
e cioè da l l 'o r ig ine f ino alla conf luenza con i l Tanaro - si mani festa un ambiente morfolo-
gico che appare come la logica conseguenza del le cara t te r is t i che geologiche del l 'area in 
cui il corso d'acqua si è aperta la via. 
Lungo il suo corso il Belbo incide tu t ta una ser ie di formazion i con cara t te r is t i che l i to logi-
che abbastanza d i f fe rent i , ma che presentano la comune carat ter is t ica di una modesta resi-
stenza al l 'azione degl i agent i degradator i . Secondo la Carta Geologica d' I ta l ia ed in base 
agl i s tud i e f fe t tua t i dai dot t . FRANCESCHETTI e GRASSO, de l l ' I s t i tu to di Geologia del la 
Un ivers i tà di Tor ino, si può osservare che, da monte a val le, rego larmente sovrapposte 
si succedono o t to par t ico lar i fo rmaz ion i l i to log iche : 
1) a l ternanze di s t ra t i arenacei e marnoso-sabbios i ; 
2) al ternanza di te r ren i a var ia composiz ione. Nei pressi di Camerana si a l ternano let t i 
marnosi , marno-sabbiosi , arenacei , marnoso-calcareo-selc ios i più o meno arenacei . Fra 
Feisogl lo e Cast ino la presenza di queste fo rmaz ion i non de termina par t ico lar i s i tuazioni 
mor fo log iche poiché qui le conseguenze de l l 'az ione degradante sono in genere meno ne-
gat ive; 

3) r ipe tu te a l ternanze di s t ra t i marnos i , sabbios i , arenacei var iamente raggruppat i , in cui 
i banchi arenacei di maggiore spessore in f lu iscono no tevo lmente sul l 'orograf ia , gl i oriz-
zont i acqu i fer i e la fo rma del pendi i . Si t ra t ta genera lmente di te r ren i non eccess ivamente 
fe r t i l i , d i sc re tamente permeab i l i , ma fo r t emen te degradabi l i ; 



4) all 'altezza più o meno di Canell i il t ipo l i to logico aff iorante cambia completamente, 
per la presenza di marne grigio-bluastre, spesso a rottura i r regolarmente concoide e fa-
c i lmente degradabil i , cosicché le col l ine assumono forme rotondeggiant i con dis l ivel l i 
non accentuati . Qui dominano mater ial i poco o niente permeabi l i , in cui è prevalente la 
componente argi l losa, faci le preda del ruscel lamento e var iamente colpi ta da frane per 
colata; 
5) all 'altezza di Nizza Monferrato il baci no del Belbo interseca una formazione a preva-
lente componente argi l losa, ma non omogenea. Si r iscontra la p resenzaUÌ marne, arena-
rie sabbiose calcar i fere, fascie argi l lose e lenti gessi fere. Queste u l t ime sono di notevole 
importanza perché stanno alla base dei d issest i f ranosi . I lett i argi l losi sono talora rigon-
fianti e possono t rat tenere una elevata quant i tà d'acqua favorendo il ver i f icarsi di frane 
per colata. È questa un'area dove pendii anche poco incl inat i possono r isul tare potenziale 
sede di d issest i ; 
6) marne sabbiose grigio-azzurre, spesso foss i l i fe re e con carat ter is t iche di for te degra-
dabil i tà. Questa formazione, aff iorante sui due lati de l l ' impluv io del Belbo fra Nizza Monfer-
rato ed Incisa Scapaccino, è parzialmente permeabi le in superf ic ie ed imbibib i le, non mol-
to coerente, fac i lmente attaccata dagli agent i a tmosfer ic i , per cui dà luogo ad una col t re 
di prodott i di al terazione e di disaggregazione, fac i lmente colpi ta da processi di erosione 
connessi al ruscel lamento di f fuso; 
7 e 8) sabbie gial le con let t i ghiaiosi , sovrastate da deposi t i glacio- lacustr i , da argi l le, sab-
bie, ghiaie, marne più o meno sabbiose e più o meno argi l lose. Si t ra t ta di ter ren i mol to 
permeabi l i , pr ivi di acqua e che quindi r isentono in maniera fo r t i ss ima dei periodi sicci-
tos i . 
In def ini t iva, dopo quest i brevi cenni geologic i , si è potuto appurare che una notevole e-
stensione del bacino imbr i fero del Belbo è occupata da rocce a prevalente componente 
argi l losa e sabbiosa, fac i lmente aggredibi l i da mol tep l ic i fo rme di d issesto superf ic ia le e 
da una intensa degradazione. Le prove di permeabi l i tà ef fe t tuate in laborator io danno 
coeff ic ient i mol to bassi, per cui si spiega la bassa capacità di f i l t razione del terreno agra-
rio anche al l ' in iz io del le piogge. Inol tre v e da tenere presente un al t ro fa t to di estrema im-
portanza ai f ini de l l 'eros ione superf ic ia le, la scarsi tà cioè di vegetazione arborea, sia co-
me cont ro l lo del ruscel lamento, che come protezione dal l 'azione d 'ur to del le gocce di piog-
gia. 

3. 2. Le caratteristiche idrografiche 

3.2 . 1. II Biellese 
Part icolarmente complessa è l ' idrograf ia di quel la parte del Biel lese ogget to del la presen-
te relazione; ad una parte montana var iamente incisa da corsi d'acqua succede una più e-
stesa parte co l l inare cos t i tu i ta da una ser ie di co l l ine separate da un ret ico lo idrograf ico 
abbastanza in t r icato. 
Le acque del la parte montana sono drenate dal to r ren te Sessera, la cui val le si addentra 
profondamente da est ad ovest nel mass icc io compreso tra la Val Sesia e la Val le del Cer-
vo. Dopo un percorso lungo e tor tuoso, incassato tra r ip id i versant i e raccogl iendo nume-
rosi af f luent i t ra cui i più cospicu i il Dolca e il Confienzo (entrambi di s in i s t ra ) , il Sessera 
da Coggiola s ino alla confluenza nel Sesia scorre in una val le più ampia e dal l 'andamen-
to meno r ip ido, raccogl iendo ancora mol t i a f f luent i spec ia lmente di s in is t ra, t ra i quali i 
più cospicui sono lo Strona di Postua a s in is t ra e il to r ren te Ponzone a destra. I to r rent i 
a t t raversat i sono sogget t i a notevol i fenomeni di d issesto, anche a mot ivo del le caratte-
r is t iche geo l i to log iche s favorevo l i ; i t o r ren t i denunciano una elevata ve loc i tà di corr iva-
zione (1) e per di più con brevi tempi . Escludendo il p iccolo bacino del to r ren te Ponzone 
il Sessera, pur scorrendo nel t ra t to in fer io re sul la l inea di separazione tra montagna e 
col l ina, non raccogl ie se non in scars iss ima misura acque col l inar i . 

(1) Per cor r l vaz lone s i in tende i l p rocesso di t r a s f e r i m e n t o de l l e acque di a f f lusso me teo r i co nel r l l , neg l i a f f l uen t i e poi nel corso 
p r i nc i pa l e . 



Nella parte col l inare tu t te le acque conf luiscono verso sud nel Cervo, ad ovest con torren-
t i ad andamento vario e nella parte r imanente (dallo Strona al Sesia) con corsi d'acqua di-
scendenti sempre da nord a sud. La parte più occidentale del ter r i tor io in esame è drena-
ta dal torrente Chiebbia, che da Biella a Cossato scorre paral lelo al Cervo; esso si getta 
nello Strona poco a val le di Cossato e poco dopo aver r icevuto le acque del rio Quargna-
sca che fa da co l le t tore di tut ta la rete idrografica del ter r i to r io racchiuso a tenagl ia da 
Chiebbia e Strona. Tale te r r i to r io comprende in massima parte terreni dotati di soddisfa-
cente stabi l i tà. 

Procedendo verso or iente tu t t i i corsi d'acqua scendono paral lel i t ra loro e, come si è 
detto, da nord a sud. Nel l 'ordine, si susseguono i tor rent i Strona, Ostola, Guarabione, Roa-
senda e Marchiazza, mentre sol tanto r is t re t te aree sono t r ibutar ie del Sesia che lambisce 
ad ovest il te r r i to r io in esame. Lo Strona e l 'Ostola incidono terreni alquanto instabi l i , co-
s t i tu i t i come sono da sabbioni incoerent i di or ig ine grani t ica e in basso da argi l le rosso-
brune di or ig ine f luvioglacia le antica; il p r imo è più lungo e incassato ed ha un più basso 
rapporto tra lunghezza e area del bacino, il secondo presenta invece un bacino più ampio 
che verso est comprende anche terreni più stabi l i . L'Ostola quasi ai piedi del le col l ine si 
dirama a ventagl io in quattro corsi secondari che r isalgono a nord sino ad avvic inarsi a po-
chiss ima distanza al Sessera, tor rente che come si è det to raccogl ie nel corso infer iore 
scarse acque sul la destra. Più corto è il corso del Guarabione, il cui bacino si incunea tra 
Ostola e Roasenda. Quest 'u l t imo ha invece un corso mol to lungo, con ampie diramazioni 
a monte di Vi l la del Bosco; il bacino imbr i fe ro è cost i tu i to da ter ren i abbastanza coeren-
ti (or ig inat i da porf id i quarzi fer i e da vu lcan i t i ) o del tu t to s tabi l i (ca lcar i ) . Ment re lo 
Strona, l 'Ostola e il Guarabione sfociano nel Cervo dopo un percorso di pianura non lungo, 
il Roasenda vi si versa nei pressi di Col lob iano e cioè a circa 10 km da Verce l l i . A sol i 
7 km da Vercel l i a f f lu isce peral t ro nel Cervo il tor rente Marchiazza, dopo un percorso col-
l inare breve in terreni abbastanza stabi l i ed un lungo percorso in pianura paral le lo al Roa-
senda, da cui si t iene d is tante in genere 1-2 ch i lomet r i . 

3. 2. 2. Il Vercellese 
Il t e r r i t o r io del Verce l lese ogget to del la presente relazione, essendo s i tuato in una vasta 
pianura al luvionale, regist ra un t ipo di idrograf ia ovv iamente del tu t to d iversa da quel la dei 
te r r i to r i t ra t ta t i in precedenza. Anche i p rob lemi idrogeologic i sono di tu t t ' a l t ro t ipo, as-
sumendo importanza so l tanto la protezione dei te r ren i dal le esondazioni che potrebbero 
essere provocate da piene eccezional i . 

I cors i d'acqua d'un cer to in teresse che at t raversano il te r r i to r io a l imentando la rete irri-
gua, sono la Dora Baltea, l 'Elvo, il Cervo, il Sesia e il Po. Di essi, la Dora Baltea e il Po han-
no reg ime alpino, ment re gl i a l t r i vanno sogget t i a per iodi di magra e a piene tor rent iz ie . 
Hanno al t resì regime tor rent iz io i mo l tep l i c i a f f luent i dei det t i cors i d'acqua, che percor-
rono t ra t t i più o meno lunghi del la pianura verce l lese : r isu l tano per tanto scarsamente uti-
l izzabi l i per l ' i r r igazione. 

Estes iss ima appare in questo te r r i t o r i o la re te di canal i per l ' i r r igazione, di cui si t ra t te rà 
success ivamente . 

3. 2. 3. La Valle del Belbo 
II Belbo è un f iume di reg ime t ip i camente prealp ino, carat ter izzato da un mass imo di porta-
ta fra pr imavera ed estate, quando al le prec ip i taz ion i p r imaver i l i si aggiungono le acque 
di fus ione del le nevi, ed un mass imo dovuto a sole piogge, in autunno, con fo r t i magre nel 
per iodo est ivo . Esso raccogl ie una parte de l le acque del versante p iemontese del le A lp i 
Liguri ed una al iquota più abbondante de l le Langhe. Nasce a quota non mol to e levata f ra 
co l l ine poco aspre in p ross imi tà di Mon tezemo lo ; gl i a l t r i suoi t r ibu tar i , f in presso Cra-
vanzana, sono mo l to brevi , essendo mo l to s t re t ta la val lata f ino a tale paese. Dopo Cravan-
zana la va l le cominc ia gradua lmente ad a l largars i ment re , para l le lamente, si a l lungano an-
che gl i a f f luent i . 



Il Belbo possiede un bacino imbr i fero di circa 516 km2, di cui 469 km2 in zone di montagna 
e di coll ina ed i restanti 47 km' in aree pianeggianti lungo il fondoval le. 
Il s istema idrografico della zona è oggetto di una graduale t rasformazione per effet to di 
processi a caratter i oppost i : l 'erosione e la sedimentazione (a l luv ionament i ) . La prima ha 
come effet to preminente l 'af fossamento degl i alvei, la seconda un loro innalzamento. 
Tutti i corsi d'acqua inf luenti hanno un carat tere pret tamente torrent iz io, con corsi brevi e 
per lo più r ipidi , a regime spasmodico, prevalentemente al imentat i dalle precipi tazioni che 
vengono rapidamente convogl iate nel bacino provocando un'ondata di piena'quasi improv-
visa, r icca di detr i t i , che erode le sponde, al larga il letto ed allaga le piane al luvional i . 
Le pr incipal i carat ter is t iche del ret icolato idrograf ico sono rappresentate dalla densità di 
drenaggio (rapporto fra la lunghezza dei cors i d'acqua e l'area del bacino) e dalla frequen-
za dei corsi d'acqua. Ambedue presentano coeff ic ient i mol to elevat i e pongono bene in e-
videnza l 'ent i tà del lo scorr imento superf ic ia le nel bacino del Belbo. Come logica conse-
guenza r isulta par t ico larmente elevata la corr ivazione del le acque, mentre è l imi tato il 
tempo di corr ivazione, il quale è in rapporto d i re t to con l ' in tensi tà del le precipi tazioni , la 
composizione geologica, la morfo logia del bacino, l ' incl inazione dei versant i e la copertura 
vegetale. 

3. 3. Indicazioni emergenti dall'analisi geologica e idrografica 

Da quanto pr ima esposto si può sostenere che le cause che, sia pure in varia misura, hanno 
contr ibu i to a rendere più gravi le conseguenze del l 'a l luv ione si possono sintet izzare come 
segue: 

1) Fattori geolitologici. Sotto l 'azione del le acque la part icolare natura dei ter ren i e del le 
rocce ha determinato quel la morfo logia t ip ica del la val le del Belbo (p iut tosto s t re t ta e con 
versant i r ip id i ) . Intensi sono i fenomeni di eros ione per la presenza di l i to facies faci lmen-
te degradabi l i dagli agenti natural i . Analogo d iscorso può essere fa t to per quanto r iguarda 
nel Biel lese il Sessera e i suoi af f luent i e, nel la parte col l inare, i to r rent i Strona e Ostola. 

2) Fattori idrografici. Il Belbo possiede un bacino imbr i fe ro che per il 90% è si tuato in zo-
ne di montagna e di col l ina. In questo bacino sono present i ben 53 corsi d'acqua a caratte-
re prevalentemente tor rent iz io , con corsi genera lmente brevi ma mol to r ipidi che, traspor-
tando nel co l le t tore pr incipale abbondanti de t r i t i , provocano erosioni di sponde e conse-
guente a l largamento del letto. 
Quasi completamente in zone montane e co l l inar i è al tresì il corso del Sessera, che tut ta-
via ha un regime di t ipo alpino: anche se l 'a l t i tud ine del te r r i to r io supera di rado i 2000 
metr i e non vi sono ovv iamente fenomeni glacial i , tu t tav ia l 'e levato l ivel lo di p iovosi tà 
e la d ist r ibuzione del le precip i tazioni consentono un f lusso di una certa portata regolare, 
esente da for t i magre ma sogget to a piene to r rent iz ie corr ispondent i alle maggior i punte di 
p iovosi tà. I cors i dei to r rent i dal Chiebbia al lo Strona compreso si svi luppano prevalente-
mente in terreni co l l inar i ; come il Sessera, anche il r io Quargnasca e lo Strona vanno sog-
get t i a piene con notevol i t raspor t i sol id i e non di rado a frane impostate sul le sponde, 
sia per la decl iv i tà del le stesse che per l 'azione erosiva del le acque dei to r ren t i cos t re t te 
ta lvol ta entro let t i abbastanza s t re t t i . I r imanent i to r rent i invece, scorrent i entro alvei più 
larghi e in ter ren i più s tabi l i , se presentano il fenomeno di temporanee magre, non arre-
cano tut tav ia nel le piene, lungo il percorso col l inare, quei d isast ros i e f fe t t i provocat i dai 
cors i d'acqua menzionat i pr ima. A t t raverso la pianura invece tu t t i i to r ren t i ed anche il 
f iume Sesia possono, durante le piene specie se eccezional i , rompere o superare gli argi-
ni o le sponde e invadere le campagne; alcuni di essi possono, come si è det to, depositar-
vi sabbie e ghiaie o fanghi asportat i mediante erosione dei ter ren i montani e co l l inar i in-
stabi l i . 

3) Piovosità. Da un'anal is i del le cara t te r is t i che p luv iomet r iche re lat ive a nove stazioni si-
tuate nel bacino del Belbo sembra di poter dedurre che l ' in tens i tà piovosa e la frequenza 



dei giorni piovosi tendono a d iminui re da monte a valle. Infine, nel periodo compreso fra 
l 'u l t ima decade di ot tobre u.s. ed i pr imi giorni di novembre la quanti tà di acqua meteori-
ca abbattutasi sul bacino è da considerarsi , a memoria d'uomo, del tu t to eccezionale. 
La diminuzione della piovosità e dei giorni piovosi da monte a valle si r iscontra anche nel 
Biellese, ed è un fenomeno del tu t to comune a tu t t i i r i l ievi alpini (ovviamente l 'umidi tà 
tende a condensarsi prefer ib i lmente alle a l te quote, specie quando è portata da vent i u-
midi) ; si t rat ta però di un fenomeno più accentuato r ispetto a quel lo del bacino del Belbo. 
Inoltre nel Biel lese la piovosità raggiunge intensi tà molto più elevate, tra le maggiori del 
Piemonte e d'I tal ia. Se infat t i nel bacino del Belbo le precipi tazioni variano dai 670 mm (In 
63 giorni piovosi) nel le zone meno elevate ai 1100 mm (72 giorni piovosi) di quel le più 
elevate, nel Biel lese pur non essendo i g iorni piovosi più di 100-110, le precipi tazioni va-
riano dai 1600 mm di Biella ai 2000 mm ed ol t re del l 'a l ta Valsessera. Man mano che dalla li-
nea Biella-Arona ci si sposta verso sud, la p iovosi tà d iminuisce rapidamente: la isoieta dei 
1200mm passa su Mot ta lc ia ta e Rovasenda.su Vercel l i quella degli 800 mm, mentre tra 
Vercel l i e il Po non si superano di mol to i 700 mm. Nel Biel lese la piovosi tà appare megl io 
d is t r ibu i ta nei vari per iodi del l 'anno, ma permangono tut tav ia come nel bacino del Belbo 
due punte, una pr imaver i le e l 'a l tra autunnale; durante tal i punte si ver i f icano in genere 
le d isastrose piene, provocate per lo più da for t i concentrazioni di p iovosi tà in poco tem-
po. Anche per il Biel lese infat t i ¡ ' intensità piovosa dei giorni 2-3 novembre 1968 non tro-
va r iscont ro a memor ia d 'uomo; in alcune plaghe sono caduti in 6 ore sino a 300 mm di 
pioggia. 

4) Assenza di idonei elementi di difesa idrogeologica. Sia ben chiaro che l 'u l t ima affer-
mazione fat ta - relat iva al l 'eccezional i tà de l l 'a l luv ione - non es ime assolutamente l'uo-
mo da una certa colpevolezza o, quanto meno, da un at teggiamento alquanto superf ic ia le 
circa la poss ib i l i tà di operare alcuni in tervent i at t i ad evi tare od almeno a contenere gli 
e f fe t t i di s im i l i calamità. 

Per quanto r iguarda il Belbo, è noto a tu t t i g l i abi tant i del la zona e del le plaghe l im i t ro fe 
che a Nizza, Canel l i , Caste lnuovo Belbo ed Incisa Scapaccino, il Belbo con tragica frequen-
za r iversa su quei te r r i to r i le sue acque l imacc iose provocando danni più o meno gravi. 
Trattandosi quindi di fenomeni pur t roppo r i co r ren t i si può constatare che l ' in tervento 
de l l 'uomo si è l im i ta to al raf forzamento di a lcuni argini nel l 'asta in fer iore del tor rente, tra-
scurando opere s icuramente non meno impor tan t i - ma sopra t tu t to s i tuate nella parte al-
ta del bacino imbr i fe ro - come r imbosch iment i , sgombero degl i alvei, costruz ione di bri-
g l ie sugl i a f f luent i e di bacini di invaso lungo il corso pr inc ipale. 
Per quanto r iguarda il Biel lese, o l t re al r ipe ters i del le suddet te t rascuratezze (tra l 'a l t ro i 
r imbosch iment i avrebbero dovuto essere fac i l i ta t i dal l 'abbandono de l l 'agr ico l tura e dalla 
presenza di condiz ioni ambienta l i mol to favorevo l i al bosco) , si deve reg is t rare anche co-
me di fa t to non si sia provveduto in ordine a quest i fenomeni natural i di cui non poteva 
esc luders i la probabi l i tà : non d iversamente si spiegano gl i insed iament i di fabbr icat i civi-
li e indust r ia l i t roppo in p ross imi tà del le t to dei to r ren t i , o le cost ruz ion i su pendic i insta-
bi l i e per di più con carente protez ione boscosa a monte. I mancat i in tervent i de l l 'uomo 
per regolare i cors i d'acqua montani e co l l inar i e per proteggere il suolo da l l 'e ros ione, si 
r ipercuotono anche sul la pianura verce l lese , dove al più si possono constatare insuf f ic ient i 
protez ioni di qualche t ra t to di sponda par t i co la rmente vu lnerabi le . 

5) Connessioni tra agricoltura e difesa idro-geologica. O l t re ai mot iv i di ord ine naturale 
e al le mancate o carent i opere co l le t t i ve di d i fesa, si devono indiv iduare tra le cause del le 
a l luv ion i de l l 'au tunno 1968 anche i t ip i di agr ico l tu ra (co l ture , metod i di lavorazione del 
ter reno, opere di conservaz ione ord inar ia del suolo, ecc . ) , es is ten t i nel le d iverse aree. 
In montagna e nel l 'a l ta co l l ina, par t i co la rmente , sembra di poter a t t r ibu i re agl i es tes i ab-
bandoni de l l 'agr ico l tu ra , al la sua progress iva d isat t ivaz ione e perc iò al d i radamento del la 
presenza de l l ' uomo sul suolo, una parte cons is ten te del la responsabi l i tà dei fa t t i ca lamito-
si de l l 'autunno. In ta l i aree, s t rappate da cent ina ia d'anni al la dest inaz ione naturale (bo-
schi e pascol i ) a favore di co l t ivaz ion i in tens ive (si r i cord ino i gradoni sui qual i un tem-



po sorgevano i f i lar i di v i te e fino a pochi anni addietro venivano col t ivat i il f rumento e al tr i 
seminat iv i ) , i processi di deruralizzazione e di disatt ivazione hanno prodotto un corri-
spondente abbandono del le col ture intensive a favore di quel le estensive (megl io idonee 
a l l 'ambiente) . L'uomo peral t ro non ha provveduto a r iportare alla configurazione pr imit i -
va sia le s istemazioni del terreno, sia le ret i di deflusso del le acque meteor iche, sia anco-
ra il r ipr is t ino dei boschi laddove questi u l t imi un tempo crescevano, consol idando le pen-
dici e creando ambient i favorevol i a l l 'assorbimento e al deflusso del le acque. Conseguen-
ze di questo mancato intervento di r ipr is t ino, sono - come si è v is to - le ecasioni, i dilava-
menti , i sol i f lussi , gli smot tament i , le frane, con le conseguenze che ben si conoscono 
per quanto concerne non solo le pendici , sul le quali tal i fenomeni si manifestano, ma an-
che gli alvei dei torrent i , i fondoval le e le pianure sot tese ai bacini imbr i fer i . L'uomo, ol t re 
che ad evi tare il r ipr is t ino di tal i opere minor i , tende a t rarre il maggior ut i le dai terreni 
sia evitando le opere di conservazione r icorrent i del suolo, sia lavorando quest 'u l t imo con 
metodi non sempre appropriat i alla si tuazione, sia ancora ut i l izzandolo at t raverso coltu-
re non adatte e talora distruggendo il soprassuolo boschivo per aumentare la produzione 
di foraggio. 
Le opere di conservazione r icorrent i sono cost i tu i te essenzialmente dal le ret i di scolo, con 
tut ta quella serie di canalett i e canali che r ichiedono di essere mantenut i dopo ogni even-
to meteor ico di una certa portata: si t rat ta di opere un tempo par t ico larmente curate dagli 
agr ico l tor i , ben consci del l ' importanza di conservare all 'azienda il bene «terra». Infatt i è 
noto come in queste aree un tempo gli agr ico l tor i provvedessero alla stessa scelta del le 
col ture in relazione non solo al reddito, ma anche alla conservazione del suolo agrario 
(così nei ter ren i par t ico larmente decl iv i si scegl ieva il prato stabi le - debi tamente cura-
to - oppure, se si optava per il seminat ivo o per il v igneto, si provvedeva al le sistemazio-
ni a terrazze onde evi tare l 'e ros ione) . Era f requente il caso inol t re che si ef fet tuasse il ri-
porto a monte della terra raccol tasi , dopo le arature, nella parte in fer iore degli appezza-
ment i decl iv i . A t tua lmente , salvo i casi in cui si sia svi luppata la zootecnica estensiva (pa-
scolo) in queste plaghe - il che è avvenuto ma non certo f requentemente - i ter reni decli-
vi, in generale, vanno d is t in t i t ra quel l i dove è possib i le adottare le macchine nel le lavo-
razioni e quel l i dove invece ciò non è possib i le . 
Nel pr imo caso sono stat i prefer i t i i seminat iv i (grano) , d i f fus i anche dove la decl iv i tà dei 
terreni ne avrebbe ta lvol ta sconsig l ia ta la co l t ivaz ione: è noto infat t i come sul ter reno 
non inerbi to, e spec ia lmente se co l t ivato a r i t toch ino, le precip i taz ioni di una certa inten-
si tà possono provocare fenomeni di eros ione superf ic ia le e di ruscel lamento anche note-
vol i . La lavorazione meccanica inol t re t rascura quei lavori di r i f in i tura che permet tono tra 
l 'a l t ro di approntare e di mantenere una adeguata rete di drenaggio. 
Dove invece non è possib i le la lavorazione meccanica, di so l i to si è proceduto (dove na-
tura lmente non sussisteva più la convenienza a mantenere le co l ture intensive, con le re-
lat ive opere di s is temazione del suolo) al l 'abbandono o al degradamento col tura le (pas-
saggio a l l ' inco l to p rodu t t i vo ) . 
Nel caso che non suss is tesse una s is temazione a terrazze ciò ha vo lu to s igni f icare l ' iner-
b imento naturale (e ta lora il cespugl iamento) di ta l i ter ren i e se ciò ha preservato di soli-
to il ter reno dal le erosioni superf ic ia l i non ha ev i ta to però talora, specie sui versant i geo-
logicamente a f ranapoggio, l ' insorgere di fenomeni f ranosi , anche di notevol i proporzioni . 
Nel caso invece dei terrazzament i l 'abbandono ha s igni f icato la mancata manutenzione dei 
mure t t i di sostegno e quindi c ro l l i e f rane r icor rent i . 

Quando, in tal i s i tuazioni , si perv iene al l 'abbandono vero e propr io da parte dei possessor i 
e v iene a mancare perciò anche quel la sporadica presenza de l l 'uomo che è r ich iesta dal le 
ut i l izzazioni estensive, sarebbe opportuno un in tervento adeguato a tale f ine. Peraltro si as-
s is te talora al fa t to - g rav iss imo - di incendi dolosi del soprassuolo boschivo (c resc iu to 
spontaneamente oppure impiantato dai propr ie tar i ) da parte di pastor i abusivi che osta-
colano così il naturale sia pur lento r imbosch imento , idoneo a proteggere il te r reno dal-
l 'erosione superf ic ia le e a cos t i tu i re l 'ambiente ecologico favorevole al bosco di a l to 
fusto . 



Per questi mot iv i , e soprat tut to per la carenza di iniziat ive in tal senso da parte dei proprie-
tar i , come si dirà megl io in seguito - si auspica un intervento specif ico della Pubblica 
Amminis t raz ione in generale e del l 'Azienda Statale per le Foreste demanial i in part icolare 
per favor i re - dove è possibi le - il r ipr is t ino di quel manto forestale che un tempo ricopri-
va una buona parte dei terreni decl iv i p iemontesi . Inoltre pare necessario suggerire, nel-
l ' interesse col le t t ivo, adeguati e adatt i in tervent i per favor i re la manutenzione del le ope-
re minor i per la conservazione del suolo, laddove non sussiste più una convenienza dei 
s ingol i per l 'ef fet tuazione di tal i opere. 
Gli intervent i in tale set tore vanno inquadrat i tra gli Incent iv i col legat i ad ogni singolo 
piano zonale. Infatt i le si tuazioni possono r isu l tare molto diverse, come diverso può ap-
parire il s igni f icato che ta l i in tervent i assumono in rapporto a l l ' in teresse pubbl ico. 



4.lndicazioni generali sui problemi dello sviluppo agricolo 
nelle aree oggetto del presente studio 

Dalle analisi svol te in ognuno dei t re comprensor i presi in esame (v. appendice), emerge 
una problematica ampia del set tore agr icolo e che va ben al di là dei problemi connessi 
agli eventi del l 'autunno del 1968. 
La prima indicazione che se ne trae è fondata sul l 'osservazione che non è suff ic iente il ri-
pr is t ino del le condizioni produtt ive alla si tuazione quo ante le al luvioni, ma che - se si 
vuole pervenire ad un'agr icol tura eff ic iente e moderna - vanno affrontat i ta luni problemi 
fondamental i , propr i i peral t ro di larghe zone della regione. La soluzione di questi problemi 
pone le premesse fondamental i ad un'eff icace e real ist ica azione di prevenzione degli e-
vent i dannosi che si sono lamentat i . Come si è detto in precedenza una del le cause più 
important i del le al luvioni è stata indiv iduata nello stato d f abbandono o nel diradamento 
della popolazione in molte aree decl iv i dei bacini imbr i fer i . Il processo di disatt ivazione 
ha avuto inizio decine di anni or sono, da quando cioè l 'agr icol tura del le aree montane e 
col l inar i ha avviato un graduale passaggio da un'economia di sussistenza ad un'econo-
mia di mercato: in tale processo l 'agr ico l tura si è avviata a r icercare un più conveniente 
equi l ibr io tra r isorse disponibi l i e manodopera. La scarsa produt t iv i tà della terra in tal i 
zone ha perciò r ichiesto un progressivo d i radamento della manodopera e ciò, a sua volta, 
ha prodotto l 'abbandono di tut ta una serie di operazioni col tura l i e di lavorazioni non giudi-
cate convenient i a l ivel lo aziendale. Si t ra t ta in part icolare del le opere di manutenzione 
del suolo agrario, le quali peral t ro non sembrano di per sé sole suf f ic ient i a garantire to-
ta lmente la stabi l i tà idro-geologica come non si può af fermare che un'agr icol tura di t ipo 
intensivo sia suf f ic iente a consent i re la conservazione del suolo. Esse peral t ro avevano a 
lungo permesso l 'ut i l izzazione agraria di ta l i plaghe: gradoni, canali e canalett i di scolo, 
fasce arborate per il sostegno del le r ipe, ecc., per non dire del le stesse modal i tà di lavo-
razione della terra che garant ivano contro il degradamento e le erosioni . 
Con il rarefarsi della manodopera e l 'a t tuars i di un 'agr icol tura più estensiva tal i operazio-
ni sono state abbandonate. 
Il problema va r isol to, da un lato, cer tamente con l ' in tervento del lo Stato, ne l l ' in teresse 
del la co l le t t iv i tà e, dal l 'a l t ro, con l 'organizzazione di aziende agricole ef f ic ient i e adatte al-
l 'ambiente. Questo vorrà probabi lmente s igni f icare l 'abbandono di mol te col ture agrarie, 
ad eccezione del la foraggico l tura stabi le, e uno sv i luppo notevole del la se lv ico l tura. 
Pervenire a nuove aziende che garant iscano un più conveniente equi l ibr io tra r isorse e ma-
nodopera s igni f ica af f rontare il problema del le s t ru t tu re fondiar ie ed aziendali , il quale, a 
sua vol ta, è col legato al problema del mercato dei prodot t i agr icol i (e quindi alla necessi-
tà di avviare le necessar ie «integrazioni» del la produzione in senso s t re t to con le fasi del-
la t rasformazione e del la commercia l izzazione dei p rodo t t i ) , o al problema del la irriga-
zione o a quel lo del la valorizzazione di de te rmina te produzioni local i , ecc. 
Ciò che importa mass imamente è garant i re un min imo di presenza umana anche in quel le 
plaghe, il che signi f ica dar modo a questa popolazione di godere di un reddi to suf f ic iente, 
il che è teor icamente possib i le , anche se r ich iede una r is t ru t turaz ione ampia del set tore, 
infat t i le aziende agr icole potranno sopravv ivere, di f ronte alla sempre più fo r te attrazio-
ne del set tore industr ia le, so l tanto se i r i su l ta t i p rodut t iv i cui daranno luogo r isu l teranno 
suf f ic ient i . 

Il problema del le s t ru t tu re fondiar ie ed aziendali det iene quindi il pr imo posto per l ' impor-
tanza e per l 'urgenza che si pone per la sua soluzione. Ancora di recente, a l ive l lo euro-
peo, il sig. Sicco Mansho l t ha r ich iamato l 'a t tenzione dei po l i t ic i e dei tecn ic i sul la neces-
sità di perveni re al più presto e propr io a t t raverso una r is t ru t turaz ione del l 'a t tua le magl ia 
poderale, ad una agr ico l tura ef f ic iente e reddi t iz ia, nel la quale i l ive l l i di p rodut t iv i tà appaia-
no conf rontab i l i con quel l i degl i a l t r i se t to r i produt t iv i . 



Nei tre comprensor i esaminati , e al l ' interno degli stessi , il problema assume diverso ril ie-
vo, anche in relazione alle diverse si tuazioni ambiental i (1) . 

Nel Biel lese la diffusa polverizzazione fondiar ia ed aziendale ha prodotto da tempo vasti 
abbandoni del l 'a t t iv i tà agricola, per cui si pone il problema del l ' individuazione di nuove 
forme razionali di uti l izzazione del suolo, che tengano conto pr ior i tar iamente degli obiet-
t iv i di difesa idro-geologica. 

Si t rat ta di un problema comune a larghe aree della montagna alpina ed appenninica e del-
l 'alta col l ina piemontese, per le quali vanno r icercate soluzioni val ide sia ai f ini dell 'as-
set to idro-geologico (proponendo pertanto forme di uti l izzazione del suolo che non ne fa-
vor iscano la degradazione), che a quel l i del l 'ut i l izzazione economica. 
Come si è detto nel capi tolo precedente, il bosco in generale e talune essenze foresta l i in 
part icolare, oppure le col ture foraggere permanent i , possono r isul tare idonee, se razional-
mente impiantate e col t ivate, a soddisfare al le due suddette f inal i tà. 

Nell 'area più pret tamente col l inare si r i levano alcune si tuazioni part icolar i , favor i te da mi-
g l ior i esposizioni , dalla fe r t i l i tà e dalla composiz ione dei terreni nelle quali at tualmente si 
ha un certo svi luppo della v i t ico l tura, anche di pregio, e si prospettano buoni svi luppi per 
la col tura della f ru t ta (par t ico larmente color i ta , sapida e serbevole) : si t rat ta di col ture 
che, quando permet tono buoni r isu l ta t i economic i , favor iscono la presenza del l 'uomo, il 
quale ha interesse alla conservazione del suolo e quindi provvede alle necessarie opera-
zioni di manutenzione. Il reddi to può r isu l tare buono in aziende di suf f ic iente d imensione, 
in quanto sia per ciò che concerne i v in i (specie per il «Gatt inara») che per la f rut ta si ma-
ni festa una notevole e cont inuamente crescente r ichiesta del mercato. In questa stessa 
parte del l 'area si presentano buone prospet t ive per la maiscol tura, anche in assenza del-
l ' i r r igazione (non va d iment ica to infat t i che si t ra t ta di una zona ad elevata p iovos i tà ) , il 
che permet te di ipot izzare uno sv i luppo zootecnico. In conclusione, un r iasset to fondiar io 
ed aziendale in queste col l ine può dare luogo ad un'agr icol tura a carat tere intensivo e con 
soddisfacent i r isu l ta t i economic i . 

Nel le restant i part i co l l inar i e montane invece lo sv i luppo potrà essere carat ter izzato sol-
tanto dalla se lv ico l tura e da una zootecnica di t ipo estensivo. 
Resta una plaga di piano-col le baraggivo: in ta le area si estendono ter ren i abbandonati 
o ad incol to produt t ivo , ment re non mancano, nel la parte mer id ionale - anche favor i ta , al-
meno in parte, dal l ' i r r igaz ione - te r ren i in tensamente co l t iva t i , a r iso o ad al t re co l ture. 
In conclus ione, a seconda del le d iverse suscet t i v i tà agr icole, si possono ipotizzare, nel 
Biel lese, d ivers i t ip i aziendali , di d iversa ampiezza e con d iverse carat ter is t iche. 
Nel Vercel lese, area di pianura, in gran parte i r r igua, la s i tuazione si presenta con ca-
ra t ter i di notevole omogenei tà sia per quanto concerne l 'ambiente naturale che le col t iva-
zioni : vi domina in fat t i la r is ico l tura , il cui prodot to gode di favorevo l i condiz ioni di mer-
cato (dovute al t ra t tamento par t ico lare o t tenu to dal r iso nel Merca to Comune Europeo). 
A ta le omogenei tà ambienta le e co l tura le non corr isponde un 'omogenei tà s t ru t tu ra le : in-
fa t t i accanto ad un cer to numero di aziende di medie e grandi d imens ion i , abbastanza va-
l ide in una prospet t iva di sv i luppo, suss is te nel l 'area una grande quant i tà di aziende di in-
suf f ic ient i d imens ion i , ta lora non a u t o n o m e e con scarsi r isu l ta t i p rodut t iv i . 
Il prob lema pr inc ipa le del l 'area è quindi quel lo del la r is t ru t tu raz ione aziendale, a t t raverso 
la quale si può rea lmente perven i re ad una s i tuazione di eff ic ienza (anche nel caso che la 
co l tura del r iso debba subi re per e f fe t to di sempre poss ib i l i v icende del mercato r iduzioni 
o convers ion i ) . 

Un prob lema di par t ico lare r i l ievo nel Verce l lese è quel lo de l l 'a f f i t to , cont ra t to mol to dif-
fuso, ma che necessi ta di qualche rev is ione nel le sue cara t te r is t i che g iur id iche e di uria 
più generale r iduzione dei canoni , a t tua lmente tendent i a l l 'aumento specie nei te r r i to r i do-
ve dominano le aziende di minor d imens ion i . Va tenuto anche conto che l 'a f f i t to, come oggi 
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è strut turato, pone grossi problemi per la r ig id i tà delle s t ru t ture produtt ive che viene a de-
terminare. 
In ef fet t i l 'af f i t tuario qualora fosse posto di f ronte a urgenti problemi di r iconversione col-
turale (per megl io adeguare la produzione della propria azienda alle mutevol i condizioni 
del mercato o per al tr i mot iv i ) t roverebbe notevol i di f f icoltà nel l 'at tuale discipl ina. Infatt i , 
col legato al problema del l 'af f i t to vi è quel lo dei mig l iorament i fondiar i , di competenza 
della proprietà la quale si d imostra il più del le vol te a tale r iguardo assenteis la: il problema 
non appare acuto fino a quando permane la quasi monocol tura a r iso favor i ta dal cont inuo 
progredire del le tecniche e del l 'organizzazione produtt iva, ma potrebbe diventare di essen-
ziale importanza nel momento in cui si rend2sse necessaria una anche solo parziale con-
versione verso, per esempio, la zootecnica. 

In questa zona il problema della r iconvers ione si pone però non tanto in relazione ad ipo-
tesi di mercato sfavorevol i per il r iso, quanto come scelta di opportuni tà nel l ' in teresse 
col le t t ivo. Infatt i il regime protezionist ico rande alquanto improbabi l i grossi sbalzi di 
prezzo e comunque sembra dest inato a mantenere tale l ivel lo al di sopra di quel lo in ter -
nazionale r i levabi le al di fuor i dei paesi del la Comunità. Conseguentemente la col let t iv i -
tà si t rova permanentemente gravata degli oner i f inanziari necessari a garantire un suffi-
c iente l ivel lo di convenienza agli imprendi tor i r is icol i . In queste condizioni si pone perciò 
pressantemente il problema della poss ib i l i tà di ef fet tuare r iconvers ioni verso col ture più 
confacent i alle reali esigenze della domanda: il problema non è solo quel lo della compati-
bi l i tà ambientale, ma anche quel lo del le t rasformazion i s t ru t tura l i e del le di f f icol tà ad esse 
connesse (vedi problemi de l l 'a f f i t to ) . 

La complessi tà dei problemi connessi alla r iconvers ione di questa zona non può esonerare 
tut ta la pubbl ica amminis t raz ione dal considerar l i in sede di programmazione ter r i to r ia le . 
Non va infat t i d iment icato che in presenza di un meccanismo di mercato sot t ra t to alle nor-
mali leggi economiche, la col tura r is icola si è notevolmente estesa negli u l t imi anni, de-
terminando un paral lelo accresc imento del le r ich ieste di servizi ed in f rast ru t ture per le 
sue esigenze, il cui soddis fac imento è in buona parte demandato agli invest iment i pub-
bl ic i . Part icolare r i l ievo hanno fra quest i , gli invest iment i dest inat i al potenziamento e allo 
svi luppo della rete irr igua. Le proposte ed i progett i presentat i in proposi to dal le organiz-
zazioni locali d ' i r r igazione of f rono un model lo a l tamente razionale di ut i l izzazione e distr i -
buzione idrica in tu t to il comprensor io Vercel lese-Novarese. Il giudizio sul la loro opportu-
nità deve però prendere le mosse da considerazioni più general i . La loro realizzazione può 
infat t i apparire opportuna solo se l ' impegno di così elevate r isorse idr iche e di capital i pub-
bl ic i a l t re t tanto cospicui può t rovare g iust i f icaz ione anche in un' ipotesi di r iconvers ione 
verso altre co l ture. 

Generale e grave appare. i l problema del le in f ras t ru t tu re e della residenza dei rural i : la 
stessa maglia poderale, con la presenza di aziende di grandi e medie d imension i , compor-
ta l ' iso lamento di mol t i centr i aziendali , carent i pertanto di alcuni essenzial i servizi socia-
li. Non va perciò d iment ica to che, nel perseguire un disegno di asset to ter r i to r ia le dell 'a-
rea, va favor i ta l ' in tegrazione del le popolazioni che t raggono il propr io reddi to dal l 'agr icol-
tura nel contesto urbano, propr io del le aree industr ia l izzate. 

Nel comprensor io del Belbo ast ig iano (o megl io de l l ' in tero comprensor io del le col l ine del 
Belbo e del Tigl ione) i pr inc ipal i prob lemi de l lo sv i luppo del set tore agr icolo r iguardano 
la magl ia poderale es is tente, che cos t i tu isce una r i levante remora al l 'avvio di una situazio-
ne basata su aziende suf f ic ientemente d imens ionate , razionalmente organizzate e perciò 
con r isu l ta t i p rodut t iv i soddis facent i . Suss is tono peral t ro taluni ostacol i d 'ord ine ambien-
ta le: la col l ina non sempre presenta un 'agr ico l tura meccanizzabi le e la stessa v i t i co l tu ra , 
che cost i tu isce l 'o rd inamento col tura le pr inc ipa le del la zona, pone notevol i d i f f icol tà per 
l 'uso di macchine che de termin ino una radicale d iminuz ione de l l ' imp iego del la manodo-
pera. 

Le prospet t ive che si pongono a l l 'agr ico l tura di quest 'area sono anche determinate da 



quegli aspett i tecnic i e di mercato che già oggi ne condizionano io svi luppo. La vi t icol tu-
ra, sot to l 'aspetto della commercial izzazione del prodotto, va dist inta in due set tor i : la vi-
t ico l tura di pregio e quella di massa. Mentre alla prima si r iconoscono normalmente buone 
prospet t ive (garant i te per il momento più che dal l 'at tuale discipl ina dei vini t ip ic i , da una 
crescente e quali f icata domanda il che comporta l ivel l i del prezzo che tendono a r isul tare 
sempre più soddis facent i ) , per la seconda è di f f ic i le formulare previs ioni o t t imis t iche, in 
quanto tal i v in i raramente r iescono a reggere la concorrenza dei v in i di quel le regioni, co-
me l 'Emil ia, il Veneto e la Toscana, nel le quali si raggiungono rese ad ettaro di molto supe-
r ior i a quel le che si ot tengono nel Piemonte. 
Le Cantine Social i hanno cost i tu i to il tentat ivo più di f fuso per migl iorare la si tuazione dei 
v in i di massa piemontesi , ma - com'è noto -pur t roppo una notevole parte di tal i coope-
rat ive si trova in condizioni di grave di f f icol tà economica, d i f f ic i lmente r isanabi l i se non 
con una r is t rut turaz ione del set tore nel suo Insieme. Tale r is t rut turazione peral t ro potrà 
at tuarsi solo se fondata su una diversa magl ia poderale cost i tu i ta da aziende economica-
mente sane ed ef f ic ient i , per cui anche il problema del le in iz iat ive per la t rasformazione 
e la commercial izzazione del prodot to r ich iama inev i tab i lmente quel lo del le s t ru t ture 
produt t ive. Nel le aree dove non è possib i le 0 non r isul ta economica la col tura dei v i t ign i 
di pregio vanno ipotizzati a l t r i indir izzi p rodut t iv i : dalla se lv ico l tura alla zootecnica, anche 
di t ipo estensivo, pur non t rascurando le eventual i possib i l i tà di af fermare e svi luppare in 
aree l imi ta te al t re col ture (ortaggi , f ru t ta ) . 

Gli ord inament i co l tura l i dovranno peral t ro garant i re, o l t re che un'economica uti l izzazio-
ne del suolo, la sua conservazione: i v ignet i abbandonati , le co l ture a seminat ivo sui de-
c l iv i - ta lora s is temate a r i t toch ino, comes i è v i s t o - f a v o r i s c o n o la degradazione del suo-
lo e i fenomeni erosiv i che si sono lamentat i in occasione del le al luvioni del novembre del 
1968. 

Emerge pertanto un in teresse combinato, del la co l le t t i v i tà per la conservazione del suo-
lo e quindi per la prevenzione di avven iment i ca lami tos i , e dei s ingol i pr ivat i per ot tenere 
l ivel l i di produt t iv i tà e di reddi t iv i tà soddis facent i e quindi per la s is temazione e la r istrut-
turazione de l l 'agr ico l tura di questa area secondo le l inee indicate. 
In conclus ione, ovunque nel le t re aree cons iderate si presenta ev idente la necessi tà di una 
r is t ru t turaz ione de l l 'agr ico l tura , per f inal i tà eminentemente pubbl iche, come nel le zone di 
montagna e di alta col l ina (anche se non va esclusa la poss ib i l i tà di at tuare fo rme di uti l iz-
zazione del ter reno val ide anche economicamente ai f in i del le s ingole az iende), oppure so-
pra t tu t to per ob ie t t i v i di elevazione del la p rodut t i v i tà aziendale, come nel la pianura risi-
cola del Verce l lese, oppure, come nel le co l l i ne del Belbo e del Tigl ione, per f inal i tà sia 
pubbl iche che del le s ingole aziende. 



5. Sviluppo agricolo e interventi della Pubblica 
Amministrazione 

Con i due «Piani Verdi» lo Stato ha predisposto un complesso di intervent i nel set tore agri 
colo, art icolat i nei diversi aspett i che lo caratter izzano. Gli incent iv i hanno riguardato in 
special modo i mig l iorament i fondiar i , il potenziamento dei capital i agrari invest i t i , spe-
cialmente i macchinari , lo svi luppo della cooperazione, ecc. Scarso r i l ievo è stato dato in-
vece, in Piemonte come nel resto del Paese, ai problemi s t rut tura l i . Gli incent iv i per l'in-
grossamento della proprietà contadina hanno infat t i dato r isul tat i l imi tat i , anche per la ca-
rente l ievitazione dei valor i fondiar i ( l ievi tazione in parte indotta dagli stessi incent iv i ) . 
Il problema resta i r r isol to, né si profi lano per il momento iniziat ive suf f ic ientemente vali-
de per la sua soluzione (al contrar io di quanto è avvenuto da tempo in tu t t i gli al tr i Pae-
si dell 'Europa occ identa le) . Le conseguenze sono note e innumerevol i : rapport i non più 
val idi tra r isorse, manodopera e capital i agrari, l ivel l i bassi di produt t iv i tà e scarsa reddi-
t iv i tà, esodo e derural izzazione, normalmente con caratter i se le t t iv i , abbandoni del le aree 
considerate marginal i secondo un'ot t ica tradizionale (cioè marginal i se dest inate a colt i-
vazioni intensive o att ive, mentre possono tornare ad essere considerate come suscett i -
bil i di ut i l izzazione con col ture estensive o scarsamente att ive) e diradamento del fatto-
re «uomo» sul ter r i to r io , con le già descr i t te conseguenze anche per quanto concerne la 
conservazione del suolo e l 'assetto idrogeologico. 
In precedent i pubbl icazioni dell 'IRES (1) si è analizzata l 'at tuale legislazione in mater ia di 
r iordino fondiar io ed aziendale e si sono sot to l ineate le gravi carenze che esistono in pro-
posito. Si è anche, peral tro, sugger i to una metodologia, compat ib i le con le norme in v igore, 
atta a susci tare e a valorizzare le tendenze spontanee e le capacità imprendi tor ia l i residue 
del set tore at t raverso: 
1) l 'attuazione anche per la regione p iemontese di un Ente di svi luppo agricolo, il quale 
cost i tu isca il centro propulsore del l 'azione di t rasformazione st ru t tura le ed organizzativa 
del l 'agr ico l tura regionale verso forme moderne, nel le quali s iano largamente appl icat i i 
c r i ter i del l ' industr ia l izzazione; 
2) la predisposiz ione di «piani zonali» vo l t i ad indicare sia agli uff ici pubbl ic i che operano 
gli in tervent i nel set tore agr icolo, sia ai d i re t t i in teressat i (agr ico l tor i , co l t ivator i d i re t t i , 
mezzadri, ecc.) le l inee d i re t t ive del lo sv i luppo del l 'agr ico l tura del l 'area; 
3) l 'organizzazione di una rete ef f ic iente di assistenza economico-tecnica e sociale al le 
aziende e al mondo rurale in genere (2) in modo sia da rendere accet tabi l i ai d i re t t i inte-
ressat i le l inee di svi luppo proposte dagli uff ic i competent i , sia da favor i re la partecipazio-
ne e la col laborazione di costoro alla preparazione e al l 'at tuazione dei piani e dei program-
mi di sv i luppo. 
Per quanto concerne l 'Ente regionale di sv i luppo agr icolo (o come forma provvisor ia il 
Consorzio per lo sv i luppo agr icolo del Piemonte) e i prob lemi e le proposte circa l 'assi-
stenza economico-tecnica si r invia alle c i ta te pubbl icazioni de11'IRES. Si prefer isce invece 
qui i l lust rare quel lo che si r i t iene debba cos t i tu i re il contenuto dei piani zonali . 

[1) Cfr. Studi de l l ' IRES per II Plano Regionale. 
(2) Un ' In te ressan te In iz ia t i va nel se t to re de l l ' ass i s tenza è stata da qua lche tempo assunta da l la Prov inc ia di Tor ino med ian te l 'o rga-
nizzazione deg l i SC IA (serv iz io di coo rd inamento e di Incen t i vaz ione ag r i co la ) . 



6.1 piani agricoli di zona 

6. 1. Contenuto dei piani di zona 

I document i sulla programmazione in Italia e lo stesso Piano Verde Secondo prevedono, 
quale modal i tà attuat iva a l ivel lo locale del le indicazioni e del le incentivazioni previste 
per il set tore agricolo, il «piano di zona». 

Quest 'u l t imo dovrebbe inquadrarsi In piani regional i o in piani di aree di una certa ent i tà 
(es. piani provincia l i , piani di area ecologica, ecc. ) , suf f ic ientemente def ini t i per quanto 
riguarda le ipotesi di svi luppo per i d iversi t ip i di agr icol tura individuati . Nel piano regio-
nale p iemontese per le nove grandi aree (a cui corr ispondono a l t ret tant i «tipi» di agricoltu-
ra) sono state appunto indicate, accanto ai prob lemi e al le tendenze evolut ive in atto le li-
nee del lo sv i luppo agr icolo r i tenute più adatte alle diverse si tuazioni 
In tale cornice di indicazioni general i , potranno o t t imamente col locarsi piani e complessi 
di proget t i re lat iv i a l l 'agr ico l tura di aree l imi ta te e poss ib i lmente omogenee sot to il pro-
f i lo ambientale ed economico-agrar io. 

il piano di zona cost i tu isce appunto l ' ins ieme unitar io e organico di proget t i at t inent i ai di-
vers i aspet t i s t ru t tura l i e produt t iv i de l l 'agr ico l tura. Tra quest i dovranno essere presi par-
t i co larmente in considerazione: 

1) la situazione fondiaria e in ¡specie il frazionamento, la frammentazione, la dispersione 
e la polverizzazione della proprietà 
Al l 'uopo dovranno predispors i idonei proget t i di r iaccorpamento fondiar io, sul la base del-
le es is tent i propr ietà. 

2) I suddetti fenomeni di patologia fondiaria riferiti peraltro non tanto alle proprietà quan-
to alle aziende. Queste u l t ime, come è noto, mol to spesso .nella regione p iemontese risul-
tano di d imens ion i insuf f ic ient i per una razionale e conveniente gest ione. 
In ta l i casi converrà probabi lmente t ra lasc iare l 'azione di r iaccorpamento del le propr ietà 
per puntare d i re t tamente verso proget t i di r iord ino fondiar io su base aziendale, nei quali 
si ind iv idu ino gruppi di propr ietà che possono nel loro ins ieme cost i tu i re aziende conve-
n ientemente d imens ionate . Per perveni re al la formazione di ta l i aziende - come è già sta-
to r icordato negli s tudi per il Piano p iemontese - numeros i appaiono gl i s t rument i giur idi-
ci ut i l izzabi l i a seconda dei poss ib i l i t ip i d ' impresa: dal cont ra t to d 'af f i t to (del quale pe-
ra l t ro appare opportuna una r i fo rma) - per aziende ad impresa fami l ia re o capi ta l is t ica -
ai d ivers i cont ra t t i assoc iat iv i (società per azioni, cooperat ive, ecc.) per imprese di t ipo 
co l le t t i vo . 

3) L'idoneità dei capitali fondiari e delle infrastrutture che condizionano l'esercizio di una 
più conveniente gestione agricola. Si t ra t ta di aspet t i par t ico larmente connessi con quel l i 
concernent i la s t ru t tu ra del la propr ie tà e del l 'az ienda. Trasformandosi quest 'u l t ima, an-
che le s is temazion i fond iar ie ed in f ras t ru t tu ra l i dovranno adeguarsi : per questo in con-
comitanza con i p roget t i di r i compos iz ione e di r io rd ino fond iar io dovranno approntars i 
p roget t i di s is temazione, di r io rd ino e di sv i luppo del le in f ras t ru t tu re . Part icolare r i l ievo, 
tra queste u l t ime, assume il se t to re i r r iguo, una r iorganizzazione del quale appare part ico-
larmente necessar ia nel quadro dei più ampi p rob lemi idr ic i ( r io rd ino del le utenze i r r igue, 
m ig l io re ut i l izzazione del le r isorse in re lazione ad un piano regionale del le acque, d i fesa 
idro-geologica, ecc . ) . 

4) L'idoneità degli ordinamenti colturali e degli indirizzi produttivi, o l t re che al le condi-
zioni p rodut t i ve de l le aziende, alla domanda di p rodot t i agr ico l i , ed al le sue var iaz ioni . In 
relazione al la d ispon ib i l i tà di su f f ic ient i in formaz ion i al r iguardo si dovranno indiv iduare, 



anche in rapporto alle diverse situazioni ambiental i , le col ture e produzioni più adatte e 
convenient i . 
Tali indicazioni dovranno essere corredate da indicazioni circa le iniziat ive, di carattere as-
sociat ivo o meno, per le integrazioni così det te vert ical i della produzione con le fasi della 
trasformazione e della commercial izzazione dei prodott i . Spesso attraverso tal i Integrazio-
ni si potrà pervenire a quelle dimensioni giudicate necessarie per un conveniente esercizio 
del l 'a t t iv i tà agricola, che non sempre è faci le - date le attuali condizioni s t rut tura l i della 
proprietà e delle aziende - raggiungere a l ivel lo di singola azienda. 
In tale quadro il piano di zona dovrà valorizzare e svi luppare con part icolare cura le inizia-
t ive in atto di t ipo associat ivo, e r icercare ie possibi l i tà di avviarne di nuove. 

5) Gli aspetti sociologici delle trasformazioni che verranno proposte nel piano di zona. 
Tali aspett i presentano un notevole r i l ievo anche ai f ini dei piani ter r i to r ia l i e comprenso-
riali urbanist ic i . Il passaggio da un'agr icol tura tradizionale, spesso ancora di t ipo contadi-
no, ad un'agr icol tura moderna, di t ipo industr ia le, presuppone e comporta notevol i modi-
f icazioni social i e cul tural i , del le quali va tenuto il debito conto nella predisposizione del 
piano di zona. Dovranno studiarsi in part icolare i t ip i più adatt i , in una moderna economia 
agraria, degli insediament i , del l 'organizzazione e dei servizi social i , i rapport i social i e 
l 'associazionismo e la propensione dei rural i a r icercare e ad acquisire, insieme ad una 
mental i tà imprendi tor ia le, nuove tecniche e nuove organizzazioni produt t ive - da un lato -
e dal l 'a l t ro compor tament i e l ivel l i di v i ta di t ipo «urbano», ecc. 

6.2 Modalità di esecuzione dei piani di zona 

Per i mot iv i suddett i si r i t iene che il piano di zona vada af f rontato da un'équipe composta 
da alcuni r icercator i , coadiuvat i da altro personale tecnico. L'équipe dovrebbe r isu l tare co-
sì formata: 
1 o 2 economist i agrari ; 
1 o 2 agronomi e ingegneri agrar i ; 
1 sociologo. 
La staff tecnica potrebbe essere cost i tu i ta da 3-4 geòmetr i a cui aggiungere i normal i ser-
vizi d 'uf f ic io. 
Per la scel ta del comprensor io sembra opportuno ut i l izzare la zonizzazione operata a suo 
tempo dal l'I RES in modo che detta area coincida con una sottozona agricola omogenea (1 ) . 
Si s t ima che, a parte il p r imo lavoro, nel corso del quale si dovranno aff inare anche gli a-
spet t i metodologic i , mediamente la équipe suddetta possa predisporre il piano di zona in 
un tempo di c irca sei mesi . L'IRES potrebbe d isporre per la formazione del l 'équipe di buo-
na parte dei r icercator i : in par t ico lare di economis t i agrari e di soc io logi . 

(1) Nel caso di sot tozone t roppo amp ie s i potrà sudd i v ide re II t e r r i t o r i o In due o p iù aree, per ognuna de l l e qual i p red ispo r re i l pia-
no di zona. 



7 Individuazione dei comprensori per la formulazione di 
piani zonali nelle aree alluvionate 

In ognuna del le tre aree considerate si è indiv iduato un l imi tato comprensor io che può 
essere oggetto di un piano zonale agricolo. 
Nel Biel lese si è individuato un comprensor io di 12 comuni localizzati nella Valle Strona. 
Si è r i tenuto di l imi tare l 'area di tale piano zonale a ter r i to r i di montagna e di alta col l ina, 
nei quali il processo di disatt ivazione si è mani festato di grande r i l ievo e dove - per con-
tro - nel recente autunno si sono regist rat i notevol i danni provocati dai noti eventi mete-
orologic i . 

Compless ivamente si t rat ta di una superf ic ie ter r i to r ia le tota le di poco più di 10.000 etta-
ri (1) , nei quali si sono censi te 2400 aziende, ma per contro sol tanto meno di 380 at t iv i 
(che si s t ima si siano u l ter io rmente r idot t i success ivamente al 1961], Un gran numero 
di aziende è quindi condot to da persone non at t ive nel set tore agr icolo e cioè da persone 
in condizioni non professional i o da at t iv i in al tr i set tor i . 
Il r isu l tato, noto, di tale si tuazione è il largo abbandono o - spesso - un'ut i l izzazione del 
ter reno l imi tata alla f ienagione o al legnat ico o macchiat ico, senza che si provveda né al-
la col t ivazione vera e propr ia né a quel le opere di manutenzione del suolo di cui si è 
det to. 

Valle Strona (Biellese) 

Comun i 
Super f ic ie 

t e r r i t . (ha) 

Az iende al 1967 A t t i v i al 
1961 

Comun i 
Super f ic ie 

t e r r i t . (ha) N. supe r i , (ha) 

A t t i v i al 
1961 

Callabiana 732 66 376 15 

Camandona (1) 948 154 918 33 

Selve Marcone 215 89 222 11 

Pettinengo 1.148 256 1.011 69 

Bioglio 1.782 278 1.430 60 

Veglio 676 165 747 50 

Pistolesa 231 57 105 5 

Mosso S. Maria 1.593 242 604 59 

Valle Mosso 890 482 774 40 

Strona 379 230 305 11 

Valle S. Nlcolao 1.488 330 1.384 19 

Crosa 96 96 125 5 

Totale 10.178 2.445 8.001 377 

(1) La V a l l e St rona occupa geogra f i camen te non p i ù di 6000 e t t a r i , ma qui ai sono dovu t i cons ide ra re g l i i n te r i t e r r i t o r i del comun i 
i n t e ressa t i . 
(2J I da t i s u l l e az iende s i r i f e r i s c o n o al 1961 ( C e n s i m e n t o ) . 



Si r i t iene che il comprensor io così individuato possa r isul tare al tamente rappresentat ivo 
di estese plaghe di montagna e di alta col l ina del Piemonte, colpi te da tempo - anche se 
raramente in una misura così intensa - dai fenomeni di disatt ivazione e, quindi di abbando-
no e di dissesto. 
Il piano zonale in questo comprensor io dovrebbe porsi come obiet t ivo principale quel lo di 
una sistemazione del ter r i to r io , e perciò di un'agr icol tura, compat ib i le con le esigenze di 
di fesa idrogeologica. Al l 'uopo, anche sulla base del l 'at tuale suddiv is ione del ter r i to r io per 
qual i tà di col tura, pare importante puntare sul mig l ioramento e sul l 'estensione del le su-
perf ici boscate, le quali, se si opta per le essenze più adatte, possono contr ibui re efficace-
mente ai compi t i di conservazione del suolo. Resta comunque l ' importante problema del-
le opere di manutenzione ordinaria del suolo agrario, cost i tu i te essenzialmente dalla rete 
di scoio (o l t re che gli eventual i invasi, le br ig l ie , ecc.) per la quale si dovrà provvedere 
a spese della Pubblica Amminis t raz ione. 
Per lo svi luppo della copertura foresta le si potrà opportunamente ipotizzare un apposito 
intervento del l 'Azienda Statale per le Foreste Demania l i . -che già opera nella l imi t ro fa 
Val Sessera (in terreni t ra l 'a l t ro anche appartenent i a isole ammin is t ra t ive dei comuni 
del comprensor io del la Val le Strona) o del la Pubblica Ammin is t raz ione in generale (Co-
muni, Province e la futura Regione). 
Accanto ai boschi si potrà ipotizzare un cer to svi luppo della zootecnica, oggi r idotta a po-
che decine di capi, ma per la quale si possono dest inare le natural i r isorse foraggere del la 
plaga: la zootecnica - t rat tandosi di aree montane - dovrà svi lupparsi eminentemente in 
forma estensiva o semi-estensiva. 
At t raverso queste due forme di ut i l izzazione del ter reno (selv ico l tura e foraggicol tura) si 
dovrà cercare di puntare sul mantenimento di una certa quota - anche se l imi tata - di at-
t iv i e di popolazione nel set tore agr icolo in un contesto socio-economico che peral t ro si 
è da tempo mani festato di t ipo pret tamente industr ia le. 
Nel Vercel lese si è indiv iduato come comprensor io idoneo per la formulazione di un piano 
zonale agr icolo la sotto-zona del la pianura di As ig l iano, formata da sei comuni con una su-
perf ic ie te r r i to r ia le di poco più di 9000 et tar i , 1500 aziende e 2300 at t iv i (al 1961 ) . Si trat-
ta di un'area - come si è det to - dove si presenta una notevole d i f fus ione del la piccola a-
zienda e con un'agr icol tura basata preva lentemente sul r iso e r ich iedente perciò notevo-
li impieghi di acqua per l ' i r r igazione. Il car ico di manodopera appare - data anche la strut tu-
ra aziendale - ancora eccessivo, in un contesto socio-economico generale che r isu l ta pe-
ral tro caratter izzato da scarse occasioni di occupazione extra-agricola (e v iene perciò a 
mancare un importante incent ivo «esterno» alla d isat t ivazione e a l l 'ammodernamento dei-
agr icol tura) . 

Pianura di Asigliano (Vercellese) 

Comun i Super f i c ie Az iende al 1967 A t t i v i al Comun i 
t e r r i t . (ha) N. supe r i , (ha) 1961 

Asigliano 2.634 357 2.508 564 

Pertengo 831 104 735 207 

Stroppiana 1.813 294 1.684 647 

Rive 948 215 996 295 

Desana 1.653 355 1.541 474 

Tricerro 1.225 217 1.115 202 

Totale 9.104 1.542 8.579 2.389 



"ervit -, h 

Comprensorio 
della Valle Strona 
(Biellese) 

: -mal, 

' la Oì/fha-rF' 

ìsBa. 

raaajÙKÌrv 

; 

'riami 

\ iftufflMftr , 
I^SDll f fS 

li me iss®. 

ha t u» 

¿rpòrrin? 

fjcìurr, 

yfoiài 4,iV 





Comprensorio 
della pianura dì 
Asigliano (Vercellese) 

I J 





XxJ.lf Cotiiii/ir 
"rrùt/ 

Comprensorio 
della Bassa Valle 
del Belbo (Astigiano) 

1 rrt/tnn 

\ i 
\xcrainu/jll\ 

rara' 
fcrmpo^ 

\JJornna 
iehfis$o 

fnuBumca 
fi^cnh, 

\ W k S czafU) Jsf 
fornai jto^YJtiaifprdjqffi; 

• " '".il yurtii 

M/I 1 

ltosrh)'Uu Pslg f l r f di Xn'nótieéà&^yJ 
'MlM 'Unirli. /ÌVl.irvi. 

'ossavi il-'l/lhiii 
Masio f H , E.'Marco j 

C "")Murulnsn Tùrcu'i 

T^sK f >4 ocunaLa. !) 

yrn 
Sfr-'i C. Hpnix 

^Borg ór atto 
Alessandrino . prrs./.i ¿Jbrhnn [er ganla^co/^ 

(istrfisw]| W////J 

g-JjvJcsco) 
C™Mai 

tran 

Lunga.-. A ¡wEÌx/v/fò ¡X 

183 /I 

GlXUUti 

'•"If/llil ' / C/ 
X f(f 

\ ¡Ir", rr^-y 

A l r ^ llafrto 
u-p'/nr 

o ), 
.v/vJft 

UÀMO 





In mol t i comuni del l 'area sono sorte cooperat ive di servizi , le quali, se debitamente assi-
s t i te e or ientate, potranno cost i tu i re il nucleo di promet tent i svi luppi di nuove iniziat ive 
nel set tore, specie in v ista di una riorganizzazione e una r ist rut turazione delle aziende. 
Non va infat t i di ment icato che proprio nel learee dove domina la piccola azienda meno pro-
gredita tecnologicamente e a minore produt t iv i tà , i cost i di produzione del r iso r isul tano 
più elevati e perciò l 'agr icol tura si t rova maggiormente esposta di f ronte a una possibi le 
r iduzione del prezzo del prodotto. 

Il piano zonale dovrebbe puntare pertanto sia sul la r is t rut turazione aziendale e sulla rior-
ganizzazione della produzione (at traverso opportune iniziat ive di integrazione vert icale e 
orizzontale) sia a preparare una eventuale parziale conversione del la monocoltura o al t r i 
indirizzi produt t iv i (pr imo tra tu t t i la zootecnica) . 
Part icolare r iguardo dovrà inol t re essere r iservato al problema del l ' i r r igazione e ai proble-
mi idraul ic i in genere: non va d iment icato infat t i che taluni dei comuni del l 'area sono stat i 
duramente colp i t i dalle a l luv ioni del l 'autunno del 1968. 
Nel le col l ine del Belbo e del Tigl ione si è indiv iduato un comprensor io di cinque comuni, 
con una superf ic ie te r r i to r ia le tota le di 6600 et tar i , 1900 aziende e 2100 at t iv i (al 1961) 

Bassa Valle del Belbo (Astigiano) 

Comun i Super f i c ie Az iende al 1967 A t t i v i a l Comun i 
t e r r i t . (ha) N. super f . (ha) 1961 

Bruno 919 185 805 177 
Castelnuovo Belbo (1] 943 388 948 398 
Incisa Scapaccino 2.085 541 1.820 445 

Mombaruzzo 2.211 589 1.904 935 

Maranzana (1) 450 241 646 159 

Totale 6.608 1.944 6.122 2.114 

L'area considerata appare caratter izzata da un 'agr ico l tura dove prevale la v i t i co l tu ra , an-
che di pregio, ma in un contesto poderale basato sul la p iccola e p icco l iss ima azienda, e 
aggravato da fenomeni di «patologia» fondiar ia (d ispers ione e polver izzazione) . La zona 
presenta un 'economia essenzia lmente di t i po rurale, anche se gravi ta verso i centr i abba-
stanza industr ia l izzat i di Nizza, Canel l i ed Acqu i . 

I fenomeni di derural izzazione e di dequal i f icazione del la popolazione at t iva nel set tore a-
gr ico lo sono mass icc i e pongono il p rob lema del la stessa sussistenza, fra non mol t i anni, 
di una gran parte del le aziende agr ico le. 
L'area appare ino l t re per iod icamente co lp i ta da ca lami tà natural i : dal le a l luv ioni del Bel-
bo, spec ie per i comuni di Incisa Scapaccino e di Caste lnuovo Belbo, alla grandine. Un pia-
no zonale dovrebbe essere f inal izzato, in quest 'area, in p r imo luogo a l l ' ind iv iduazione di 
fo rme di ut i l izzazione del suolo, compat ib i l i con le esigenze del la sua conservazione 
- fat ta salva la necessi tà di un congruo in tervento pubbl ico per le opere di d i fesa del Bel-
bo - e di fo rme di gest ione che permet tono o l t re che di raggiungere de termina t i l ive l l i di 
p rodut t i v i tà , di a f f rontare anche con una certa t ranqu i l l i tà le r i cor ren t i avvers i tà a tmosfer i -
che (2 ) . 

Tali f o rme di gest ione ovv iamente r ich iedono d imens ion i aziendal i su f f i c ien temente ampie 
in relazione agl i o rd inament i co l tura l i e degl i indir izzi p rodut t i v i es is tent i nel l 'area. Per 
quanto r iguarda la v i t i co l tu ra e l 'enologia s i dovrà tener conto del le p rospet t i ve del mer-

(1) Per un ev iden te e r ro re di r i l evaz ione la super f i c ie t e r r i t o r i a l e r i s u l t a In fe r i o re o que l l a az ienda le . 
< 2 ) . 4 f ' n c ! ] e i n 1 u e s l ° c a s o ' sa lve le even tua l i f o r m e di I n te rven to pubb l i co d i r e t t e a r i du rne II r i s c h i o d ' Imp resa In conseguen-
za di t a l i even t i . Un p roge t to di r i o r d i n o az ienda le deve tener o v v i a m e n t e con to del r i s ch i . n o r m a l i , d i ta l genere A l l a c o l l e t t i v i t à 
pot rà Invece r i c h i e d e r s i un In te rven to per g l i even t i d i ca ra t te re eccez iona le . 



cato, anche in relazione alla recente discipl ina dei vini t ip ic i a denominazione d'or igine. 
Inoltre si dovrà tener conto del le esistent i cooperat ive enologiche che operano nell 'area, 
dei loro problemi e del le prospett ive di r iorganizzazione e di r istrut turazione che si pongo-
no al l ' intero set tore. Accanto alla v i t ico l tura e al l 'enolog ia permangono buone possibi l i tà 
per al tre col ture, da quel le foraggere (col legate alla zootecnica ad indirizzo carneo] a 
quelle foresta l i - nei terreni più adatti - a quel le or to- f rut t icole che stanno presentando 
promettent i svi luppi . 
I t re piani zonali agricol i , di cui si è detto, dovrebbero in conclusione rappresentare un uti-
le esempio di applicazione a concrete realtà del le ipotizzate linee di programmazione del-
l 'agr icol tura e cost i tu i re altresì un'applicazione di quel le ipotesi di svi luppo recentemente 
i l lustrate nel rapporto «Agr icol tura 1980» presentato dal sig. Manshol t alla Comunità Eco-
nomica Europea. 



L'agricoltura della Val Sessera, dell'Alta 
Collina Biellese e del Piano-Colle del Biellese 
e della Baraggia 

1. 1. Condizioni generali del territorio. I danni della recente alluvione. L'ir-
rigazione 

Il te r r i to r io in esame comprende 14 comuni della zona agricola omogenea della montagna 
vercel lese, i 27 comuni del la zona de l l 'A l ta col l ina e i 12 comuni della zona del piano-colle 
b ie l lese e della Baraggia, per un complesso di c irca 63.000 et tar i . Tra i te r r i to r i non di pia-
nura, questo presenta una del le maggior i densità di popolazione, poiché vi si registrano 
262 abitant i per kmq; il te r r i to r io compreso nella parte montana ha 184 ab. /kmq, l 'alta col-
lina 150 ab. /kmq, le col l ine di Gatt inara 143 ab. /kmq, mentre nel le col l ine di Vigl iano 
si sale a 800 ab . / kmq poiché vi è compresa tra l 'a l t ro la c i t tà di Biella. Tale elevata densità 
è dovuta al noto sv i luppo industr ia le di gran parte del te r r i to r io . 
Sul le condizioni geol i to log iche e c l imat iche si è det to in precedenza e si può r icordare co-
me una buona porzione del te r r i to r io sia soggetta a fenomeni di d issesto idrogeologico, 
apparsi ev ident i nella recente al luvione. 
L'al luvione del 2-3 novembre 1968 ha co lp i to in diversa misura le var ie part i del terr i to-
r io in esame, come si è già det to e come del resto appare ovvio se si esaminano le d iverse 
condizioni geo- l i to logiche del le var ie plaghe. Si può notare, r iassumendo, che i terr i -
tor i maggiormente co lp i t i r icadano nella Val Sessera e nella Val le Strona, nonché nel le 
aree piane at t raversate dai corsi d'acqua che sono stat i sogget t i a esondazione. 
Per quanto r iguarda i danni a l l 'agr ico l tura, si può notare come le zone più in tensamente 
colp i te non osp i t ino un 'agr ico l tura di notevole peso per l 'economia locale; spesso i ter ren i 
sconvol t i dal le f rane erano abbandonati o erano ut i l izzat i poco in tens ivamente, e le case 
rural i d is t ru t te o danneggiate non sempre cost i tu ivano centr i aziendali tu t to ra at t iv i . In 
rapporto al complesso dei danni, quel l i subi t i da l l 'agr ico l tura sono cer tamente di modesta 
importanza. Anche nel le zone di piano che hanno subi to gl i e f fe t t i del l 'esondazione del le 
acque dagli alvei dei f iumi , i danni non sono stat i mo l to r i levant i se non in qualche caso: 
a l lagament i temporane i che sol tanto nel le immedia te v ic inanze dei let t i dei to r ren t i han-
no provocato anche asportazioni di ter reno agrar io, oppure deposi t i di sabbie e ghiaie con 
danni anche alla rete i r r igua dove questa era presente. 
L 'agr ico l tura so l tanto nel le zone pedecol l inar i o di fondoval le o nel le plaghe v i t i co le assu-
me una certa importanza, come si dirà in segui to . La derural izzazione ha toccato nel terr i -
to r io l im i t i di notevole def lusso, ed è un fenomeno le cui or ig in i r isa lgono ad alcuni de-
cenni . 
Una gran parte del t e r r i t o r i o è coperta da boschi , in genere cedui , e so l tanto una min ima 
parte è in teressata a co l ture di una certa in tens i tà . L ' i r r igazione presenta una certa diffu-
s ione so l tanto nel la zona del piano-col le b ie l lese e del la Baraggia, dove r isu l tano i r r igu i cir-
ca 2.200 et tar i pari a meno del 13% del la super f ic ie agrar ia; tu t ta la zona de l l 'A l ta col l ina 
non ha te r ren i i r r igu i e i comuni del la zona di montagna ne contano in tu t to una cinquant i-
na di e t tar i . Bisogna r icordare comunque che gl i e f fe t t i del l 'assenza di i r r igazione sono 
no tevo lmente mi t iga t i nel le zone co l l inar i e montane dal sodd is facente grado di p iovosi tà . 
Si p rospet te rebbe invece l 'es tens ione de l l ' i r r igaz ione ad una parte del la Baraggia asciut-
ta, onde valor izzare (spec ie con la r i s i co l tu ra ) parecchie cent inaia di e t tar i di te r ren i at-
tua lmente abbandonat i od ut i l izzat i ad inco l to produt t i vo . 



Ai f ini di tale valorizzazione è stato costru i to un canale, la Roggia del Pallone, che a part i re 
dal Sesia poco a monte di Romagnano si snoda verso ovest ai piedi del le col l ine e termina 
presso il torrente Roasenda; purtroppo però la scarsi tà di acque del Sesia non permette 
per ora una uti l izzazione del canale. Sono state progettate opere irr igue che, se realizzate, 
consent i rebbero la soluzione dei problemi i rr igui della Baraggia biel lese. Essi consistono 
nella costruzione di un grande invaso sul tor rente Mastal lone, che consent i rebbe di impin-
guare notevolmente le portate est ive del Sesia, e di invasi minor i sui tor rent i Ostola, Rova-
senella, Rovasenda e Quargnasca. Con la suff ic iente d isponib i l i tà del le acque del Sesia po-
trà essere att ivata la roggia del Pallone, la cui asta verrebbe anzi prolungata sino all 'altez-
za del torrente Guarabione; verrebbe inol tre potenziata la roggia Marchionale di Gatt inara, 
di cui s i -costruirebbero due nuovi rami di prolungamento (ramo super iore e ramo Fasol i ) , 
il pr imo sino all 'altezza del l 'Ostola, il secondo più a sud al l ' inc i rca sino all 'altezza del Gua-
rabione. Gli invasi della Val Roasenda integrerebbero le portate dei canali predett i , mentre 
l ' invaso sul l 'Ostola a l imenterebbe un canale che addurrebbe acque i rr igue alle baragge di 
Masserano e Brusnengo. 

1. 2. La distribuzione delle aziende per classi d'ampiezza 

Se si esaminano i dati del la d ist r ibuzione del le aziende per classi d'ampiezza, appare in tut-
ta evidenza la gravità del fenomeno del la netta prevalenza di aziende di piccole e piccol is-
s ime d imensioni , soprat tu t to nel le zone di montagna e di col l ina. Dal 1961 si è avuto in 
una certa misura un ampl iamento di d imens ion i nel le aziende con qualche et taro di super-
f ic ie od anche in alcune di quel le di media ampiezza; il fenomeno non può essere suffra-
gato da dati s ta t is t ic i . Si è cercato di perveni re a valutazioni in base ai dati del cens imento 
del l 'agr ico l tura del 1961 e a quel l i de l l ' indagine sul la s t ru t tura del le aziende agricole nel la 
CEE del 1967 (i dati del cens imento e del l ' indagine non si prestano suf f ic ientemente ad 
un confronto tra lo ro ) , integrat i da notizie raccol te presso espert i local i . 
Nei comuni del la zona di montagna qui considerat i , ove non si consider ino le superf ic i a 
pascolo o a bosco re la t ivamente vaste, la ampiezza aziendale media è in genere in fer iore 
ai 2 et tar i , superando tale media sol tanto le aziende dei comuni di Tr ivero, Vegl io e Capri-
le (1 ) . La maggior parte del le aziende r ient ra nel le classi d'ampiezza sino a 3 et tar i ; le 
aziende non condotte a part- t ime sono concent ra te tu t tav ia in gran parte nella classe d'am-
piezza da 5 a 7 et tar i . L'abbandono dei te r ren i è abbastanza sensib i le , poiché interessa cir-
ca 900 et tar i senza contare le superf ic i p rodut t ive sot toposte ad ut i l izzazione mol to esten-
siva. La f rammentaz ione fondiar ia è mol to spinta. 
Nella zona del l 'a l ta col l ina il fenomeno del la scarsa ampiezza non si presenta cer tamente 
mol to at tenuato, salvo per qualche comune. Nella sottozona de l l 'A l ta col l ina del Biel lese in 
12 comuni l 'ampiezza media non supera i 2 et tar i ( in 8 di essi la media è da 1 a 1,3 e t ta r i ) , 
nei r imanent i 9 comuni osci l la da 3,4 a circa 5 et tar i , t ranne per Crevacuore e Sostegno do-
ve si regist rano ampiezze maggior i . Bisogna tener conto tu t tav ia che una buona parte di ta l i 
superf ic i (o l t re la metà) è coperta da boschi e che una parte non t rascurabi le è occupata da 
pascol i e da incol t i produt t iv i (gl i et tar i abbandonat i sono o l t re 500). Un' indagine effet-
tuata in 8 comuni ha dato i seguent i r i su l ta t i : l '80% del le aziende è compreso nel le c lassi 
d'ampiezza sino a 5 et tar i ( in gran parte s ino a 3 et tar i e per c i rca il 30% al di so t to di 1 
et taro) e sol tanto il 5% supera i 10 et tar i , comprendendo però le aziende foresta l i (anche 
del l 'ASFD) e quel le a lp icole (2) . La f rammentaz ione è mol to d i f fusa: in genere 6-7 corpi 
per azienda; il fenomeno è par t ico larmente accentuato a Cur ino. Mo l to spesso i condut tor i 
hanno propr i appezzamenti in al t r i comuni ; si può c i tare in proposi to il caso di Sostegno, 

(1) Non s i è tenu to con to , ne l la med ia , de l l e vaste p ropr ie tà di en t i . 
(2) A B iog l lo o l t re I 10 ha s i reg is t rano 5 az iende su 278 In to ta le , 3 de l l e qual i d i en t i (una sem iabbandona ta ] , a Lozzolo 9 aziende 
( la magg iore ha 14.5 e t t a r i ) , a Pet t lnengo 1 azienda (11 ha) , a Ouaregna 9 di cu i 2 f o res ta l i e le 7 non f o res ta l i contano Ins ieme 87 
e t ta r i , a Ronco 1 azienda (10,4 ha ) , a Sostegno 39 aziende (3 o l t r e I 20 ha) ma con vaste super f ic i a bosco; a Zumag l l a l 'az ienda p iù 
ampia d ispone di 6 e t t a r i . 



in cui parecchie decine di conduttor i versano in tale situazione (64 colt ivano terreni e 
Roasio, senza contare altr i comuni ) , e dove per contro vi sono terreni appartenenti a 328 
aziende di al tr i 10 comuni. Nella sottozona della Serra la situazione non è migl iore per 
quanto riguarda la f rammentazione, ma si presenta meno precaria riguardo le dimensioni 
aziendali. 

Nella zona del Piano-colle biel lese e della Baraggia si nota una dispari tà di situazioni tra le 
due sottozone che la compongono. Quella del le Col l ine di Vigl iano presenta infat t i una 
certa analogia con la si tuazione i l lustrata per la zona precedente: scarsa ampiezza media, 
elevato grado di f rammentazione, alta percentuale di aziende appartenenti alle classi di 
ampiezza infer ior i . L'ampiezza media è di c i rca 2 ettar i , anzi in 3 comuni scende al di sot to 
di tale c i f ra; in due comuni però sale r ispet t ivamente a 3 ettar i (Valdengo, 235 aziende) e 
a circa 6 et tar i (Cerreto Castel lo, 38 aziende in t u t t o ) . Il 90% delle aziende è compreso nel-
le classi sino a 5 ha (circa il 50% al di so t to di un et taro) e sol tanto il 3% supera i 10 ha. 
Nella sottozona del le Col l ine d i 'Gat t inara invece si registrano un grado di f rammentazione 
minore (salvo nella fascia propr iamente co l l inare) , una più ampia superf ic ie media azien-
dale e, escludendo ancora la col l ina, una maggior concentrazione di aziende nelle classi di 
ampiezza re lat ivamente elevata. L'ampiezza media è di 4,5 ha; le aziende ol t re i 10 ha non 
superano il 5% del tota le ma la percentuale è maggiore se si considerano solo le plaghe 
non col l inar i . A Mot ta lc ia ta infat t i superano tale ampiezza il 7% del le aziende, a Gatt inara 
il 9 % ; qualche azienda ha d imension i di parecchie decine di et tar i . È in tale sottozona che 
appare più idonea un'azione vol ta a razionalizzare le s t ru t tu re fondiar ie e aziendali, in dire-
zione di un'ut i l izzazione intensiva del suolo. 

1. 3. I rapporti fra impresa e proprietà 

Nel le zone in esame prevale net tamente la conduzione di ter ren i solo in propr ietà; tut ta-
via nella parte pedecol l inare del la zona de l l 'A l ta col l ina e nella zona del piano-colle e del la 
Baraggia suss is te una certa d i f fus ione di fo rme mis te di propr ietà e aff i t to. Assume scarso 
r i l ievo la conduzione di ter ren i to ta lmente in af f i t to. 
L'aff i t to si r iscontra sopra t tu t to nel le aziende di una certa ampiezza, ed è in tu i t ivo perché 
il fa t to è favor i to dalla coesistenza dei due fenomeni del l 'esodo rurale da un lato (con di-
minuzione del numero di aziende) e, da l l 'a l t ro , del la propensione del le aziende supers t i t i 
ad accrescere la propr ia super f ic ie co l t ivata onde poter in t rodurre più economicamente la 
meccanizzazione e consegui re più e levat i va lor i del la produzione lorda vendib i le e del pro-
dot to net to. 
Dove la r ich iesta di te r ren i in af f i t to non supera l 'o f fer ta (per le zone di montagna e di col-
lina la r ich iesta è poco at t iva o nu l la ) , in genere i canoni sono in fer ior i a quel l i f issat i dalla 
Commiss ione per l 'equo canone. Nel la montagna e nel la col l ina i seminat iv i sono af f i t tat i 
per 7.000-20.000 L./ha, i prat i asc iu t t i per 7.500-15.000 L./ha, i prat i i r r igu i per 24.000-35.000 
L. /ha; i canoni dei pascol i sono f issat i in 45-60 l i re al g iorno per bovina nei te r r i to r i non 
mol to e levat i , scendendo in quest i u l t im i a 27-31 L . /g io rno /bov ina . Per i te r ren i del le aree 
pianeggiant i o per quel l i del p iano-col le i canoni var iano alquanto a seconda del lo stato del-
le aziende (se si t ra t ta di in tere aziende) o del le cara t te r is t i che dei te r ren i ( fe r t i l i tà natu-
rale, i r r igazione, ecc . ) ; in te r ren i non baraggiv i osc i l lano da 12-15.000 a 20-23.000 L./ha in 
co l tura asciut ta, da 13-20.000 sino a 45-53.000 L./ha in co l tura i r r igua non r is ico la e su 
c i f re a lquanto super ior i ma mol to var iabi l i per i casi, non mol to d i f fus i , di r isaie. I ter ren i 

di Baraggia asc iut ta possono spuntare canoni di 15.000 L./ha al mass imo; la r ich iesta di tal i 
te r ren i è min ima e parecchie cent inaia di e t ta r i di te r ren i baraggiv i non i r r igu i r isu l tano ab-
bandonat i (1 ) . Nel la Baraggia i r r igua invece, dove è poss ib i le la co l tura del r iso, i canoni 

(1) Le magg io r i es tens ion i d i super f i c i abbandonate di Baraggia s i r i s con t rano nel comun i d i Gat t ina ra (c i rca 500 e t t a r i ) . M o t t a l c i a t a 
(400 h a ) . Roasio (270 ha) e Masse rano (c i r ca 200 ha ) . Per quan to r iguarda Invece le zone montano e c o l l i n a r i apparo d i f f i co l t oso va-
lu tare en t i t à de l f enomeno , anche perché spesso non s i t ra t ta di abbandono asso lu to , ma di un passagg io a u t i l i zzaz ion i es tens i ve 
(pasco lo , b o s c o ) ; le super f i c i p rop r i amen te abbandonato sembre rebbe ro t rova rs i in magg io r m i su ra nel comun i d i Poslua (400 ha) 
A i l o c h e (200 h a ) , C u r i n o (130 ha ) , Guardabosone (100 ha ) . 



variano da 9.000-15.000 L./ha sino a 30-40.000 per le aziende classif icate nella categoria 
«buona superiore». 
Come si è detto, non è però infrequente il caso di terreni ceduti in aff i t to a canoni bassissi-
mi od anche puramente s imbol ic i . 

1. 4. Le forme di conduzione 

In tu t te le zone in esame la conduzione d i ret ta del col t ivatore è la forma di conduzione 
che prevale net tamente; segue la conduzione con salariat i e / o compartec ipant i . Se si esa-
minano i dati s ta t is t ic i uff icial i si nota come in taluni comuni la percentuale di aziende con-
dotte con salariat i e / o compartecipant i raggiunga l ivel l i del 30% ed ol t re, e in qualche co-
mune parrebbero r ivest i re una certa importanza anche le aziende condotte in colonia e 
quel le con altre forme di conduzione, in realtà, se si esamina più a fondo la si tuazione, si 
nota che vengono censi te, in tal i casi, tra le aziende con salariat i quel le i cui condut tor i 
fanno sporadicamente r icorso a manodopera salariata; si t ra t ta nella maggior parte dei 
casi di aziende di d imensioni r ido t t i ss ime (spesso infer ior i a l l 'e t ta ro) , anzi non si può in 
tal i casi parlare di aziende, t rat tandosi in sostanza di appezzamenti di terreno, sovente a 
bosco ceduo, cui i propr ietar i non agr ico l tor i sono ancora in qualche modo interessat i per 
trarne, con l 'ausi l io di salar iat i o con la compartecipazione, modest iss imi ut i l i . Lo stesso 
discorso vale per le al t re forme di conduzione, in cui vengono comprese tu t te le fo rme mi-
ste di uti l izzazione o addi r i t tura la conduzione a part- t ime; la grande maggioranza del le a-
ziende in oggetto denuncia d imensioni r ido t t i ss ime e sol tanto in alcuni comuni è regi-
strata la presenza di tal i aziende, a test imonianza del la non un i formi tà dei cr i ter i di ri le-
vazione. Quanto alla colonia parziaria appoderata, che sol tanto in pochi comuni è registra-
ta dalle s ta t is t iche uff ic ial i e solo in qualche caso per un tota le di aziende ammontant i a po-
che decine, è noto come l 'esistenza di ta le forma di conduzione nella realtà non suss is te 
nel le zone in esame. 
In complesso si può pertanto af fermare che le fo rme di conduzione che assumono r i l ievo 
nel te r r i to r io in esame sono la conduzione d i ret ta del co l t ivatore, che interessa una lar-
ghiss ima percentuale del to ta le del le aziende, e la conduzione con salar iat i . Quest 'u l t ima 
assume r i l ievo nel le aziende di d imension i non mol to r idot te ; nella zona del l 'a l ta col l ina 
si ha tale forma di conduzione in c i rca il 5 % del le aziende o l t re i 10 et tar i , mentre la per-
centuale sale al 10% nel le aziende ol t re i 10 et tar i del piano-col le b ie l lese e del la Baraggia, 
e a percentual i anche super ior i nei comuni di ta le zona dove si hanno aziende di ampiezza 
più r i levante (es. Gat t inara) . 

Ne l l 'u l t imo decennio la presenza di salar iat i , già di r i l ievo non notevole, ha subi to una fo r te 
d iminuzione, sia a mot ivo de l l 'accresc iu to grado di meccanizzazione e sia, nel le plaghe risi-
cole, per la d i f fus ione del la prat ica del d iserbo ch imico che ha pressoché e l iminato il r icor-
so t radiz ionale alla manodopera salar iata f emmin i l e per la monda del r iso. 

1. 5. Gli indirizzi produttivi 

Il grado di d isat t ivazione de l l 'agr ico l tura del l 'area in esame, e spec ia lmente del la montagna 
e del la col l ina, r ipercuote i suoi e f fe t t i sugl i indir izzi p rodut t iv i , che denunciano un cer to 
l ive l lo di estens iv i tà . 

Nei comuni in esame del la zona del la montagna b ie l lese prevale ancora, t ra gl i indir izzi 
produt t iv i , quel lo zootecnico; c i rca in una metà del le aziende è prat icata la foraggico l tura 
(prat i s tab i l i ) , anche se spesso la stal la r isu l ta vuota e si vende il f ieno; d iscre tamente 
elevata r isu l ta la percentuale di aziende zootecniche dotate di pascolo o di prato-pascolo. 
La super f ic ie a seminat ivo r isu l ta mol to r idot ta , l imi tandosi a esigui appezzamenti ad or-
to fami l ia re o a patate. Relat ivamente estesa per contro la super f ic ie a boschi , che unita-



mente a quella a pascolo, ad incolto produtt ivo e ai terreni abbandonati r icopre una larga 
parte del ter r i tor io . 
Nella zona del l 'al ta col l ina si r ipetono, anche se più attenuati in qualche plaga (come nella 
sottozona del l 'A l ta col l ina della Serra) , analoghi fenomeni di estensivazione- circa il 70% 
delle aziende conta infat t i terreni incolt i e r isul tano altresì di f fusi il bosco (che occupa 
ol t re la meta della superf ic ie produt t iva) , il pascolo e il prato-pascolo. Tra le col ture in-
tensive le più di f fuse appaiono quel le della v i te e del prato stabi le; le col ture ort icole se 
interessano un gran numero di aziende, tu t tav ia occupano superf ic i r idot t iss ime non esu-
lando in genere dal lo s t re t to ambito del consumo fami l iare. La v i te occupa tut tora una di-
screta estensione, anche perché è una col tura adatta alla conduzione a part- t ime e perché 
incontra tut tora mol to favore la tendenza a produrre vino da autoconsumare; essa è dif-
fusa specia lmente nella fascia mer id ionale del le col l ine che da Ronco Biel lese si susse-
guono verso Lessona, nella val le del Roasenda intorno a Sostegno e Vi l la del Bosco pres-
so Serraval le in destra Sesia e soprat tu t to a Lozzolo. Se a Ronco sol tanto il 15% del le a-
ziende col t iva la v i te, tale percentuale aumenta se ci si sposta verso oriente- 75% a Qua-
regna e, o l t re quel t ra t to col l inare che appart iene ad altre zone e che è mol to v i ta to quasi 
tu t te le aziende di Sostegno e Vi l la del Bosco e l '80% a Lozzolo. In quest 'u l t imo comune 
e nella frazione Casa del Bosco di Sostegno | a v i te forn isce i mig l ior i r isu l tat i dal lato qua-
l i ta t ivo, r isu l ta t i probabi lmente indott i da favorevol i condizioni pedologiche: la produzione 
e di d iscreto pregio e una parte di essa ha carat ter is t iche di l ivel lo super iore. Qualche 
plaga di Lozzolo e di Casa del Bosco, anche perché forn i ta di analoghe carat ter is t iche pe-
dologiche, appare dotata di tu t t i i requis i t i che avrebbero dovuto consent i re di includer-
la nell area di produzione del Gatt inara. In cer te annate anche una parte della produzione 
di Ronco raggiunge un certo pregio. 

Indirizzi maggiormente in tensiv i si reg is t rano invece nel la zona del piano-col le b ie l lese e 
della Baraggia, dove o l t re alla v i te e al prato assumono un certo peso i seminat iv i (gra-
no, prato in rotazione, ta lvo l ta mais e nella parte in fer iore del te r r i to r io il r i so ) . Si può di-
s t inguere una dispar i tà di s i tuazioni t ra la sottozona del le co l l ine di Vigl iano Biel lese, che 
presenta carat ter i di maggior analogia con la zona di alta col l ina precedentemente descr i t -
ta, e quel la del le Col l ine di Gatt inara. Nel la pr ima si può notare una fascia set tentr iona-
le co l l inare dove gl i indir izzi più d i f fus i appaiono quel l i del la v i te e del prato stabi le, sen-
za contare il bosco che di questa parte occupa ol t re la metà (c i rca un terzo per il comples-
so del l intera zona) ; in questa fascia la v i t i co l tu ra appare maggiormente di f fusa a Cossato 
e a Lessona: in ques t 'u l t imo comune quasi tu t te le aziende col t ivano la v i te e la produzio-
ne presenta un cer to pregio che potrebbe essere valor izzato con l 'o t ten imento del la deno-
minazione sempl ice o cont ro l la ta (1 ) . A val le del la predet ta fascia, e prat icamente a sud 
del la rotabi le Biel la-Gatt inara si estendono te r ren i pedecol l inar i e di piano-col le in cui pre-
valgono indir izzi zootecnico-cereal ico l i ; i te r ren i compres i t ra la suddet ta rotabi le e il corso 
del Cervo sono in buona parte i r r igu i . Nel la sot tozona del le Col l ine di Gatt inara si ha ugual-
mente una prevalenza di indir izzi v i t i co l i nel la parte se t tent r iona le (con concentraz ioni no-
tevo l . presso gl i abi tat i di Masserano, Brusnengo, Roasio e Gatt inara) ; a sud del la rotabi le 
Biel la-Gatt inara prevalgono ancora gl i indir izz i zootecnico-cereal ico l i (so l tanto in l im i ta te 
aree presso Gatt inara, Caste l le t to Cervo e Mot ta lc ia ta è però poss ib i le i r r igare) ma una 
larga percentuale del la super f ic ie è occupata da boschi , da incol t i p rodut t iv i (2) o da ter-
reni abbandonat i (di quest i u l t im i , c i rca 1400 e t ta r i ) , a mot ivo del la scarsa suscet t i v i tà 
agr icola dei te r ren i baraggiv i , su cui pot rebbe forse prat icars i so l tanto la r is ico l tu ra se 
fosse poss ib i le i r r igare (3 ) . L ' indir izzo r is ico lo è presente, per una super f ic ie di c i rca 350 

V i l l a n o 6 B 3 | X Ì P
n t b i 0 J | 0 H „ d n n ! ; e S H 0 n a ) s i , p r a s t a l n c e r , t e a n n a t e , a d I nvecch iamen to anche p ro lunga to : è p rodo t to anche nel comun i d i 

< l \ T u , t Va ldengo, dove anzi è c o m m e r c i a t o con le denominaz ion i di - V i g i l a n o , o - V a l d e n g o -
che d i H r .onnnn i ' ? I n ^ Ì . T P 0 , , o r n , i Y a n o 9 t r a m ? « J e a n « . sono ora u t i l i zza t i per lo p iù per pasco lo . Sono sogge t t i a f requen t i Incendi 
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(3) Ta le a f fe rmaz ione , c o r r i s p o n d e n t e a conce t t i a g r o n o m i c i c o r r e n t i , sembre rebbe s m e n t i t a da qua lche esemp lo di bon i f ica In se-
gu i to al qua le a sono rese p o s s i b i l i , ne l l a Baraggia di Brusnengo, c o l t u r e qua l i II grano (s i sono o t tenu t i s ino a 55 q / h a ) , la pa-
ta ta , la men ta , I l p ioppo , Il f r u t t e t o , 



ettar i , nei comuni di Gatt inara, Mot ta lc iata e Caste l le t to Cervo. L' indirizzo v i t ico lo interes-
sa quasi tu t te le aziende di Brusnengo e Roasio e la maggior parte di quel le di Masserano, 
il 65% di quelle di Mot ta lc iata (e cioè quasi tu t te quel le della parte più elevata del comu-
ne) e t u t t e q u e l l e d e l l e plaghe v i t ico le di Gatt inara. In questo u l t imo comune la v i t ico l tura 
assume un' importanza notevole: com'è noto il vino Gatt inara ha ot tenuto nel 1967 la de-
nominazione di or ig ine control lata e spunta sul mercato prezzi che si possono r i tenere re-
munerat iv i , come test imoniano il r i torno al l 'agr icol tura di mol t i v i t i cu l to r i che avevano ne-
gli anni scorsi abbandonato l 'a t t iv i tà agricola, e lo scasso di mol t i terreni aBÉandonati per 
cost i tu i re nuovi v ignet i (1) . A Gatt inara è ubicata l 'unica cantina sociale della provincia, 
di cui si dirà (2) . Di d iscreto pregio qual i ta t ivo ma non in tu t te le annate è anche una parte 
del vino prodotto a Brusnengo, commerc iata sot to il nome di Mesolone, e a Mot ta lc ia ta (3) . 
Gli indirizzi f ru t t i co l i sono pochiss imo di f fus i , anche se in genere nella col l ina una buona 
percentuale di aziende pratica una f ru t t i co l tu ra sparsa e produce piccol i quant i tat iv i per 
l 'autoconsumo. Tuttavia nella fascia col l inare da Lessona a Lozzolo esposta a mezzogiorno 
e in qualche plaga pedecol l inare adiacente alla stessa, sono-stati impiantat i di recente mo-
derni f ru t te t i che hanno forn i to r isu l tat i mol to posi t iv i . I ter reni del le det te plaghe si pre-
stano par t ico larmente per la f ru t t i co l tu ra e, con il vantaggio di condizioni ambiental i mol-
to favorevol i (c l ima ed esposizione) si o t t iene f ru t ta mol to sapida, color i ta e serbevole: 
mele, pere, pesche (per queste la maturazione è precociss ima e avviene due set t imane 
pr ima che a Borgo d 'Ale) e albicocche. La f ru t t i co l tu ra potrebbe avere un r i levante svi-
luppo in queste plaghe (4) . 

Nella predetta fascia col l inare forn isce anche o t t im i r isu l ta t i il mais, al punto da r i tenere 
tal i ter ren i di elezione per questa col tura, che tut tav ia appare scarsamente di f fusa al mo-
mento attuale. 
Tra gl i indir izzi zootecnic i prevale net tamente quel lo del la produzione del latte e, seconda-
r iamente, del v i te l lo da macel lare sui t re mesi d 'età o ta lvol ta sui 170-180 kg di peso. 

1 . 6 . Il bestiame 

La dotazione di best iame nel le aziende di t u t to il te r r i to r io in esame è indubbiamente t ra 
le più basse r iscontrab i l i in Piemonte. In p r imo luogo è infat t i esigua la percentuale di a-
ziende dotate di best iame, e in secondo luogo le aziende dotate di best iame ne al levano 
in numero mol to modesto. 
Sul to ta le del le aziende es is tent i nel 1967, quel le dotate di best iame bovino assommava-
no al '7,5% nei comuni del la montagna, al 10% ne l l 'A l ta col l ina del Biel lese, al 27% nel l 'Al-
ta col l ina del la Serra (14,6% per l ' in tera zona) , al 33% nel le col l ine di Gatt inara e al 12% 
nelle col l ine di V ig l iano Biel lese (i l 17,5% per le due u l t ime so t tozone) . Nel complesso 
del te r r i to r io r isul tavano dotate di best iame bovino 2.668 aziende, pari al 14,5% del tota le. 
Assumono scarso r i l ievo sia gl i ovini e capr in i che i suini ; gl i equini ammontavano nel 1963 
a poche unità nei comuni di montagna e a poco più di 800 in tu t to il resto del te r r i to r io , per 
il 70% concentrat i nei 12 comuni del la zona del Piano-colle b ie l lese e del la Baraggia e in 
genere present i in non più di uno per azienda. La d iminuzione degl i equini cont inua tut to-
ra; sono in genere propensi a mantenere il caval lo una parte di quei condut tor i che, dotat i 
di superf ic ie aziendale t roppo scarsa per meccanizzars i , r icorrono al noleggio di mezzi mec-

(1) In pa r t i co la re , hanno c o s t i t u i t o v igne t i (e su super f lc i r e l a t i v a m e n t e ampie) a lcun i c o m m e r c i a n t i di v i n i , s ia per u t i l i zzare pro-
f i cuamente te r ren i acqu is ta t i a mod ico prezzo, s ia perché con l ' a u m e n t o del prezzo del Gat t inara d i ven i va loro sempre meno conve-
n ien te approvv ig ionars i presso I v i t i c u l t o r i . 
(2) I l d i s c i p l i na re di produz ione del Gat t ina ra è pubb l i ca to su l l a G.U. n. 200 del 10 agosto 1967. In base ad esso I area di produ-
z ione è l im i ta ta al t e r r i t o r i o comuna le di Gat t inara ; i l v i no , che deve avere gradazione m i n i m a di 12° al consumo, deve essere in-
vecch ia to per a lmeno 4 anni . La produz ione un i ta r i a di uva non deve superare I 90 q / h a (a lmeno II 90% Nebb io lo e i l res to Bonarda 
di Gat t inara) e la resa II 70%. 
(3) Il Meso lone , che prende nome da l la cont rada M e i s o l a di Brusnengo. è un v ino super io re da pasto e In cer te annate può essere 
des t ina to anche a l l ' i n v e c c h i a m e n t o ; de r i va da uve nebb io lo con pe rcen tua l i s ino al 25% di uve bonarda. A M o t t a l c i a t a si produce 
un nebb io lo di cu i la par te di magg io r p reg io , dopo maturaz ione di t re anni , s i f reg ia de l la denominaz ione di - M o t t a l c i a t a - , 
(4) Forse un os taco lo pot rebbe essere rappresenta to dal fa t to che, spec ie In co l l i na , la sc io l tezza del te r ren i e II conseguente mo-
des to potere di t ra t tenere l 'acqua non consentono, nel caso di pe r iod i asc iu t t i anche b rev i , una buona vegetaz ione de l l e f o rme di al-
levamento nane o obb l iga te , che sono que l l e che r i ch iedono meno manodopera . Nei nuov i f r u t t e t i di co l l i na in fa t t i i f r u t t i f e r i ven-
gono a l leva t i a p ieno ven to (me l i 8 m x 9 m , per i 6 m x 6 m ) . I l pesco non appare adat to a l le p laghe pedeco l l i na r i sogget te a l l e 
b r ina te p r i m a v e r i l i , soppor ta te bene Invece da m e l o e pero . 



canici per le operazioni principali sui seminat iv i e utilizzano il lavoro animale per tutte le 
operazioni coltural i leggere e per i trasport i . 

Il patr imonio bovino r isulta frammentato in nuclei di al levamento che molto di frequente 
sono di piccol issime dimensioni; il fenomeno è più accentuato nelle zone della montagna 
e dell alta coll ina, dove è frequente il caso di aziende con una o due vacche allevate per 
soddisfare il consumo di latte della famigl ia o di famigl ie vicine. Nei comuni della monta-
gna e della sottozona del l 'Al ta coll ina del Biellese il rapporto tra numero di vacche pre-
senti e nuclei di al levamento è inferiore a 2; è di poco superiore a 2 nel complesso della 
zona del l 'Al ta coll ina, dove soltanto a Camburzano e Mongrando risulta una media intor-
no a 3. Tale media sale invece a valori superior i a 3 nelle col l ine di Gattinara e a ol tre 4 
nelle col l ine di Vigliano Biellese; in quest 'u l t ima sottozona tuttavia la media viene eleva-
ta dalla presenza di alcune mandrie di margari che svernano nel terr i tor io (1). 
Al levament i di una certa consistenza, a prescindere dalle mandrie dei margari si possono 
trovare sporadicamente nella parte meno elevata del ter r i tor io in esame; tuttavia quell i 
con ampiezza di qualche decina di capi cost i tu iscono un totale d'enti tà numericamente qua-
si trascurabi le. 

Al la scarsa consistenza del patr imonio zootecnico e alla for te frammentazione del mede-
simo si aggiunge il fenomeno della continua diminuzione sia dei capi che delle aziende con 
bestiame, e in ognuna del le zone e sottozone considerate. In un gran numero di comuni 
si sono dimezzati nel l 'u l t imo decennio il patr imonio bovino e il numero di aziende con bo-
vim, mentre in molt i altr i la diminuzione è stata del 30-40%; soltanto in pochi comuni la 
diminuzione r isulta di l ieve entità. Tale disatt ivazione è più accentuata di quanto non dimi-
nuisca I at t iv i tà agricola nel ter r i tor io ; se nella montagna e nell 'alta coll ina si registrano in-
fat t i di f fusi abbandoni del l 'agr icol tura, nel piano-colle e nelle aree piane si ha una diminu-
zione degli at t iv i ma non della superf icie col t ivata: anche in questo caso però si tende a ri-
durre l 'at t iv i tà zootecnica, analogamente a quanto si verif ica in quasi tut ta la provincia di 
Vercel l i . I mot iv i di tale fenomeno appaiono r ipost i pr incipalmente in due ordini di fa t tor i : 
la scarsa remunerat iv i tà del prezzo del latte e il r i f iuto dei giovani part-t ime farmers ad oc-
cuparsi dei quot idiani lavori di stalla, mot iv i di cui appare di f f ic i le valutare il maggior pe-
so del l 'uno o del l 'a l t ro. Nei comuni della col l ina e della montagna dove il numero di vacche 
è scarso, il prezzo del latte è al tamente remunerat ivo, dato che molte famig l ie si r i forni-
scono d i ret tamente dal produt tore; ivi sussis te pertanto una situazione di equi l ibr io t ra 
le l imi tate possib i l i tà del l 'o f fer ta e la scarsa ri levanza della r ichiesta di latte alla stal la; 
qualora aumentasse il numero del le vacche, ciò potrebbe probabi lmente determinare un 
abbassamento del prezzo del latte. 

Predomina il best iame di razza brunalpina, per quanto registr ino una certa di f fusione an-
che le razze valdostana e, nel piano-colle bie l lese e nella Baraggia, olandese. La produtt i-
vi tà per capo è tut tora su l ivel l i sens ib i lmente bassi; allo scarso l ivel lo di selezione att i tu-
dinale degli indiv idui si assommano gl i e f fe t t i del l ' insoddisfacente grado di sanità del be-
st iame: ol t re il 50% del le vacche r isul ta infat t i af fet to da tubercolosi . 
Studi compiut i da espert i indicherebbero quali razze più adatte per la montagna biel lese la 
brunalpina e la valdostana at tualmente di f fuse, mentre per la col l ina sembrerebbe conve-
niente int rodurre la f r isona tedesca. 

I jfr, 1,re ult?riorl aspe"! di t a l e quadro, s i può agg iungerò che ne l l a zona de l l a montagna t re comun i con tano meno di una 
q u i n d i c i n a di vacche e ne l la zona d e l l ' a l t a c o l l i n a se t te comun i ne con tano meno di 10; ne l l a p r ima le vacche assommano in to ta le 
a c i r ca 620 e ne l la seconda a c i rca 800 (so l tan to Ouaregna ne conta p iù di 100). Ne l comun i con una cor ta cons is tenza del pat r i -
m o n i o bov ino In cu i si h svo l ta u n ' i n d a g i n e su l l a f r ammen taz ione del p a t r i m o n i o s tesso , s i sono avut i I soguent l r i s u l t a t i ' a Ouare-
gna il 97/» deg l i a l l e v a m e n t i conta non p iù di 4 cap i , a C u r i n o II 94% non p iù di 3, n Lozzolo II 90% non p iù di 3 ( I l 34% con 
una v a c c a ) , a C a s t e l l e t t o Ce rvo II 70% non p i ù d i 5. Soprana non ha a lcuna azienda con bov in i né con a l t ro bes t i ame. 



1. 7. La meccanizzazione 
Nel ter r i to r io in esame la meccanizzazione agricola presenta due aspett i pr incipal i : nelle 
zone della montagne e del l 'a l ta col l ina è caratterizzata da una modesta di f fusione, in ana-
logia con l 'accentuato processo di disatt ivazione agricola esistente, mentre nel le zone di 
piano-colle e nelle aree piane denuncia, se non una grande di f fusione, almeno un cont inuo 

incremento. . 
Nella montagna e nel l 'al ta col l ina r isul ta ovviamente più di f fusa la m e c c a n i ^ z i o n e mino-
re ma anch'essa assume scarso r i l ievo. Nei 14 comuni di quel la parte della zona di monta-
gna qui considerata (e cioè parte della sottozona della Bassa Valsesia e Val le del Cervo) 
si contano in tu t to 4 t ra t tor i e una settant ina di motofa lc ia t r ic i . Nel comune di Trivero è con-
centrata una buona parte del la meccanizzazione della sottozona, in misura tut tav ia mode-
st iss ima: 3 t ra t tor i e una vent ina di motofa lc ia t r ic i . 
Nella sottozona del l 'a l ta col l ina del Biel lese la si tuazione può essere così sintet izzata: una 
quarantina di t ra t tor i in tu t to , in genere di piccola e media potenza (nessun comune ha 
più di 10 t ra t tor i e, salvo 4 comuni , nessuno dei r imanent i conta più di 2 t ra t tor i ) ; una qua-
rantina di motoco l t iva tor i ; un cent inaio di motofa lc ia t r ic i , per quasi la metà concentrate 
nei comuni di Lozzolo, Quaregna e Serraval le; nessuna miet i t rebbia. Sette comuni sono 
quasi sprovvis t i di meccanizzazione e altr i quattro r isul tano del tu t to pr iv i di qualsiasi mo-
tore agricolo. 
La sottozona del l 'a l ta col l ina del la Serra conta una set tant ina di t ra t tor i e circa 120 moto-
fa lc ia t r ic i ; quasi inesis tent i i motoco l t i va tor i e assenti le mie t i t rebb ie . Per r iassumere, 
nel l ' in tera zona del l 'a l ta col l ina la meccanizzazione si fonda su circa 110 t ra t tor i , una cin-
quantina di motoco l t iva tor i e o l t re 200 moto fa lc ia t r ic i . 
Più meccanizzata è invece la zona del Piano-colle b ie l lese e della Baraggia: quasi 400 trat-
tor i , c i rca 500 motofa lc ia t r ic i , c i rca 150 motoco l t i va tor i e una dozzina di mie t i t rebb ie . I 
t ra t to r i raggiungono una densi tà di uno ogni 65 et tar i di superf ic ie produt t iva nel le col l ine 
di Gatt inara, di uno ogni 40 et tar i nel le col l ine di Vig l iano Biel lese (in questa sottozona la 
densi tà si avvic ina sens ib i lmente a quel la media del la p rov inc ia ) . 

1. 8. La manodopera 

Nel te r r i to r io in esame si regist rano i più bassi l ive l l i di occupazione agr icola t ra tu t te 
le zone del Piemonte: sul to ta le degl i at t iv i sol tanto il 7% era occupato in agr ico l tura nel 
1961 e at tua lmente il l ivel lo è cer tamente al di sot to del 6 % . Si t rat ta di zone in cui a si-
tuazioni ambienta l i in genere non mol to favorevo l i ad un 'agr ico l tura reddi t iz ia si accom-
pagna uno sv i luppo industr ia le mol to accentuato. Si spiega pertanto ta le s i tuazione di di-
sat t ivazione e di abbandono de l l 'agr ico l tura ; il fenomeno, superata la fase più acuta, mani-
festa u l ter ior i tendenze devo lu t ive in quanto è es t remamente r idot to il numero di giovani 
che si dedica a questa profess ione sia pure in condiz ioni di part - t ime farming. 
Nei comuni appartenent i alla zona di montagna gli a t t iv i agr icol i assommavano nel 1961 a 
646 (202 femmine pari al 3 1 % ) , con una d iminuz ione del 23,8% r ispet to al 1951. At tual -
mente, secondo una valutazione ef fe t tuata con l 'ausi l io di esper t i local i , gl i a t t iv i in agri-
col tura dovrebbero superare di poco le 500 unità; in 11 comuni su 14 gl i agr ico l tor i non 
superano per ogni comune la c inquant ina di uni tà. L'87-88% del le aziende r isu l ta condot to 
a part- t ime e ta le fenomeno è presente anche nel 12-13% di aziende il cui condut tore è 
un agr ico l tore. Il rapporto t ra agr ico l tor i maschi e femmine è sceso da 2,4 del 1951 a meno 
di 2,2 nel 1961, e la femmini l izzaz ione si è u l te r io rmente accentuata dal 1961 ad oggi . La 
occupazione agr icola cos t i tu isce poco più di una quarantes ima parte del to ta le ; a Pray e 
Val le Mosso sono occupat i in agr ico l tura meno del l '1 % degl i a t t iv i , a Tr ivero e Portula me-
no del 2 % , dal 3 % a l l ' 8% a Pistolesa, Coggiola, Mosso S. Mar ia, Camandona e Vegl io . 
I r imanent i c inque comuni reg is t rano percentual i maggior i , ma il to ta le degl i a t t iv i agr icol i 
per ognuno di essi è de l l 'o rd ine di qualche decina. La s i tuazione demograf ica reg is t ra dal 



1951 ad oggi un cont inuo decremento in 8 comuni, un decremento soltanto a part ire dal 
1961 in 4 comuni, una stazionarietà per Val le Mosso (che prima del 1961 r isultava in in-
cremento) , un cont inuo incremento soltanto per Trivero. 

La situazione del l 'occupazione agricola non è mol to diversa nella zona del l 'A l ta col l ina, do-
ve soltanto nei 6 comuni della sottozona del la Serra si registra un certo grado di at t iv i tà: 
in quest 'u l t ima nel 1961 si contavano 730 at t iv i agricol i pari al 18% del totale degli at t iv i , 
con percentual i da l l '8% al 12% a Mongrando, Camburzano e Sala, del 22% a Zubiena e 
con valor i mol to elevati nei due comuni più piccol i : Torrazzo 50% e Magnano 71%; dal 
1951 gli at t iv i agr icol i erano d iminui t i di c i rca un terzo e la diminuzione ha cont inuato a 
ver i f icarsi negli anni successiv i . Per quanto riguarda invece i 21 comuni della sottozona 
del l 'a l ta col l ina del Biel lese, nel 1961 si contavano 1.072 at t iv i agr icol i pari al 7,7% del to-
tale degli a t t iv i : la d iminuzione r ispet to al 1961 era del 37,4%, il rapporto tra agr icol tor i 
maschi e femmine era sceso da 1,8 e 1,7. A t tua lmente in almeno 12 comuni gli at t iv i agri-
col i r isul tano present i in numero infer iore a 20 per comune; il grado di invecchiamento 
è in tu t t i i comuni della sottozona notevole. Circa l '80% del le aziende è condotto a part-
t ime (tale percentuale nella sottozona della Serra scende invece al di sot to del 6 0 % ) . In 
6 comuni sono occupat i in agr icol tura meno de l l ' 1% degli at t iv i , in al t r i 5 comuni il 2-3%, 
in al t r i 6 percentual i in fer ior i al 10%; r imangono 4 comuni in cui l 'occupazione agricola re-
gistra ancora un certo peso re lat ivamente al tota le degl i a t t iv i : Cur ino (nel 1961 il 26% 
di at t iv i agr ico l i ) , Lozzolo ( 4 0 % ) , Sostegno (45%) e Vi l la del Bosco ( 4 6 % ) . Quest i u l t imi 
sono comuni che non hanno subi to alcuno sv i luppo industr ia le e dove l 'occupazione tota-
le è del l 'ent i tà di appena 250-500 unità, cos t i tu i te in buona parte (o l t re che da agr ico l tor i ) 
da pendolar i de l l ' indust r ia ; Cur ino è anche uno dei 6 comuni del la sottozona che regist r i 
un cont inuo spopolamento (gl i at t iv i agr ico l i v i sono d iminu i t i del 65% dal 1951 al 1961 
e la popolazione del 30,5% dal 1951 ad ogg i ) . Per quanto r iguarda la si tuazione demogra-
fica degl i a l t r i comuni del la sottozona, o l t re ai 6 comuni in cont inuo decremento dal 1951 
se ne contano al t r i 9 in cui il decremento si regist ra solo a part i re dal 1961, al t r i 3 in cui si 
ha una si tuazione stazionaria (in uno so l tanto a part i re dal 1961 mentre in precedenza v 'era 
inc remento ) , e 3 inf ine in cont inuo incremento. Nella sottozona del la Serra si ha dal 1961 
una stazionarietà in 3 comuni e un decremento per i r imanent i 3. 

Nella zona del piano-col le b ie l lese e del la Baraggia la s i tuazione presenta una certa dispa-
rità tra le due sot tozone. Nella sot tozona de l le co l l ine di Vig l iano gli a t t iv i agr icol i am-
montavano nel 1961 a 1289 unità pari al 3 ,6% del to ta le degl i a t t iv i , con una d iminuzione 
del 26,4% r ispet to al 1951 ; il rapporto tra agr ico l to r i maschi e femmine è alquanto elevato 
ed è sceso da 4,9 a 4,1 dal 1951 al 1961. I comuni che regis t rano in questo per iodo il mag-
gior grado di derural izzazione sono Lessona ( — 53% c i rca ) , Cossato ( — 33%) e Vig l iano 
( — 2 9 % ) . A t tua lmen te in questa sottozona gl i a t t iv i agr ico l i non appaiono superare di mol-
to le 900 unità, con percentual i r i spet to al to ta le degl i a t t iv i dal 2 % al 6 % nei comuni di 
Biel la, Vig l iano, Cossato e Lessona, del 15% a Valdengo e intorno al 30% a Cerreto Ca-
s te l lo dove pera l t ro gl i agr ico l to r i non superano le 60 unità in tu t to . La popolazione dal 1951 
ad oggi regist ra cont inu i notevol i inc rement i per tu t t i i comuni , salvo per Lessona (legge-
ro dec remen to ) . 

Nel la seconda sot tozona invece, e c ioè nel le co l l ine di Gatt inara, gl i a t t iv i agr icol i as-
sommavano nel 1961 a 1956 unità pari al 23% del to ta le degl i a t t i v i , con percentual i del 
12% a Gatt inara, del 16% a Masserano, dal 26% al 38% a Brusnengo, Caste l le t to Cer-
vo e Roasio e del 51% a Mot ta lc ia ta . La d iminuz ione dal 1951 al 1961 degl i a t t iv i agr icol i è 
notevole in tu t t i i comuni , e per en t rambi i sessi dal 33-34% di Gatt inara, Mot ta lc ia ta e 
Roasio, al 36-39% di Masserano e Cas te l le t to Cervo sino al 48% a Brusnengo, del 36,6% 
per l ' in tera sot tozona. Il rappor to tra agr ico l to r i maschi e f e m m i n e è sceso dal 1951 al 1961 
da 2 a 1,8. Dal 1961 ad oggi si reg is t re rebbero u l te r io r i d iminuz ion i di un cer to peso per Ca-
s te l le t to Cervo, Brusnengo e Masserano, in minor misura per gl i a l t r i t re comuni . A Gatt i-
nara si sono reg is t ra t i in una certa misura casi di r i to rno a l l 'agr ico l tura , propiz iat i da un 
lato da l l 'aumento del prezzo del lo Spanna per e f fe t to del la sua valor izzazione e, da l l 'a l t ro , 



dalla pesante situazione venutasi a creare in una grossa industr ia locale che ha dovuto pro-
cedere a l icenziamenti (1) . 
Nella sottozona del le Col l ine di Vigl iano circa il 70% delle aziende è condotto a part- t ime; il 
fenomeno è molto meno dif fuso invece nelle col l ine di Gatt inara, dove interessa probabil-
mente non più del 25-30% del le aziende in totale e percentual i ancora infer ior i a Mottal-
ciata e Caste l le t to Cervo. La popolazione nella sottozona del le col l ine di Gatt inara regi-
stra dal 1951 un cont inuo notevole incremento soltanto nel comune di Gatt inara, l ievi o 
l iev iss ime diminuzioni a Masserano, Roasio e Mot ta lc iata, mentre per Brusne?fgo e Castel-
let to Cervo si registrano diminuzioni so l tanto a part i re dal 1961 (sensibi le in quest 'u l t imo 
comune, l ieve a Brusnengo). 

1 . 9 . I tipi d'azienda e i risultati economici 

Si è già precisato in al tr i capi to l i che una gran parte del le aziende appart iene alle classi 
d'ampiezza sino a 5 et tar i , che la maggioranza del le aziende-è in propr ietà ( l 'af f i t to è dif-
fuso soprat tu t to nella parte infer iore del t e r r i t o r i o in esame) e che la f rammentazione fon-
diaria è abbastanza spinta soprat tu t to nel le aziende montane e col l inar i . 
Gli invest iment i r isul tano quasi ovunque di scarsa ent i tà. Nel la montagna essi r ivestono 
un' importanza che non di rado è t rascurab i le e che spesso non supera le poche decine di 
migl ia ia di l i re per et taro; al basso l ivel lo degli invest iment i va aggiunta inol t re la mode-
sta eff icienza degl i s tessi . Nella zona de l l 'a l ta col l ina si ha una si tuazione non mol to dissi-
mi le, anche se si registra una maggior in tens i tà col tura le e un più elevato valore degli in-
ves t iment i ad et taro: c irca 150.000 l ire nel le aziende infer ior i ai 5 et tar i , ment re in quel le 
di ampiezza super iore (scarsamente di f fuse, come si è v is to) si può giungere al le 300.000 
L./ha e anche più. Nel piano-colle la s i tuazione è ancora alquanto s imi le per ciò che riguar-
da le aziende di d imension i minor i , dove il l ivel lo degl i invest iment i osc i l la intorno a 150 
mila-200 mi la L. /ha; per quel le di ampiezza al t re i 10 ha non si superano le 300.000 L./ha 
se non nella Baraggia i r r igua. 
I fabbr icat i rural i presentano in genere un e levato grado di vetustà e lo stato del le sta l le è 
nella maggior parte dei casi precar io, sia in montagna che in col l ina e, in minor grado, in 
pianura. 
L' i rr igazione, come si è det to, interessa per lo più l imi ta te aree di fondoval le e una modesta 
porzione del la Baraggia. Va r icordato tu t tav ia che, per quanto r iguarda la montagna e la 
col l ina, la p iovosi tà raggiunge l imi t i di sodd is facente intensi tà, ed anche le estat i hanno 
un decorso in genere suf f ic ientemente umido. 
Per quanto concerne i fondamenta l i t ip i di azienda e i r isu l ta t i p rodut t iv i , nel la montagna 
bie l lese in esame si possono d is t inguere t re t ip i : un pr imo t ipo di ampiezza in fer iore ai 5 
et tar i , un secondo con una super f ic ie media di 8-10 et tar i ed un terzo o l t re i 10 ha; l ' indir iz-
zo prevalente per tu t t i è quel lo zootecnico, per il terzo si può parlare di indir izzo zootecni-
co-forestale oppure a lp icolo; le uni tà lavorat ive ad et taro r i spet t i vamente impiegate sono 
0,4, 0,2 e 0,1 od anche meno, la manodopera è in genere sovrabbondante r ispet to al le reali 
necessi tà aziendal i ; il valore del prodot to ne t to per uni tà lavorat iva è sens ib i lmente ugua-
le per i t re t ip i , osc i l lando intorno al le 450.000 l ire con valor i l ievemente super ior i per le 
aziende del secondo t ipo. Ques t 'u l t imo rappresenta circa il 20% del le aziende, ment re il 
p r imo t ipo ne rappresenta o l t re il 75%. 
Nel l 'a l ta col l ina del Biel lese e del la Serra i t ip i fondamenta l i possono r idurs i sostanzial-
mente a due, a seconda che le aziende super ino o no i 5 e t tar i ; nel p r imo caso le unità la-
vorat ive impiegate per et taro sono in fer ior i a 0,3, nel secondo r isu l tano pari a 0,3-0,4; l ' in-
dir izzo prevalente è quel lo zootecnico o zootecnico-v i t ico lo , ma f requentemente vi compa-
re quel lo foresta le . Il prodot to net to per uni tà lavorat iva si aggira mediamente sul le 450 
mi la l i re, ma es is te un cer to numero di aziende in cui il va lore si eleva a 600 mi la l i re ed 
anche più; un numero ancor più r idot to , o per il fa t to di vendere i prodot t i ( lat te, v ino) a 

(1) M o l t i pe ra l t ro avevano p revenuto ta le s i tuaz ione a l l on tanandos i in pe r iod i p receden t i da ta le lavoro per t i m o r e di m a l a t t i e pro-
fess iona l i ( s i l i c o s i ) , e t ras fe rendos i in a l t r i cen t r i I ndus t r i a l i . 



prezzi più remunerat iv i , o perché dotate di ampiezza aziendale di un certo respiro, conse-
gue prodott i nett i del l 'ordine di 750.000-800.000 l ire per unità lavorativa. 
Nel piano-colle biel lese e della Baraggia si r iscontra la già r i levata dispari tà di situazioni 
da una sottozona al l 'al tra. Nelle col l ine di Vigl iano i t ip i pr incipal i sono gli stessi ci tat i per 
la zona precedente, con l 'aggiunta di un terzo t ipo cost i tu i to da aziende ol t re i 1.0 ha che 
praticano sol tanto l ' indir izzo zootecnico: esse sono ubicate nella parte infer iore del terr i-
tor io e nel periodo est ivo t rasfer iscono il best iame sui pascoli alpini. Le unità lavorative 
ad ettaro sono 0,25-0,35 nei pr imi due t ip i , mentre si può scendere a 0,15-0,20 nel terzo ti-
po. Il prodotto netto per unità lavorativa non di f fer isce molto, per i due pr imi t ip i , da quel lo 
dei corr ispondent i t ip i del la zona precedente, mentre per il terzo t ipo esso varia molto in 
relazione alla manodopera impiegata: in aziende in cui vi sia un att ivo ogni 12-15 vacche si 
può conseguire un prodotto netto uni tar io di circa 900.000 lire. Nelle col l ine di Gatt inara l'in-
dir izzo prevalente è v i t icolo-zootecnico, segui to da quel lo zootecnico-cereal icolo prat icato 
soprat tu t to nella parte infer iore del te r r i to r io , dove in parecchie decine di aziende è prati-
cato anche l ' indir izzo r is ico lo; le unità lavorat ive impiegate variano da 0,20-0,30 ad ettaro 
per le aziende zootecnico-cereal icole (e r is ico le) o l t re i 5 et tar i , a 0,30-0,40 per quel le in-
fer ior i a 5 et tar i e per quel le v i t ico lo-zootecniche, queste u l t ime generalmente di p iccole 
d imensioni . Il prodot to netto registra in una buona parte della sottozona valor i super ior i ri-
spet to a quel l i del le zone e sottozone sinora esaminate: da una media di 600-650.000 l ire 
per unità lavorat iva si può arr ivare a c i f re super ior i al mi l ione di l i re nel le aziende di mag-
gior i d imensioni della Baraggia, in quel le con v i t ico l tura pregiata ed in quel le in cui pre-
vale l ' indir izzo r is ico lo. 

1. 10. Destinazione dei prodotti agricoli. La commercializzazione 

Una buona parte dei prodot t i agr icol i del le aree montane e col l inar i è dest inata all 'auto-
consumo, ment re nel resto del te r r i to r io prevale la quota dest inata alla commercial izza-
zione. 
I prodot t i meno autoconsumat i r isu l tano il f rumento e il r iso, il meno commerc ia l izzato il 
mais. Il f rumento v iene ceduto a l l 'ammasso e il r iso al l 'Ente Risi; il mais è poco commer-
cial izzato non tanto per la modesta super f ic ie invest i ta, quanto per l 'e levato l ive l lo dei 
prezzi comuni tar i che rende gl i agr ico l tor i mo l to rest i i ad acquistare, invogl iandol i a produr-
re l ' in tero fabbisogno per gl i usi zootecnic i . 
Tra i prodot t i zootecnic i , il latte e i v i te l l i a l imentano un d iscreto f lusso. Nel le zone monta-
ne e col l inar i una buona parte del latte è au toconsumato e la parte r imanente è venduta in 
loco, mpl to spesso d i re t tamente ai pr ivat i ; la produzione è mol to in fer iore al consumo e 
mol to latte è impor ta to dalla pianura anche in confezioni di car tone o in bot t ig l ia . I consu-
mator i in ta l i zone cont inuano tu t tav ia éfd accordare maggior favore al latte acquistato di-
re t tamente dai produt tor i , per cui 'questi u l t im i in inter i comuni spuntano remunerazioni 
di 100-120 I ire al l i t ro, cont ro le 62-63 l i re al kg pagate ai produt tor i del la zona di piano-col-
le e del la Baraggia. In quest 'u l t ima zona il lat te v iene prelevato da raccogl i tor i e smis ta to 
ai casei f ic i del la pianura verce l lese o al le indust r ie del latte a l imentare (dal le quali spesso 
il lat te torna, imbot t ig l ia to , ai luoghi di produzione e un po' in tu t t i i comuni del la col l ina e 
anche del la montagna) . Anche per la carne il t e r r i t o r io in esame è def ic i tar io e in misura 
sempre maggiore man mano che aumenta la popolazione e d im inu isce nel contempo la con-
sistenza del pa t r imon io zootecnico. I v i te l l i vengono in genere vendut i , e macel la t i , in età 
mo l to giovane, spesso a t re mesi di età e in genere non o l t re i 150 kg di peso; tale situa-
zione è forse indot ta, o l t re che da preferenze dei consumator i , dal fa t to che i sogget t i ap-
par tengono a razze (sopra t tu t to bruna-alpina, e in basso, f r isona) che meno di a l t re rive-
lano precoc i tà ed economic i tà ne l l ' ingrasso. I v i te l l i vengono vendut i in genere alla sta l la 
ai commerc ian t i o, p iù raramente, d i re t tamente ai macel la i . Non vi sono nel te r r i t o r io mer-
cat i di best iame al di fuor i di una t ren t ina di f iere a l l 'anno che si tengono a Coggio la (2 fie-
re ) , Mosso S. Mar ia (2 ) , Val le Mosso (2 ) , Crevacuore (4 ) , Gat t inara (5 ) , Masserano (3 ) , 
Roasio (2 ) , Biel la ( 4 ) „ Cossato (3) e V ig l iano (2 ) . 



Il v ino è prodotto quasi unicamente per l 'autoconsumo nelle piccole aziende a part-t ime, 
mentre in quelle di d imensioni più ampie v iene anche venduto. Non si t rat ta, salvo alcune 
plaghe, di un prodotto di pregio, poiché ta lvo l ta (come nel 1968) non si raggiungono i 10 
gradi di a lcool ic i tà e in media si toccano i 10,5 (si t rat ta di uvaggi in cui sono mescolate 
in varie proporzioni uve Nebbiolo, Bonarda e Barbera) ; tut tav ia nonostante ciò si spuntano 
prezzi d iscret i , poiché i d i ret t i acquirent i sono in genere privat i (soprat tut to agr icol tor i o 
ex-agricoltor i del le zone montane) affezionati a quel determinato t ipo di vino leggero da pa-
sto: il prezzo osci l la da 120-130 l ire al l i t ro sino a 180 (mediamente 160 l i re ) , i commer-
cianti in genere non trat tano questo vino, anche perché non potrebbero né acquistar lo né 
r ivenderlo vantaggiosamente, ma fanno oggetto dei loro commerc i quella parte di produ-
zione che raggiunge un certo pregio e che è prodotta in alcune plaghe d'elezione; essi valo-
rizzano al massimo il prodot to spesso invecchiandolo e quasi sempre imbot t ig l iandolo. 
Tale commerc io perciò f ior isce specia lmente a Gatt inara, Lozzolo, Lessona, Brusnengo. 
Circa 220 produt tor i di Gatt inara, Lozzolo e della frazione Casa del Bosco di Sostegno con-
fer iscono le uve alla cantina sociale di Gatt inara, che smercia al l ' ingrosso o al minuto il 
vino corrente e invecchia e vende in bot t ig l ia il Gatt inara. 
Le aziende che producono f rut ta non incontrano di f f icol tà nel lo smercio, che avviene trami-
te i commerc iant i : si t ra t ta come si è det to di f ru t ta r icercata per la sua quali tà, e il Biel-
lese ne è largamente def ic i tar io. 
Mol te aziende cont inuano a produrre f ieno anche se al levano pochiss imo best iame o se 
non ne al levano affatto. La meccanizzazione del la fa lc iatura e ta lvo l ta del la raccolta rende 
remunerat iva la prat ico l tura anche se il f ieno non spunta prezzi elevat i (mediamente 1700-
1800 L . /q ) . In qualche caso il f ieno è ceduto ad al t r i agr ico l tor i che vengono a car icar lo per 
loro conto, ma più spesso è acquistato da commerc ian t i ; l 'area di assorb imento è cost i tu i -
ta dalla pianura vercel lese e novarese, maggiormente in quest 'u l t ima dove al r idursi della 
superf ic ie a prati (a vantaggio del la r isaia) non corr isponde una paral lela d iminuzione del 
patr imonio zootecnico come si ver i f ica invece nel Vercel lese. 
La legna (gran parte dei boschi sono governat i a ceduo) è sempre in minor misura usata in 
azienda, a mot ivo del l 'ampia d i f fus ione di a l t r i combust ib i l i l iquidi e gassosi di più prat ico 
uso, e pertanto è in gran parte venduta. La vendita è in genere fat ta a blocco per assort i-
ment i in piedi, e l ' impresa acquirente si occupa del tagl io, del l 'esbosco e del la vendi ta de-
gli assor t iment i r icavat i : la parte mig l io re va al le car t iere local i (1) e il resto per lo più 
alle fornaci (Sostegno) . 

1. 11. Le iniziative associative 

Nel te r r i to r io in esame la cooperazione agr icola è d i f fusa in misura notevo lmente scarsa. 
Esistono infat t i so l tanto due cooperat ive: la cant ina sociale di Gatt inara e la cooperat iva 
di mig l io ramento tecnico-agr icolo di Brusnengo. Tale s i tuazione, tenendo conto anche del-
la scarsa ampiezza aziendale che si r iscontra in queste zone, e considerando la d i f fus ione 
che la cooperazione ha assunto in al t re prov ince p iemontes i , tes t imon ia anch'essa il dete-
r ioramento e la decadenza de l l 'agr ico l tura b le l lese. 
La cant ina sociale di Gatt inara è una del le pr ime sorte in Piemonte; contando ol t re 60 an-
ni di v i ta. Ha d imens ion i min ime, raccogl iendo in media 5.000 quinta l i di uve, ma la gest io-
ne r isu l ta economica poiché a l l 'e levato l i ve l lo qual i ta t ivo del la produzione si accompagna 
una modesta incidenza del le spese e degl i in teressi passiv i , a mot ivo anche del le attrezza-
ture r idot te al m in imo ma ben ut i l izzate e suf f ic ient i , e in parte già ammort izzate. I soci , 
c irca 220, si d imost rano abbastanza par tec ip i a l l ' in iz ia t iva; si può notare una tendenza ad 
estendere la superf ic ie v i ta ta e ad aumentare il vo lume dei con fer iment i , tendenza favor i -
ta dai prezzi r i tenut i remunerat iv i del lo Spanna, che v iene imbot t ig l ia to e venduto dal la 
Cantina dopo il p rescr i t to per iodo di invecch iamento . Sarebbe forse auspicabi le una mag-
l i ) Sono Ins ta l la to ca r t i e re a Crevacuore (due ) , Postua e Ser rava l l e Ses ia ; s i approvv ig ionano nel t e r r i t o r i o in esame anche que l l e 

di Ouarona, Borgoses ia , Romagnano Ses ia (Burgo ) , Gr lgnasco , Borgomanero. 
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gior ampiezza degl i impiant i , per consent i re a un maggior numero di v i t ico l tor i di accedere 
alla cooperativa evitando in tal modo la vini f icazione in proprio di part i te spesso piccole. 
Di or igine recente (1965) è invece la cooperat iva di migl ioramento tecnico-agricolo di 
Brusnengo, sorta con l 'obiet t ivo iniziale di provvedere al l 'acquisto al l ' ingrosso di mezzi 
di produzione e di attrezzature meccaniche per le necessità comuni dei soci. I soci sono 11, 
dei quali 10 posseggono un proprio t rat tore, e col t ivano (ognuno per proprio conto) una su-
perf ic ie complessiva intorno ai 150 et tar i , cos t i tu i ta per la maggior parte da prati e poi da 
v ignet i , seminat iv i (mais, patate) e da qualche anno f ru t te t i ; il best iame assomma ad una 
quarantina di bovine. Gli attrezzi a d isposiz ione dei soci sono cost i tu i t i da una seminatr i-
ce, uno spandi letame e uno spandiconcime, una diserbatr ice, un mul ino per mais e grana-
gl ie e uno sf ibratore di mais. Sussiste ancora una notevole diff idenza verso forme di coo-
perazione più evolute, quali ad esempio la lavorazione comune dei terreni e l 'a l levamento 
del best iame in sta l le social i . Ciò impedisce un concreto svi luppo del l 'agr ico l tura basato 
sul la cooperazione; l 'associazione di pochi agr ico l tor i e l 'esperienza che essi potrebbero 
t rarne potrebbe invece preparare il ter reno a forme associat ive di più ampio respiro di cui 
ora appare imposs ib i le l 'at tuazione. 
Il Consorzio del la Baraggia è un consorzio obbl igator io di mig l ioramento cui aderiscono 
tu t t i i condut tor i dei comuni che si estendono in parte nei te r r i to r i baraggivi e cioè Mas-
serano, Mot ta lc ia ta , Brusnengo, Roasio e Gatt inara. L'opera pr incipale di mig l ioramento è 
consis t i ta sinora nella costruzione del la già menzionata roggia del Pallone, la cui util izza-
zione è tu t tav ia preclusa dalla scars i tà est iva di acque del f iume Sesia che dovrebbe ali-
mentar la. 

1. 12. Prospettive di sviluppo agricolo 

Le prospet t ive di sv i luppo agr icolo del te r r i t o r io sono condiz ionate da una profonda r istrut-
turazione del l 'agr ico l tura. 
Nella montagna bie l lese, dove già a t tua lmente la derural izzazione ha raggiunto quasi il suo 
apice, l 'agr ico l tura r ivest i rà per il fu turo un ' importanza ancor più modesta del l 'a t tuale. In 
mol t i comuni lo s tesso l ive l lo demograf ico è tu t t ' a l t ro che stabi l izzato, poiché si regist ra 
ancora un cont inuo spopolamento, anche per la minor propensione del le forze di lavoro 
più giovani a soppor tare gl i oner i del la pendolar i tà . Indubbiamente cont inuerà a permane-
re - mancando quegl i in tervent i necessar i per una r is t ru t turaz ione del set tore - un t ipo 
di agr ico l tura basato in prevalenza su l l 'au toconsumo: si può r i levare infat t i come una 
d iscreta, percentuale di addet t i ad a l t re a t t iv i tà , in teressat i o no al part- t ime, dal mo-
mento de l l 'ent ra ta in pensione dedichi buona parte del tempo l ibero nel l 'azienda agri-
cola (spesso qualche giornata di te r reno in tu t to e 1-2 vacche) . Potrà permanere al tresì un 
t ipo di agr ico l tura vo l to un icamente al consegu imento di un reddi to marginale ad al t re at-
t iv i tà , quale si può o t tenere dal la p ra t ico l tu ra in assenza di a l levament i zootecnic i : con la 
vend i ta del f ieno si realizza in fat t i una e levata remunerazione del lavoro qualora lo sfal-
c io sia e f fe t tuato meccan icamente. Ol t re o in luogo di quest i t ip i che non sono propria-
mente agr ico l i , sarebbe auspicabi le favor i re il sorgere di a l t r i , sia pure in numero l imi ta to , 
ad indir izzo zootecnico; l 'ampiezza dovrà essere di a lmeno 40-50 capi da lat te e l 'economia 
aziendale si baserà anche sul l 'u t i l izzaz ione est iva dei pascol i a lpini . 
Anche nel l 'a l ta col l ina b ie l lese suss is te in mol t i comuni un grado di derural izzazione che 
appare al la f ine del la sua fase più acuta. In una decina di comuni lo spopo lamento non regi-
st ra ancora una stasi , per mot i v i che sono essenz ia lmente quel l i già menzionat i per la mon-
tagna, ma ai qual i possono aggiungers i i s i n tom i di una certa cr is i mani fes ta tas i negl i u l t im i 
anni nel compar to tess i le , se t to re a t tua lmente fondamenta le de l l 'economia locale. Le ca-
ra t te r i s t i che geo-mor fo log iche e pedo log iche del la zona non si r ive lano favorevo l i ad uno 
sv i luppo de l l 'agr ico l tu ra maggiore del l 'a t tuale, in quanto ad estens ione di ter ren i , potendosi 
però consegu i re una maggiore razional izzazione. Come nel la montagna, permarranno - in 
carenza degl i in te rvent i di cui si è det to — t ip i aziendal i di p icco le d imens ion i condot t i da 



pensionati con intent i più di occupazione del tempo l ibero che di conseguimento d'un certo 
reddito; la consistenza di tal i t ip i sarà maggiore che nella montagna per la presenza di in-
dirizzi v i t ico l i . Potranno permanere altresì t ip i a part-t ime ad indirizzo produtt ivo foragge-
ro (produzione e vendita di f ieno) , o l t re che v i t ico lo, o zootecnico-vi t icolo nei comuni dove 
la vendita del latte è part icolarmente remunerat iva. Un'azione di r is t rut turazione dovrà an-
che in questo caso puntare su un numero non mol to ampio di aziende d'una certa ampiez-
za e non a part- t ime; quelle ad indirizzo zootecnico non dovranno contare .Qyclei di alleva-
mento infer ior i a 40-50 bovine. A tale fine si può ipotizzare la cost i tuzione, se non di azien-
de condotte in forma associat iva, almeno di stal le social i cui i soci confer iscano il forag-
gio. Per quanto riguarda la v i t ico l tura , bisogna dist inguere le aree a produzione di pregio 
dalle al tre: nelle pr ime, localizzate specia lmente intorno a Lozzolo, si potrebbe estendere 
il movimento cooperat ivo già facente capo alla cantina sociale di Gatt inara, mentre nel le 
seconde, la cooperazione non appare necessaria né opportuna per vari mot iv i , connessi sia 
ai l ivel l i quant i tat iv i e qual i tat iv i non elevat i , sia a part icolar i si tuazioni di ordine commer-
ciale (vedi il capi tolo sul la commercial izzazione dei p rodot t i ) . Per tu t te le aree v i t ico le 
comunque vanno intraprese azioni vol te, o l t re che alla r is t rut turazione aziendale, sia a mi-
gl iorare la qual i tà del v ino (scelta del le cu l t ivar più idonee e special izzazione var ie ta le ) , 
sia a sempl i f icare le operazioni col tura l i adottando fo rme di a l levamento idonee alla mec-
canizzazione. 

Nella zona del Piano-colle b ie l lese e del la Baraggia sussiste una maggior var ietà di proble-
mi. Nella fascia col l inare più elevata, le considerazioni sono le stesse espresse per la zo-
na precedente. Più interessant i sono invece le prospet t ive per la fascia col l inare in fer iore 
e pedecol l inare, dove le suscet t iv i tà per cer te col ture sono state sinora scarsamente uti l iz-
zate; potranno avere di f fus ione in mol te aree gl i indir izzi f ru t t i co l i , potrà ancora essere e-
stesa la v i t i co l tu ra di pregio e in alcune plaghe è suscet t ib i le di buoni r isu l ta t i la forag-
gicol tura (mais compreso) . Ivi dovrà essere intrapresa un'azione promozionale per lo svi-
luppo di una moderna f ru t t i co l tu ra , attuata secondo scel te var ieta l i idonee e in unità azien-
dali di ampiezza adeguata: a ques t 'u l t imo r iguardo si può ipotizzare la creazione di consor-
zi di produzione e di vendi ta (ovv iamente i secondi di ampiezza più vas ta) . Consorzi di 
produzione e vendita possono preveders i anche per la v i t i co l tu ra ; nel l 'area del lo Spanna 
sarebbe auspicabi le l 'at tuarsi di fo rme assoc iat ive tra gruppi di v i t i co l to r i al f ine di rag-
giungere idonee d imension i aziendali , ment re si dovrebbe - anche per raggiungere una 
maggior eff icienza degl i at tual i impiant i - ampl iare l 'ent i tà dei confer iment i alla cant ina 
sociale di Gatt inara. Non è ipot izzabi le la cost i tuz ione di a l t re cant ine, essendo nel le var ie 
aree v i t ico le insuf f ic ient i le produzioni ; potranno peral t ro sorgere cant ine facent i capo a 
consorzi di produt tor i per l ' invecchiamento e la commercia l izzazione con marchio comune 
(Lessona, Valdengo, Vigl iano, Mesolone, Mo t ta l c i a ta ) . I v ignet i vanno mig l io ra t i sia per 
quanto r iguarda la d iminuzione dei cost i di produzione (sost i tuz ione del le fo rme di alleva-
mento t radiz ional i con il f i l a re ) , sia per ciò che concerne i v i t ign i più adatt i . Sarebbe an-
che opportuno r ivedere la de l imi taz ione del l 'area di produzione del Gatt inara quale r isu l ta 
dal re lat ivo d isc ip l inare, inc ludendovi anche te r r i to r i l im i t ro f i in cui la produzione presenta 
le vo lute cara t ter is t iche. 

Nel piano-col le b ie l lese e del la Baraggia potrà r ives t i re una d iscreta importanza la zootec-
nica. Essa andrà innanzi tut to r is t ru t tura ta in a l levament i di una certa ampiezza, quali già 
es is tono sia pure in numero l imi ta to ; o l t re al le aziende di d imens ion i suf f ic ient i , si può ipo-
t izzare la concentrazione del best iame di aziende di p icco le d imens ion i in sta l le soc ia l i : 
esse dovranno avere d imens ion i di a lmeno una c inquant ina di bovine da lat te o di a lmeno 
200 capi da carne. Le condiz ioni ambienta l i del la zona, e specie del la plaga col l inare, sono 
par t ico larmente adatte agli a l levament i , sia per le cara t te r is t i che del c l ima e sia per la di-
sponib i l i tà di pascol i . Ovv iamente si dovrà procedere ad un'adeguata opera di r isanamento 
del best iame ed anche forse a l l ' in t roduzione di razze nuove ( f r isona tedesca) per sos t i tu i re 
parz ia lmente quel le es is tent i . In questa zona, dove buone r isu l tano le d ispon ib i l i tà forag-
gere e in qualche plaga of f re o t t ime prospet t ive la maisco l tura, pot rebbero af f lu i re per l'In-
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grasso i v i te l l in i provenient i dalle stal le di montagna e d'alta col l ina dove prevale l ' indiriz-
zo latte; in tal modo v i te l l i che at tualmente sono macel lat i a 150-180 kg di peso potrebbero 
più ut i lmente essere ingrassati e venduti a 350-400 kg come la pol i t ica zootecnica italiana 
auspicherebbe e come consigl ierebbero norme dietet iche più razionali. 
Nel piano-colle e nella Baraggia appare, più ancora che in al tre zone, necessaria una pro-
fonda azione volta al r iaccorpamento fondiar io. Una parte della Baraggia potrà in un 
prossimo futuro essere resa irr igua e vi si potrà di f fondere la r is icol tura: è necessario che 
l ' i r r igazione sia preceduta dal r iordino fondiar io, per sempl i f icare razionalmente la distr i -
buzione del le utenze. 
Ol t re alle prospet t ive di svi luppo agricolo, sussistono quel le di svi luppo forestale, di pe-
so non indi f ferente. Se una parte dei boschi della montagna e del l 'a l ta col l ina potrà essere 
amminist rata dal l 'Azienda Statale per le Foreste Demanial i , non si può ragionevolmente 
ipotizzare, tut tavia, l 'acquisizione da parte del la stessa Azienda di tu t t i i boschi od almeno 
di tu t t i quel l i in cui si prospetta l 'assoluta necessità di mig l ioramento ai f ini del la prote-
zione del suolo. Si può però ipotizzare il sorgere di consorzi foresta l i , ass is t i t i dagli enti 
pubbl ic i , che provvedano a gest i re aziende foresta l i di grande ampiezza nel modo più op-
portuno. 

1 . 1 3 . I boschi nel quadro della protezione del suolo e dell'utilizzazione del-
le risorse del territorio 

Un grado così notevole di derural izzazione e un l ivel lo così scarso di ut i l izzazione del suolo 
mediante le co l ture agrarie, almeno nel le zone del la montagna e del l 'a l ta col l ina biel lese, 
presupporrebbe una estesa d i f fus ione del le superf ic i boscate, come d i fa t t i si ver i f ica: i bo-
schi r isu l tano occupare o l t re il 42% della superf ic ie agraria e foresta le nei comuni in esa-
me appartenent i alla Bassa Valsesia e Val le del Cervo, c irca il 48% nella sottozona del-
l 'A l ta col l ina del Biel lese e circa il 47% nel l 'A l ta col l ina del la Serra, raggiungendo il 47% 
nel l ' in tera zona del l 'a l ta col l ina; nel la zona del piano-col le b ie l lese e del la Baraggia la su-
perf ic ie boscata scende invece al 27-28% (o l t re il 28% nel le co l l ine di Gatt inara , quasi il 
27% in quel le di Vig l iano B ie l lese) . In alcuni comuni r isu l ta anche mol to elevato il numero 
di aziende esc lus ivamente foresta l i , cos t i tu i te spesso da superf ic i di scarsa ent i tà semi-
abbandonate e r imbosch i te per azione naturale: a Biogl io ad esempio r isu l tano essenzial-
mente fores ta l i o l t re il 40% del le aziende, mo l te del le quali in fer ior i ad un et taro. In tota le, 
la super f ic ie a bosco ammonta a 7.696 et tar i nei comuni in esame del la Bassa Valsesia e 
Val le del Cervo, a 11.257 et tar i ne l l 'A l ta col l ina b ie l lese e a 6.555 et tar i nel piano-col le 
b ie l lese e del la Baraggia, per compless iv i 25.508 et tar i su 65.553 r icoper t i dal la superfi-
cie agraria e fores ta le del te r r i t o r io in esame (1 ) . 
La s i tuazione appar i rebbe soddis facente, ma in realtà non lo è af fat to se si considerano gl i 
aspet t i qua l i ta t iv i del la forestaz ione. Infat t i nei comuni in esame del la montagna b ie l lese 
il 76% dei boschi r isu l tano a ceduo (per il 98% cedui semp l i c i ) . Nel l ' in tera zona del l 'A l -
ta col l ina del Bie l lese la super f ic ie boscata è governata per il 92% a ceduo e, di questo, 
c i rca il 96% è ceduo sempl ice . Nel la sot tozona del le co l l ine di Gatt inara i cedui r icoprono 
il 90% del la super f ic ie a bosco, ment re ta le percentuale scende al 48% nel le co l l ine di Vi-
g l iano Biel lese, a mot ivo dei p ioppet i es is ten t i nel le zone pianeggiant i e a causa del l ' inc i -
denza dei boschi d 'a l to fus to del comune di Biel la che cos t i tu iscono da sol i il 74% del le fu-
staie del la sot tozona; ne l l ' in tera zona o l t re l '88% del ceduo è sempl ice . È noto come or-
mai il ceduo r ivesta una scarsa importanza, sia per la d iminu i ta r ich iesta di legna da ardere 
(per produrre ce l lu losa ta le legname non è adat to essendo a f ibra t roppo co r ta ) , sia per le 
spese di macch ia t ico fo r temen te aumentate sino a rendere quasi an t ieconomica la stessa 
ut i l izzazione. Un cer to in teresse r iveste ancora il ceduo, specie quel lo composto , per quan-
to r iguarda l 'approvv ig ionamento di paler ia minuta per il sostegno del le v i t i e s im i l i . 

(1) Per e v i d e n t i e r ro r i d i r i l evaz ione , la super f i c ie agrar ia e f o res ta l e [dat i ISTAT) r i s u l t a supe r i o re a que l l a t e r r i t o r i a l e , la qua le 
s i es tende su 63,000 e t ta r i c i r ca . 



L'uti l izzazione suscet t ib i le di forni re un certo reddito è quella a fustaia, e specialmente a 
fustaia di resinose. Purtroppo, come si è det to, sul totale dei boschi la percentuale di su-
perf icie governata a fustaia è esigua: il 24% nella montagna, l '8% in entrambe le sottozone 
del l 'a l ta col l ina del Biel lese, il 10% nella sottozona del le col l ine di Gatt inara (dove però 
quasi la metà della superf ic ie è a pioppeto) ; sol tanto nella sottozona del le col l ine di Viglia-
no la percentuale sale al 52% per i mot iv i anzidett i . A tale scarsa di f fusione si accompa-
gna poi una situazione qual i tat iva molto precaria. In pr imo luogo sul la superf ic ie a fu-
staia l ' incidenza del le resinose è alquanto scarsa. Nei comuni del la montagna si ha la 
maggiore concentrazione di fusta ie di resinose: 914 ettar i pari al 48% della superf ic ie a 
fustaia; la superf ic ie relat iva è concentrata per il 70% nei comuni di Trivero, Coggiola, 
Portula e Camandona, mentre dei 10 r imanent i comuni in t re non vi sono fusta ie di resinose 
e in al tr i : quattro la superf ic ie è di sol i 15-30 et tar i . Nel l ' in tera zona del l 'A l ta col l ina del 
Biel lese la superf ic ie a resinose è in fer ioreai 200 ettar i ; in 16 comuni su 27 non risul-
tano boschi di resinose e in al tr i 8 la superf ic ie è infer iore ai 10 et tar i ; una buona parte del-
le fusta ie sono concentrate nel solo comune di Biogl io in - fo res te di propr ietà comunale. 
Nella zona del piano-colle b ie l lese e della Baraggia le resinose non arr ivano a copr i re 300 
ettar i , di cui circa il 97% concentrat i nel comune di Biella. In secondo luogo una parte no-
tevole del le fusta ie di la t i fogl ie è invest i ta da castagnet i mol to spesso in stadio avanzato 
di degradazione per ef fet to del cancro e del mal de l l ' inch iost ro , e non di rado già secchi 
senza che ci si curi di e l iminar l i . 

I boschi sono per la maggior parte in propr ietà di pr ivat i : il 65% nei comuni del la monta-
gna (in cui il 20% è di propr ietà comunale e il 13% del lo S ta to) , l '87-88% e il 91-92% ri-
spet t ivamente nel le al t re due zone in esame; propr ietà comunal i si r iscontrano a Trive-
ro (637 ha) , Val le S. Nicolao (420 ha) , A i loche (331 ha) , Postua (322) Magnano (180 ha) , 
Valfanzengo (170 ha,), Crevacuore, Sala,Torrazzo, Biogl io, Capri le, Camandona, Callabiana, 
ecc. Lo Stato ha acquistato, soprat tu t to nel la montagna, parecchie cent inaia di et tar i di 
boschi come si dirà in segui to. 

A prescindere dal l 'aspet to d i re t tamente economico, tu t t ' a l t ro che t rascurabi le , la situazio-
ne poco razionale del governo dei boschi bieMesi non favor isce inol t re, con la netta preva-
lenza dei cedui e con le precar ie condizioni del le fusta ie es is tent i , un asset to foresta le 
quale sarebbe desiderabi le ai f ini del la protez ione idrogeologica. Se infat t i il ceduo espli-
ca una benefica azione di copertura che imped isce l 'azione d i ret ta del le piogge sugl i stra-
t i superf ic ia l i , d 'a l t ro lato però esso non r iesce a legare i medes imi s t rat i al le masse pro-
fonde più stabi l i e non può di conseguenza impedirne lo s l i t tamento in caso di piogge pro-
lungate o v io lente. Anche essenze a fus to più cons is tente, quali le acacie, le robin ie ed 
altre abbastanza di f fuse, non sono dotate di apparato radicale abbastanza profondo da e-
spl icare un'ut i le azione in questo senso. È necessaria la copertura del le pendici con bo-
sco d'al to fus to che ne garant isca la s tab i l i tà . 

Tre aspett i di par t ico lare importanza ai f ini di favor i re l 'estensione del la superf ic ie e del la 
massa boschiva coes is tono nel Biel lese. Uno è cos t i tu i to dal l 'es istenza di parecchie mi-
gl iaia di et tar i di te r reno che, ove già non sono r icoper t i dal bosco, non appaiono suscet-
t ib i l i di ut i l izzazione agraria economicamente val ida. Un al t ro aspetto pos i t ivo è fo rn i to dal-
le condizioni ambienta l i che r isu l tano o t t ima l i per il bosco: buon subst rato l i to log ico 
e soddis facente grado granu lometr ico , abbondanza di prec ip i taz ioni e buona d is t r ibuz ione 
del le stesse durante l 'anno ( in par t ico lare, le estat i non sono asc iu t te ) , ventos i tà mode-
rata, scarsa frequenza di temperature r ig ide o to r r ide , f reschezza dei ter ren i , esposiz ione 
genera lmente o t t ima, sporadic i tà del le nebbie, a l t i tud ine spesso modesta, presenza di va-
ste superf ic i boscate che hanno creato condiz ion i ecologiche o t t ima l i per l ' insediamento 
foresta le . Un u l t imo aspetto, non meno impor tan te , è cos t i tu i to dal fa t to che sia s tato 
spontaneamente r imosso ogni ostacolo di natura antropica che potesse oppors i al foresta-
mento: la pressione sul la ter ra per co l t i var la , per farv i pascolare il best iame e pers ino per 
s f ru t tarne in tensamente le r isorse boschive si è fo r temente al lentata e in cer te plaghe è 
addi r i t tura presso che scomparsa. 
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Come si è detto, i boschi esistent i come pure le superf ici che si potrebbero r imboschire so-
no per la maggior parte in proprietà privata, f rammentata e dispersa, e non di rado i proprie-
tari sono emigrat i e r isul tano i r reper ib i l i . Questo potrebbe essere un ostacolo per i l rag-
giungimento dei f ini propost i , per quanto la legge consenta di superare anche queste diffi-
coltà (1) . 
Il Biel lese, come si è detto, r iunisce nel le sue condizioni ecologiche molte carat ter is t iche 
che ne fanno un ambiente ot t imale per lo svi luppo e la produt t iv i tà dei boschi di resino-
se, che sono anche quel l i in grado di garant i re in genere la protezione del suolo. Un fatto-
re determinante è dato dall 'abbondanza di precipi tazioni : da 1.300 mm sino ad ol t re 2.000 
mm annui di pioggia, con 110-115 giorni p iovosi . Con s imi l i r isorse idr iche è possibi le che 
veget ino e forniscano buoni accresc iment i non solo coni fere nostrane di cui il mercato fa 
att iva r ichiesta (2) , come l 'abete bianco, l 'abete rosso e vari pini, ma anche coni fere esoti-
che a rapido accresc imento quali la douglasia, il lar ice giapponese ed altre. 
Gli abeti, e soprat tu t to l 'abete rosso di cui v 'è una notevole r ichiesta, t rovano nella col l ina 
bie l lese un ambiente pressoché ot t imale . Ot t im i r isu l tat i può forn i re la douglasia, che in 
stazioni adatte supera in produt t iv i tà ogni coni fera nostrana: esige ambient i poco ventosi 
e poco f reddi , con a l t i tud ine di 300-800 met r i ( fascia di t ransiz ione tra il Castanetum e il 
Fagetum) e con precip i tazioni di a lmeno 1000-1200 mm (almeno 100 mm d'estate) ; il terre-
no non deve essere arg i l loso né t roppo pesante ed è prefer ib i le la protezione, per i pri-
mi anni, di bosco prees is tente; queste condizioni sono soddisfat te nella col l ina biel lese, 
dove la Pseudotsuga douglasi i potrebbe forn i re dopo 20-25 anni legname da cel lu losa e 
dopo 40-45 anni assor t iment i da lavoro e costruzione. Stazioni umide come quel le b ie l les i 
sono al tresì pred i le t te dal lar ice giapponese. 

Gli abeti , i pini e la douglasia, tu t t i a fogl ia pers is tente, sono al tresì essenze che si pre-
stano egregiamente a l l 'abbel l imento paesaggist ico. Con la loro d i f fus ione si può pertanto 
raggiungere il t r ip l i ce ob ie t t i vo del la protezione del suolo, della se lv ico l tura natural is t ica 
e del la se lv ico l tura industr ia le. 
Non sono necessar i for t i invest iment i per consegui re in un r is t re t to numero di anni una ra-
zionale copertura boschiva dei te r ren i b ie l les i a vocazione foresta le . Le recent i calamità 
dovrebbero spronare in questo senso i pr ivat i , i Comuni , le Province, gl i Enti e le stesse 
industr ie i cui insediament i sono spesso carent i di adeguata protezione a monte, a proce-
dere a quest 'opera necessar ia di r isanamento del te r r i to r io . Anche l 'Azienda Statale per 
le fo res te Demanial i potrebbe u t i lmente accrescere la propr ia superf ic ie qualora sussista-
no le condizioni favorevo l i per far lo (p r inc ipa lmente l 'accorpamento dei te r ren i o l'adia-
cenza ad aziende de i l 'ASFD) . 

L'ASFD ha acquis tato una parte dei te r ren i post i nel bacino del Sessera e prec isamente 3.928 
et tar i , dei qual i un terzo boscat i ma preva len temente a ceduo. I ter ren i in ogget to sono 
ubicat i nei comuni di Coggiola, Val le S. Nicolao, Portula, Biogl io e Mosso Santa Mar ia; 
per cos t i tu i re l 'auspicata Foresta Demania le del la Val Sessera dovrebbero essere acqui-
s i t i a lmeno al t r i 4.800 et tar i . Per le super f ic i da acquis i re, sta per essere u l t imato l 'espro-
pr io di o l t re 1.700 et tar i , sono in corso di avanzata procedura le prat iche per l 'acquisto di 
poco più di 1.800 et tar i e si sono int raprese le prat iche per l 'acquisto di a l t r i 440 ha: si 
t ra t ta in to ta le di c i rca 4.000 et tar i . Di ta le super f ic ie si può valutare che o l t re il 50% sia 

(1) Ved i a ques to p ropos i t o : 
a) R.D. 30 d i c e m b r e 1923 n. 3267. t i t . I I . cap. I l , a r t i c o l i 75 e seguen t i . In pa r t i co la re , l ' a r t 75 p revede che l ' A m m i n i s t r a z i o n e Foresta-
le le Prov ince e I C o m u n i , da so l i o in consorz io , possano p romuove re r i m b o s c h i m e n t i o r i c o s t i t u z i o n i di bosch i de te r io ra t i su te r ren i 
a l i uopo v i n c o l a t i . L 'ar t . 79 p revede la r i un ione in Consorz io del p rop r i e ta r i d i te r ron i v i n c o l a t i , r i un ione che può anche ven i re ord ina ta 
d a l l ' A u t o r i t à G iud i z i a r i a a norma d e l l ' a r t . 862 del Cod ice C i v i l e . 
b) D.P.R. 16 novembre 1952 n. 1979, t l t . I l i , a r t t . 22 e 23: s i r i b a d i s c e la cos t i t uz i one obb l i ga to r i a di consorz i o di az iende s p e c i a l i , se 
I i n v i t o a l l a cos t i t uz i one vo lon ta r i a non ha avu to es i to . 
c) L. 18 agosto 1962 n. 1360. L 'a r t . 2 dà f aco l t à al M i n i s t e r o A . F., sen t i ta la C C I A A compe ten te , d i esp rop r ia re I t e r ren i montan i abban-
dona t i , che da so l i o con a l t r i possano c o s t i t u i r e c o m p l e s s i d i e s t e n s i o n e su f f i c ien te a f o rma re un i tà t e o n l c o - o m m l n l s t r a t i v e au tonome, 
per i nco rpo ra r l i nel Deman io Fores ta le . L 'a r t . 3 autor izza C o m u n i , Prov ince e lo ro Consorz i ad acqu is ta re te r ren i montan i per f o rmare 
un i tà come sopra; analoga faco l tà è concessa ag l i I s t i t u t i d i C r e d i t o e Enti d i p rev idenza anche in deroga ai loro s ta tu t i . I t e r ren i cos i 
acqu is ta t i sono esen ta t i f i s ca lmen te per 40 anni . Per g l i acqu i s t i Comun i e Prov ince possono f r u i r e di mu tu i t r en tenna l i agevo la t i de l -
la Cassa Depos i t i e P res t i t i ; lo Sta to concor re nel pagamento dog l i I n te ress i per i l 30% (per II 100% per i Comun i e Prov ince con bi -
lanc io d e f i c i t a r i o ) . 
d) Plano Verde n. 2, t i t o l o V I . 

(2) I qua t t ro q u i n t i d e l l e Impor taz ion i I ta l iano di segat i e f ondami r iguardano res inose tenere . 



r icoperto di boschi; si t rat terà ovviamente di ef fet tuare le necessarie opere di migl iora-
mento ( r in fo l t iment i , coniferazione, r imboschiment i dei terreni suscet t ib i l i di forestazio-
ne) , cosa che del resto fa parte degli scopi che l 'ASFD si prefigge. Sarebbe auspicabi le 
tut tavia che l 'ASFD estendesse il proprio te r r i to r io anche al di fuori della Val Sessera. 
Per concludere, su circa 20.000 ettar i andrebbe operata la conversione dei cedui in fustaia 
di resinose; la coniferazione di fustaie di la t i fogl ie può interessare alcune centinaia di et-
tar i in tut to. L' impianto di nuovi boschi sarebbe ipotizzabile su una buona parte del l 'attua-
le superf ic ie agraria, specie d'alta col l ina, comprendendo ovviamente la tota l i tà del le pen-
dici soggette ad instabi l i tà idrogeologica; a l l ' inc i rca potrà t rat tars i di 11.000 ettar i da im-
boschire. Per ef fet to di tal i azioni il valore della produzione lorda vendibi le agricola e fore-
stale subirà un incremento notevole e, sia pure in piccola misura, si potrà contr ibu i re a 
d iminui re il def ic i t del la nostra bi lancia commerc ia le per quanto riguarda l ' importazione di 
legnami. Va r i levato tra l 'a l t ro come il rapporto tra prodot to netto foresta le e produzione 
lorda vendibi le dovrebbe assumere nel le zone in esame valor i re lat ivamente elevat i , data 
la fac i l i tà del l 'esbosco a mot ivo della modesta a l t i tud ine e-del f i t to ret icolo di strade gene-
ralmente esis tente. 



L'agricoltura della Pianura risicola vercellese 

2. 1. L'ambiente fisico 

2. 1. 1. Caratteristiche generali e irrigazione 

La zona r is icola che ha una superf ic ie produt t iva di 95.592 ha, occupa buona parte del terr i-
tor io pianeggiante della provincia. Sono escluse da questa zona, la st r isc ia di comuni di pia-
nura dispost i lungo il confine occidentale con la provincia di Torino e, più a nord, un'altra 
area pianeggiante a carat tere baraggivo ove at tualmente non viene prat icata - se non su 
l imi ta t i appezzamenti - la col tura del r iso, per carenza di acqua. 
La zona è cost i tu i ta da ter ren i al luvional i , deposi tat i in epoche diverse e che mostrano un 
grado di alterazione chimico-f is ico d i f ferente, propr io in funzione del la loro età di depo-
si to. Nel l 'area a nord del capoluogo provincia le, dove sussis tono terreni più ant ichi , re-
sidui del manto al luvionale, - che più in basso è stato eroso dai def lussi dei corsi d'acqua 
e sost i tu i to da formazioni più recent i - le condizioni geopedologiche sono caratterizzate 
dalla presenza di ter ren i mol to compat t i , ch imicamente al terat i ed asf i t t ic i . Va però rile-
vato che tal i condizioni geopedologiche sono - come si osserva dalla carta geologica - pre-
sent i in misura alquanto l imi tata. Nella stessa zona di Baraggia, soprat tu t to nella parte 
compresa nella zona agraria omogenea del la pianura r is icola, le condizioni ambiental i so-
no rese sfavorevol i soprat tu t to dalla prevalenza dei ter ren i di più ant ico deposi to r ispet to 
ai cors i d'acqua e alla conseguente d i f f ico l tà di venire i r r igat i per cadente naturale. Tut-
tavia la poss ib i l i tà di i r r igare quest i te r ren i per cadente naturale suss is te e v iene s f ru t ta ta 
in quando l 'andamento del le curve di l ive l lo t ip icamente da sud-ovest a nord-est, consente 
il t raspor to,con opportune canalizzazioni, di acque provenient i da corsi di acqua relativa-
mente d is tant i come la Dora Baltea e il Sesia. 
Quest 'andamento del le curve di l ivel lo favor isce su tu t to il te r r i to r io in esame, sia il tra-
spor to del le acque per caduta naturale, che il recupero e la r id is t r ibuz ione del le colature. 
In questa zona l ' i r r igazione cost i tu isce un fa t tore condiz ionante del lo sv i luppo del l 'agr icol-
tura, data la prevalenza del l ' ind i r izzo r is ico lo , ormai tale da poter far considerare detta 
zona come area ad indir izzo monocol tura le . Il s is tema i r r iguo del la zona si basa sul l 'u t i l iz-
zazione del le acque del la Dora Baltea, del Po, del Sesia e dei to r ren t i minor i Elvo e Cervo. 
Va poi r icordato che loca lmente presenta una certa importanza (Fontanet to Po, Salasco, 
Ronsecco, S. Germano, Bianzé. ecc.) la r isorgenza di fontan i l i . L'asse del s is tema i r r iguo 
è cos t i tu i to dal canale Cavour che at t inge acqua dal Po a Chivasso; esso, superata la Dora 
Baltea r iceve anche un cons iderevo le apporto da ta le f iume at t raverso il Canale Farini. 
A nord del Canale Cavour e con decorso paral le lo per un cer to t ra t to , scorrono il Canale 
Depret is e il Navig l io di Ivrea che der ivano d i re t tamente dalla Dora Baltea. Sf rut tando le 
favorevo l i condiz ioni di pendenza del te r reno il nav ig l ie t to del la Mandr ia - che der iva dal 
Nav ig l io di Ivrea e il Cavo Vanoni - che cos t i tu i sce il p rosegu imento del canale Depret is , 
dal l 'Elvo al Cervo - si ins inuano in pro fond i tà verso nord-est consentendo di in tegrare in 
alcune aree del l 'a l ta pianura le magre por ta te dei to r ren t i local i . A s in is t ra del Cervo le 
pr inc ipa l i dotazioni i r r igue provengono dal Sesia, mediante le due der ivazioni del la rog-
gia March iona le di Gatt inara e del la roggia Lenta (1 ) . 
In generale nel comprensor io , grazie alla razionale ut i l izzazione del le co la ture, si r iesce 
a contenere i consumi idr ic i in proporz ioni moderate. Su una super f ic ie di c i rca 85 mi la et-
tar i v iene in fat t i ut i l izzato un corpo d'acqua de l l 'o rd ine di 90 m c / s e c . Solo 30 m c / s e c . pro-
vengono dal Canale Cavour (gl i a l t r i 80 me del la portata di ta le canale def lu iscono verso 

H i Cf r . M i n i s t e r o doi LL.PP.: Carta d e l l e i r r i gaz ion i p i e m o n t e s i - Roma 1930. C t r . anche g l i a t t i de l Convegno p r o v i n c i a l e su l l ' I r r i gaz i o -
ne, t enu tos i a V e r c e l l i a cura d e l l ' A m m i n i s t r a z i o n e Prov inc ia le i l 17 g iugno 1967. 



il comprensor io del l 'Est-Sesia), mentre al tr i 60 mc /sec . vengono reperi t i d i re t tamente dal-
la Dorea Baltea, dal Sesia e dai corsi d'acqua minor i . A f ronte di 93,3 me di dotazione vi 
è una dispensa di 138 me (1) che può essere reperi ta uti l izzando più vol te almeno parte 
delle acque, che vengono raccolte da un razionale s istema di colator i ed inviat i a val le per 
uti l izzazioni successive. Il fabbisogno uni tar io del r iso è di 1-1,5 l i t r i / sec . nei terreni mol-
to compatt i della baraggia che grosso modo cost i tu iscono il 20% del comprensor io: nella 
zona centrale ove i terreni hanno una s t ru t tura meno compatta il fabbisogno è di 2,5-^l i -
t r i / sec . . Tale area copre circa il 65% del l ' in tera superf ic ie. Infine sui terreTfi posti lungo i 
f iumi caratterizzati dal l 'essere più scio l t i si osserva un fabbisogno di 5 - ^6 l i t r i / sec . Quest i 
terreni occupano circa il 15% del comprensor io. 
La stagione irr igua del r iso inizia verso la f ine di marzo nei comprensor i set tentr ional i ed 
una vent ina di giorni dopo in quel l i mer id ional i , e dura fino al mese di agosto. 
Le carenze idr iche più acute si avvertono al l ' in iz io della stagione irr igua quando i tor rent i 
sono ancora in regime di magra invernale, segnatamente la Dora Baltea che ha regime ni-
voglaciale, con aumento della portata che si ver i f ica verso l ' es ta te e con inizio var iabi le a 
seconda del l ' inf luenza che l 'andamento stagionale eserci ta sul lo sc iog l imento del le nevi 
alpine. Quest i problemi si sono acuit i con la progressiva scomparsa del t rapianto e con il 
generalizzarsi del la semina d i ret ta che impl ica un ant ic ipo di c irca un mese nel mani-
festars i del le esigenze i r r igue su scala generale. A l t ro periodo cr i t ico si ha nel l 'estate 
e segnatamente nei mesi di lugl io ed agosto, quando i cors i d'acqua a carat tere tor-
rent izio come l'Elvo, il Cervo e il Sesia sono sogget t i a regimi di magra, spesso drasti-
ci. In questo periodo le d i f f icol tà maggior i sono sent i te dal le utenze della Baraggia 
che r icorrono per larga parte alle acque dei to r rent i cui si è detto. 

2 . 1 . 2 . Gli effetti dell'alluvione del novembre 1968 

L'al luvione del novembre 1968 ha provocato nella zona in esame danni localmente 
anche mol to gravi, per ef fe t to del l 'esondazione dei f iumi e tor rent i in piena. 
Prescindendo dal considerare - perché t ra t ta to in altra parte del la presente relazio-
ne - gl i aspett i geologic i dei d isastr i ver i f i ca t is i nei bacini montani che dominano 
questa pianura, si deve r i levare come un e lemento determinante agli e f fe t t i degl i e-
vent i ca lami tos i qui ver i f icat is i , sia stato l 'eccezionale l ivel lo del le precip i tazioni e la 
loro concentrazione in un r i s t re t to lasso di tempo. Durante i g iorni 1-3 novembre av-
vennero eccezional i precip i taz ioni nel le va l l i del l 'Elvo, Cervo, Sessera e alta Valsesia 
che nel le 24 ore precedent i le ore 9 del g iorno 3 novembre, r isu l tarono essere non 
infer ior i ai 300 .mm. Anzi localmente (es. Val Sessera) altezze di prec ip i taz ioni supe-
r ior i ai 200 mm furono raggiunte in sole 6 ore nel tardo pomer igg io e nel la sera del 
2 novembre (2) . 
L 'enorme massa d'acqua convogl iata con e levat iss ime ve loc i tà di corr ivazione provo-
cava in ogni to r ren te un'onda di piena i cui e f fe t t i d isast ros i erano dati sopra t tu t to 
dal suo arr ivo a val le contemporaneo a quel la proveniente dagli a l t r i cors i d'acqua. 
Il sommars i del le onde di piena provocava perciò esondazioni sopra t tu t to ai punt i 
di confluenza. Sul Sesia le ro t ture si ver i f icavano o l t re che alla conf luenza con il Ses-
sera a val le di Borgosesia, alla confluenza del l 'Elvo a monte di Borgo Verce l l i sul la ri-
va s in is t ra del Sesia. Qui l 'onda di piena d iveniva mass ima perché era la r isu l tante 
del la confluenza dei vari cors i d'acqua del la provincia e tendeva a ret t i f icare il percor-
so a meandri t ip ico del f iume in regime normale, per cui poco a val le del la pr ima rottu-
ra, se ne ver i f icava un'a l t ra sul la sponda destra, a monte di Prarolo. L'esondazione interes-
sava un'area compresa fra i l Sesia e la l inea passante per Prarolo, Pezzana e Caresana. Una 

(1) C f r . L 'assoc iaz ione di i r r i gaz ione d e l l ' a g r o d e l l ' o v e s t del Ses ia in Ve rce l l i - a cura d e l l ' O v e s t Sesia - V e r c e l l i 1954. 

12) C f r . M i n i s t e r o del Lavori Pubb l ic i - Provved i to ra to reg iona le a l le opere pubb l i che per II P iemonte - Studi p r e l i m i n a r i ag l i in ter-
vent i d i r i cos t ruz ione , ecc. , op. c l t . ne l la nota n. 2 a pag. 27. 



terza rottura si verif icava poi a Motta dei Cont i all 'altezza del costruendo ponte del Risor-
gimento. Nella zona si erano frat tanto ver i f icate altre rot ture, una delle quali alla con-
fluenza del Cervo con l'Elvo, allagando Quinto Vercel lese, Col lobiano e Caresanablot. 
A l t re rot ture avvennero a Casanova Elvo - causando gravi danni al l 'abitato e investendo 
più a valle Olcenengo e la stessa Vercel l i - e Formigl iana sul torrente Cervo 
La distr ibuzione dei da nni agr icol i sul te r r i to r io può essere rappresentata dalle s t ime dei 
tecnic i del l 'Associazione Ovest Sesia circa gli ef fet t i del l 'a l luvione sulla rete irr igua con-
sort i le. Su un totale di circa 700 mi l ioni di danni, essi valutano che si lamentino danni per 
450 mi l ioni di l ire nel l 'area inondata dal Sesia, 200 mi l ion i di l i re sarebbero i danni subi t i 
dai grossi manufat t i cost ru i t i sui vari to r rent i , come ponti canali, edif ici di derivazione, ecc. 
In questo caso è evidente come il danno possa essere ingente anche nel caso che le opere 
colp i te siano poche, data la complessi tà e il costo del le costruzioni ; a l t r i 50 mi l ioni di l i re 
cost i tu iscono invece i danni subi t i dai vari cavi sparsi per il resto della rete consort i le non 
toccata d i re t tamente dal l ' inondazione del Sesia. 

A t tua lmente sono in corso di ef fet tuazione i lavori di r ipr is t ino del la rete irr igua. Il con-
sorzio ovest-Sesia garant isce che per l ' inizio della stagione irr igua tale serviz io potrà esse-
re regolarmente ef fet tuato su tu t to il comprensor io di sua competenza. I problemi sorgono 
invece a proposi to della sicurezza dei to r ren t i e del Sesia in part icolare, che urge r ipr ist i -
nare onde prevenire conseguenze d isast rose che potrebbero ver i f icars i anche in occasio-
ne di piene pr imaver i l i di d imensioni ord inar ie, a causa del mancato o carente r ipr is t ino 
del le protezioni idraul iche. 

2. 2. Le dimensioni aziendali e i rapporti fra proprietà, impresa 
e manodopera 

Al fine di avere dati ind icat iv i sui fenomeni s t ru t tura l i , sono state ef fe t tuate presso alcuni 
comuni , assunt i come campione, le r i levazioni re lat ive al numero del le aziende r isu l tant i al 
cens imento del l 'agr ico l tura del 1961 e a l l 'a t to del suo aggiornamento ef fe t tuato nel 1967, 
suddiv idendole per c lassi d'ampiezza. Da esse si r i leva che nel 1967 il 60% del le aziende 
erano in fer ior i a 5 et tar i , ment re solo più del 7% superava i 20 et tar i . Considerando la for-
t i ss ima prevalenza del l ' ind i r izzo r is ico lo e le esigenze operat ive ad esso connesse, si può 
r i tenere che un assetto d imensionale soddis facente, per aziende con ta le indir izzo, si rea-
lizzi a par t i re da unità produt t ive di a lmeno 50 et tar i . Si r i leva che le aziende di o l t re 50 
et tar i sono circa il 2,5% del to ta le. 

È da notare però che se si t iene conto del le superf ic i si può r i levare una certa concentra-
zione in unità aziendal i di ampiezza sodd is facente : si osserva infat t i che circa il 40% della 
super f ic ie produt t iva è occupata da aziende di a lmeno 50 ha. 
Nel le var ie sot tozone, come si può osservare, considerando la super f ic ie media del le a-
ziende, la s i tuazione s t ru t tu ra le presenta una certa var iab i l i tà . 
Le sot tozone del la pianura di As ig l iano, del la pianura di Borgo Verce l l i e del la pianura di 
Fontanetto Po sono carat ter izzate da una minore d i f fus ione del le grandi aziende; l 'ampiezza 
media del le aziende è modesta essendo par i a 7,75 ha nel la pianura di Borgo Verce l l i e ri-
spe t t i vamente ad et tar i 4,43 e ad et tar i 5,64 nel le a l t re due sot tozone c i ta te. In queste t re 
sot tozone la percentuale del la super f ic ie occupata da unità aziendal i di a lmeno 50 et tar i , si 
aggira in torno al 10-15%. Sens ib i lmente super io re appare la stessa percentuale nel le sot-
tozone del la «Bassa Verce l lese» e del la p ianura di Santhià, dove r isu l ta pari a circa il 4 5 % . 
Nel la Baraggia verce l lese, a lmeno a quanto r isu l ta dal campione di comuni qui considera-
to, la percentua le è di c irca il 30%. 

Considerando la d inamica del le s t ru t tu re aziendal i , quale r isu l ta dal conf ronto fra i dat i del 
cens imento del 1961 col suo agg iornamento del 1967, appare r i levante la d iminuz ione del 
numero del le unità aziendal i . Men t re nel 1961 nel la zona r isu l tavano 1 1.483 aziende, nel 
1967 esse erano r idot te a c i rca 10.130 unità, con una r iduzione di quasi il 10%. Come si può 



osservare dai dati della r i levazione campionaria, le diminuzioni più for t i sono avvert ib i l i 
nelle classi di ampiezza minor i . 
Sono soprat tut to le classi d'ampiezza da 0 ad 1 ha e da ol t re 1 ha a 3 ha a registrare quasi 
dovunque i decrement i più sensibi l i sia in percentuale che in valore assoluto. 
Si può r i tenere che tale diminuzione sia in parte dovuta ai d iversi cr i ter i con cui è stato 
ef fet tuato l 'aggiornamento del censimento, r ispet to alla prima indagine del 1960. In questa 
seconda indagine si è posta più cura nel d is t inguere le aziende agrarie vere e proprie da 
quei terreni , magari col t ivat i ma non cost i tuent i aziende, quali p iccol i o r t f a carattere fa-
mi l iare, giardini, parchi pubbl ic i , ecc. Proprio nel le classi d'ampiezza minor i sono ri leva-
bil i in maggior misura queste si tuazioni. Non va però sottovalutata, d 'al t ro canto, una certa 
tendenza alla riduzione ef fet t iva del le aziende min ime, dovuta al l 'abbandono del l 'agr icol tu-
ra da parte degli anziani e degli addett i ad altr i set tor i che pr ima praticavano il part- t ime. 
Circa i rapport i fra imprese e manodopera, i dati s ta t is t ic i a disposizione non chiar iscono 
esaur ientemente l 'ent i tà dei fenomeni , in quanto considerano quali aziende condotte e sala-
riat i solo quel le che si avvalgono in modo esclus ivo di questa manodopera, mentre è noto 
che in questa zona il r icorso a manodopera extra-fami l iare è assai di f fuso, soprat tu t to se 
si considerano anche le aziende che assumono lavorator i g iornal ier i per brevi per iodi , par-
t ico larmente per l 'operazione di monda del r iso. 
Nel 1961 le aziende condotte d i re t tamente erano il 93,3%, mentre quel le a salar iat i rap-
presentavano il 6,5% del numero, occupando però il 35% della superf ic ie. 
Le variazioni r i levate nel l 'aggiornamento ef fe t tuato nel 1967, sono pressoché i r r i levant i 
in quanto le aziende a conduzione d i ret ta r isul tavano essere a quel l 'epoca circa il 94%. 
Trattando dei rapport i fra impresa e propr ietà, l 'unico dato di r i fe r imento è quel lo del l ' in-
dagine campionaria compiuta dal l 'IRES per gli studi del pr imo piano regionale (1 ) . 
Da tale indagine r isuj tava che il 53% del le aziende erano composte solo da terreni in pro-
pr ietà del condut tore, il 30% era composto da ter ren i sia in af f i t to che in propr ietà, men-
t re il 17% era rappresentato dalle aff i t tanze pure, le quali interessavano il 75% del le azien-
de di o l t re 30 ha. Si può r i tenere che quest i dati rappresent ino, come ordine di grandezza, 
anche la si tuazione attuale. È da notare, a l t resì , che il maggior d inamismo in questo set-
tore, si osserva a proposi to del le p iccole aziende con ter ren i sia di propr ietà che in aff i t to. 
La domanda di terreni in aff i t to da parte di p iccole aziende è mol to sostenuta, soprat tu t to 
nel le sottozone della parte mer id ionale de l la zona r is icola, dove maggiore è la d i f fus ione 
del la piccola azienda le cui esigenze di espansione sono oggi accresc iute per l ' incent ivo 
der ivante dal l 'a t tuale elevata quotazione di mercato del r iso. 
Nel le tabel le r ipor tate in appendice si può notare come i canoni di aff i t to, s tabi l i t i in con-
fo rmi tà alla legge del l 'equo canone, var ino fo r temente dal le aree di baraggia a quel le del-
la pianura r is icola dotate di mig l io r i condiz ion i . Si osserva pure come in qualche caso ta l i 
canoni raddoppino passando al secondo t ipo di s i tuazione. Di notevole r i l ievo è pure la 
var iabi l i tà es is tente fra appezzamenti p icco l i e grandi estens ion i : il canone di un appezza-
mento di meno di 80 giornate p iemontes i (par i a circa 30 ha) può essere super iore di o l t re 
il 40% r ispet to al canone s tab i l i to per un podere di o l t re 500 giornate p iemontes i (pari a 
c i rca 190 ha) di eguale qual i tà. Va inf ine notato che nel le aree dove la domanda di te r ren i 
in af f i t to è più intensa, si tende a superare - a lmeno per i p iccol i appezzamenti - le tabel-
le del l 'equo canone. 

(1) C f r . quaderno n. 12 de l l ' IRES — L 'ag r i co l t u ra p i emon tese a t t raverso le ana l i s i az ienda l i . 



2. 3. La manodopera 

Gli at t iv i in agricol tura nel 1961 erano 20.982; r ispetto al 1951 r isultavano diminui t i del 
45% (1). Nel 1961 il rapporto super f i c ie /a t t i v i in agricol tura r isulta pari a 4 5 
Non sono disponibi l i dati più recent i . Al mass imo si può cercare di forni re del le' indicazio-
ni qual i tat ive sulla base del l 'andamento del la popolazione residente i cui dati sono dispo-
nibi l i anche per il 1967 (2) . In proposito si r i leva che il tasso di variazione è stato negati-
vo, sia nel periodo 1951-1961 che nel successivo 1961-1967. Solo nella pianura di Santhià 
si e avuta una inversione di tendenza per cui ad una diminuzione della popolazione av-
venuta nel decennio 1951-1961, è succeduto, nel periodo successivo, un aumento dovuto 
ali industrial izzazione. Tali increment i hanno però interessato solo alcuni comuni della 
sottozona. Considerando la zona nel suo ins ieme ed escludendo il capoluogo provinciale 
per le sue carat ter is t iche diverse, il tasso annuo di variazione è stato del - 0 94% nel perio 
do 1951-1961 e d e l - 1 , 5 8 % nel periodo 1961-1967. 
L'esodo sembrerebbe perciò non essersi ra l lentato nel secondo periodo, anche se si può 
fondatamente r i tenere che il fenomeno non si sia mani festato in modo uni forme durante la 
sua durata, ma sia stato par t ico larmente accentuato nei pr imi anni. Circa l ' incidenza che 
I esodo avrebbe avuto sul le forze di lavoro in agr icol tura, nel periodo successivo al censi-
mento del 1961, si fa osservare come già al lora il set tore fosse profondamente intaccato 
da quest i mot i cent r i fughi . Ciò soprat tu t to , perché le nuove leve avviate alla pr ima occu-
pazione non entravano che in misura r ido t t i ss ima nel set tore agr icolo, mentre dal lo stesso 
uscivano gl i e lement i ancor giovani ed impiegabi l i in al t r i set tor i . Nel l ' indagine campio-
naria (3) del 1963 r isu l tò poi che il 55% degl i addett i a l l 'agr icol tura (percentuale che sali-
va al 60% se si consideravano i sol i maschi) aveva superato il quarantacinquesimo anno di 
età. Si può r i tenere pertanto che il fa t to che già al l ' in iz io del per iodo in esame l 'agr icol tu-
ra avesse perso pressoché tu t te le r iserve di manodopera agli inizi di carr iera e gran par-
te del le forze giovani, st ia ad indicare che le possib i l i tà di d iminuzioni u l ter ior i per usci ta 
dal set tore fossero r idot te. Le successive r iduzioni sarebbero state v iceversa at t r ibu ib i l i 
- data la mancanza di r icambio - al saldo negat ivo del mov imento naturale: invecchiamen-
to e morte degl i addet t i al set tore. In queste condiz ioni , anche ammet tendo che l 'esodo ru-
rale si sia at tenuato r ispet to al per iodo precedente, è indubbio che il fenomeno si sia ag-
gravato sot to il prof i lo qual i ta t ivo, presentandosi un quadro di progress ivo invecchia-
mento del la manodopera agr icola senza alcuna apprezzabi le tendenza al r icambio con 
forze giovani. 

Questo processo di de ter io ramento qua l i ta t i vo del la manodopera che appare, a lmeno per il 
momento , i r revers ib i le , cos t i tu isce l 'aspet to più preoccupante del l 'a t tua le s i tuazione della 
agr ico l tura di questa zona. 

2. 4. Gli indirizzi produttivi 

L' indir izzo prevalente in questa zona è que l lo r is ico lo . Si t ra t ta di una prevalenza mol to 
netta in quanto non meno de l l ' 80% del la super f ic ie aziendale è invest i ta a r iso, ment re un 
numero sempre crescente di aziende, sopra t tu t to fra quel le in fer ior i a 10 et tar i si or ienta 
verso la monocol tura r is ico la. 

Dal punto di v is ta degl i indir izzi prat icat i la zona presenta perc iò una fo r te omogenei tà -
t ranne alcune s i tuazioni marg ina l i - che presc inde dal le d i f ferenze ambienta l i fra baragge 
e a l t r i t e r r i to r i con cara t te r i s t i che pedo log iche più favorevol i . Le d i f ferenze es is tent i in 
ques t 'ambi to r iguardano sopra t tu t to le rese un i tar ie : in annate normal i è poss ib i le ottene-
re 44 q ad et taro nel la Baraggia e 52 q ne l le a l t re aree ( leggermente più elevata è la resa 
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(2) C f r . I s ta t . Popolaz ione e m o v i m e n t o anagraf ico de l comun i : 1967. 

(3) C f r . : quaderno n. 12 de l l ' IRES, g ià c i t a t o . 



dei r isi comuni ) . Si t rat ta perciò di d i f ferenze non molto marcate che possono r idursi in 
annate ad andamento meteor ico par t ico larmente favorevole in cui si fanno meno sent ire 
cert i svantaggi derivant i alla Baraggia da part icolar i condizioni c l imat iche e dalla caren-
za di acqua, la cui importanza, soprat tut to nelle fasi f inali del c ic lo biologico del r iso, è data 
dalla sua proprietà termoregolat r ice. 
La provincia di Vercel l i è - com'è noto - la maggior produt t r ice di r iso in Italia e quella 
con maggior superf ic ie invest i ta in tale col tura. Su 160 mila ettar i inves t i t i ^a j i so in Italia, 
nel 1968 ben 61 mila, pari al 38% erano localizzati in provincia di Vercel l i . L ' incremento del-
la superf ic ie a riso in provincia di Vercel l i , r ispet to al 1963 - anno del le r i levazioni del pri-
mo piano regionale - è stato nel 1968 pari al 7,9% (in valore assoluto s'è t rat tato di 12.760 
ettar i in p iù) . Tali increment i , come si può r i levare dal l 'appendice stat is t ica sono fra i più 
alt i d' I tal ia. 
A l lo stato attuale di d i f fus ione la r is ico l tura vercel lese sembra ormai aver raggiunto il suo 
l imi te massimo di espansione, compat ib i le con le condizioni ambiental i e in f rast rut tura l i 
del l 'area ad essa interessata. L'area di col t ivazione del r iso-coinc ide quasi in tegralmente 
con la zona omogenea oggetto di questa indagine: circa il 98% della produzione r is icola 
è concentrato infat t i in questa zona. La co l tura viene anche prat icata in qualche porzione 
pianeggiante di comuni col l inar i o di piano-col le come Gatt inara, Caste l le t to Cervo, Mot-
talciata, Salussola, ecc. 
Circa i mot iv i che hanno portato al l 'espansione della r is ico l tura di quest i u l t imi anni, si deve 
r icordare che già pr ima del l 'entrata in v igore del M.E.C, il r iso i tal iano fruiva di un regime 
di protezione doganale che garantiva un prezzo min imo osci l lante fra 6.000-7.000 l i r e /q a 
seconda del t ipo di r iso. Tale prezzo, già super iore a quel lo internazionale, r isul tava favo-
revole solo per le grandi aziende suf f ic ientemente attrezzate. Questa si tuazione era riscon-
t rabi le anche nel 1963 durante la r i levazione per il piano regionale. Già al lora, come si è vi-
sto il r iso occupava circa il 65% della super f ic ie aziendale. La zootecnica - che era il se-
condo indirizzo - r isul tava con grande prevalenza or ientata alla produzione del latte, ma la 
bassa remunerazione del prodot to e le modeste rese uni tar ie di un a l levamento non certo 
fra i più ef f ic ient i , facevano prevedere prospet t ive non favorevol i . 
Con l 'entrata in v igore del M.E.C., avvenuta al 1 se t tembre 1967, il prezzo di sostegno del 
r iso è passato a l ivel l i dec isamente super ior i che, per la produzione del 1968, var iano da 
7.800 l ire a 9.000 l ire al quintale a seconda della var ietà (1) . In quest i u l t im i anni il prezzo 
di mercato ha superato a vo l te anche gli e levat i l ive l l i del prezzo d ' in tervento comuni tar io , 
conseguentemente si sono ver i f icat i i p resuppost i per un'espansione del la col tura f ino al 
l imi te compat ib i le con le esigenze ambienta l i del r iso. L ' incremento del la r is ico l tura è stato 
favor i to anche dai sensib i l i progressi avvenut i nella tecnica col tura le che hanno consen-
t i to di r idurre progress ivamente la quant i tà e la penos i tà del lavoro umano. La formazione 
degl i arginel I i con mezzi meccanic i , la semina a macchina, il d iserbo ch imico per tu t te le 
infestant i , e l 'evoluzione nel l 'adat tamento del le m ie t i t rebb ia t r i c i ad operare in tu t te le 
condizioni del te r reno, sono gli aspet t i più v is tos i di questo fenomeno, del quale, con la 
d i f fus ione del noleggio, f ru iscono in una certa misura anche le p iccole aziende. 
La zootecnica è p e r c o n t r o d iminu i ta u l te r io rmente d ' importanza, perché non solo non è 
stata invest i ta da tal i progressi tecn ic i , ma è r imasta ferma su modal i tà produt t ive scarsa-
mente ef f ic ient i , su rese uni tar ie di lat te insuf f ic ient i e soprat tu t to , ha dovuto far f ronte 
ad un mercato dominato dal l ' incertezza. Ques t ' u l t imo aspet to è stato determinante anche 
per gli a l levament i da carne che sono stat i in t rodot t i in mol te aziende in sost i tuz ione più 
o meno spinte del l ' indi r izzo latteo. 

2. 5. Il bestiame 

La zona r is icola verce l lese presentava anche in passato un car ico di best iame più r idot to 
del le cont igue plaghe del la pianura i rr igua. 
(1) Cf r . ; Greppi L.: L 'ammasso del r i sone di produz ione 1968. L ' I n fo rmato re agrar io . 22-8-1968. 
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Secondo il censimento del l 'agr icol tura del 1961 dal confronto fra due regioni agrarie pret-
tamente r is icole del Vercel lese con una analoga del Novarese ed una della pianura irr igua 
tor inese r isultava quanto è r iportato in appendice (1) . 
Si poteva perciò r i levare un carico di best iame nettamente infer iore del le altre zone prese 
come termine di confronto. La stessa indicazione emerge, in modo più anal i t ico, dall 'esa-
me comparat ivo dei dati r iportat i nel le monograf ie zonali ef fet tuate dall'I.R.E.S. nel corso 
degli studi del pr imo piano regionale. 
L'al levamento del best iame era prat icato nel 35% delle aziende della pianura^ r is icola ver-
cel lese, mentre nella contigua zona della pianura «asciutta», con carat ter is t iche s imi l i , co-
m'è noto, a quel le del le zone irr igue del to r inese (in proposi to il te rmine «asciutto» non 
deve t rarre in inganno essendo usato localmente per indicare le zone i r r igate per scorri-
mento in contrapposizione con quel le r is ico le i rr igate per sommers ione con più abbondanti 
erogazioni idr iche e con la presenza del l 'acqua fac i lmente r iscontrabi le a v ista, almeno 
in certe stagioni) il best iame era presente nel 46,6% del le aziende e nella pianura risico-
la novarese era presente nel 73% del le aziende. 
Mentre nella pianura non r is icola fra aziende infer ior i a l l 'e t taro era possib i le r i levare pa-
recchi casi in cui veniva al levata una oovina e nelle classi d'ampiezza successive si ri leva-
vano car ichi di due capi grossi nelle aziende fra 1-2 ha, 3-4 in quel le fra 3 e 5 et tar i , 8-9 
in quel le attorno 10 et tar i , ecc.; nella zona r is ico la l 'a l levamento bovino era raramente pra-
t icato nel le aziende infer ior i a 3 ha, mentre si r i levava 1 capo in quel le di c irca 3 ha, 2-3 
in quel le di 4-5 et tar i , 3-4 in quel le di 7-10 et tar i , ecc. 
L' indir izzo del l 'a l levamento zootecnico nel la zona r is icola era prevalentemente latteo, i 
gruppi etn ic i ut i l izzati erano preva lentemente met icc i di razza bruna-alpina e f r isona, o l t re 
alle due razze al levate in purezza. Le rese uni tar ie erano alquanto modeste per degli alle-
vament i di pianura, t rat tandosi di produzioni uni tar ie di 2.200-2.500 kg per capo in lattazione 
al l 'anno. 
Successivamente al le r i levazioni per il p r imo piano regionale la si tuazione ha subi to del-
le modif icazioni . Secondo i dati re lat iv i alla vaccinazione obbl igator ia del best iame raccol-
t i alla f ine del 1967 le vacche es is tent i nel le due zone Istat del la provincia di Verce l l i , pri-
ma considerate r isul tavano 3.702 nella pianura del le Baragge e 8.155 nel la pianura di 
Vercel l i . 
Rispetto a quanto r i levato dal cens imento agr icolo del 1961 appariva un calo r ispett iva-
mente del 23% e del 32%. Si può r i tenere che i due aggregati te r r i to r ia l i considerat i dal-
l ' Istat corr ispondano in larga misura al le due sot tozone del la pianura del la Baraggia e del la 
Bassa Verce l lese del la zonif icazione dell ' lRES. 
Le pr inc ipal i d ivers i tà in fa t to di ambiente e di indir izzo produt t ivo si r iscontrano propr io 
fra queste due zone, essendo le al t re sot tozone, sot to questo aspetto mol to s im i l i alla 
Bassa Vercel lese. Perciò l 'andamento dei fenomen i nei due aggregati anzidett i , anche se le 
c i rcoscr iz ion i te r r i to r ia l i non sono del tu t to ident i f icabi l i a quel l i del la zona 6 (pianura ri-
s icola) dell ' lRES, può tut tav ia essere r i tenuto adeguatamente rappresentat ivo per tu t ta la 
zona omogenea in esame. L ' intensi tà del calo subi to nella consistenza del le vacche può 
essere solo parz ia lmente spiegato con i fenomen i di parziale t rasformazione del l ' indir iz-
zo zootecnico da lat teo a carneo. Si deve in fa t t i r i tenere che il fenomeno sia prevalente-
mente dovuto ad una ef fe t t iva d iminuz ione di tu t to il pat r imonio bovino (2 ) . Si può anche 
r i tenere che i fenomeni di d is inves t imento si siano in tensi f icat i negl i u l t im i anni, per cui 
il quadro sul le dotazioni zootecniche, o f fer to nel corso del l 'anal is i spaziale del 1u piano re-
gionale, r isu l ta parecchio a l terato (3) . 

(1) C f r . Is tat - 1» Cens imen to genera le d e l l ' a g r i c o l t u r a 15 ap r i l e 1%1 - Vo i . IV: I l bes t i ame. Roma 1963. 
A l f ine di poter u t i l i zzare I dat i r i po r ta t i dal cens imen to al loro l i v e l l o m a s s i m o dì d isaggregaz ione, s i è r i t enu to oppor tuno, in que-
s to caso, far r i f e r i m e n t o a l l e reg ion i agrar ie ISTAT. 
(2) In a lcun i comun i per I qua l i è s ta to poss i b i l e o t tenere dat i r e l a t i v i a l la cons is tenza di tu t to i l bes t i ame , s ia al 1961. che al 1968, 
s i è po tu to consta tare un ca lo de l l a cons is tenza del pa t r imon io bov ino , par i f ino al 50% 
(3) Secondo dat i racco l t i nei comun i d i cui a l l a nota precedente neg l i u l t i m i 4 anni II numero d e l l e aziende che a l levano bov in i sì sa-
rebbe r i do t to di una percen tua le o s c i l l a n t e a t to rno al 30%. 



Secondo quanto è stato r i levato nel corso del l 'aggiornamento del censimento agricolo 
ef fet tuato nel 1967, in alcuni comuni presi come campione del le varie situazioni struttu-
rali es istent i , nell 'anno in quest ione r isul tava quanto segue: 

Classi d'ampiezza 
aziendale 

Incidenza percentuale del le aziende 
che al levano bovini 

sul totale del le aziende 

0 - 1 1,7 
1 - 3 5,2 
3 - 5 28,3 
5 - 10 50,2 

10-20 65,5 
20-50 71,7 
50 - 100 66,7 

oltre 100 ha 70,6 

Totale 23,8 

Si può pertanto notare come la d i f fus ione del la zootecnica sia fo r temente d iminui ta nel 
complesso del le aziende del la zona. La tendenza al d is invest imento in zootecnica appare 
mol to più di f fusa nel le p iccole aziende, ma è s in tomat ico il fa t to che anche una percen-
tuale tu t t 'a l t ro che t rascurabi le di grandi aziende abbia cessato l 'a l levamento bovino. 

2. 6. La meccanizzazione 

La si tuazione del la meccanizzazione nel la zona in esame è sintet izzata dalla tabel la che 
gue, i cui dati sono del la f ine del 1966. 

LA MOTORIZZAZIONE AGRICOLA NELLA PIANURA RISICOLA VERCELLESE 

(dat i UMA, anno 1966) 

Sottozone t ra t to r i m ie t i - t rebb ia t r l c i a l t r i to ta le ha per t ra t to r i 

Pianura della Baraggia 851 164 336 1.351 24,79 
Pianura di Santhià 1.428 244 343 2.015 16,27 
Bassa Vercellese 1.462 368 469 2.299 21,95 
Pianura Borgo Vercell i 388 70 208 666 17,88 
Pianura Fontanetto Po 166 49 33 248 21,23 
Pianura Asigliano 397 85 116 598 21,64 

Totale pianura risicola vercellese 4.692 980 1.505 7.177 20,35 

La maggior densi tà di t ra t to r i si ha nel la p ianura di Santhià ove sono r i levabi l i indir izzi pro-
du t t i v i p iù in tens iv i , qual i si r iscont rano nel la v ic ina pianura non r is ico la, e nel la pianura 
di Borgo Verce l l i ove gl i indir izzi sono r is ico lo-zootecn ic i ma con una maggior incidenza 
che a l t rove de l l ' ind i r izzo zootecnico. Meno in tens iv i sono gl i indir izzi del la Baraggia e mi-
nore è la densi tà del parco t ra t to r i s t i co . 



Circa i fenomeni dinamici qualche indicazione può essere t rat ta dal l 'esame dell 'andamen-
to dei dati provincial i , non esistendo serie stor iche disaggregate. Risulta un costante au-
mento del parco motor is t ico cui non fa r iscontro un adeguato aumento del consumo di car-
burante per HP instal lato. 
Risulta infat t i la dinamica seguente (1 ) : 
1952 0,78 q l /HP in provincia di Vercel l i ; 

0,84 q l /HP in Piemonte; 
1961 0,40 q l /HP in provincia di Vercel l i ; 

0,42 q l /HP in Piemonte; 
1966 0,27 q l /HP in provincia di Vercel l i 

ed a l t ret tanto in Piemonte. 
Il fenomeno è fac i lmente spiegabi le considerando che il processo di meccanizzazione ha 
interessato in misura sempre maggiore le piccole aziende che uti l izzano in modo r idot to 
il mezzo meccanico. Nel caso della zona r is icola, r ispet to al l 'epoca del le r i levazioni per 
il I piano regionale si può r i tenere che sia aumentata la di f fusione del t ra t tore tra le azien-
de fra 10 e 20 et tar i , anche in relazione a l l 'estenders i della col tura r is icola. Ment re nel le 
aziende di maggior i d imensioni , soprat tu t to quel le di o l t re 50 et tar i , già da pr ima si r i leva-
va un l ivel lo elevato di meccanizzazione, soprat tut to per ciò che concerne le macchine ope-
ratr ic i . 

Dal punto di v ista del l 'uso degli al tr i mezzi tecnic i appare in cont inuo sv i luppo l 'uso di con-
c imi ch imic i , par t ico larmente quel l i azotati data l 'esigenza di sost i tu i re il letame, che di-
venta sempre più scarso per il d iminu i re de l l 'a l levamento del best iame. L'uso dei diser-
banti appare ormai largamente di f fuso anche nella lotta contro i «giavoni». Si conserva 
tut tav ia la prat ica del la monda manuale, sopra t tu t to nel le p iccole aziende. 

2. 7. I tipi d'azienda e i risultati produttivi 

A conclusione del l 'anal is i spaziale condotta per il pr imo piano regionale erano stat i indi-
v iduat i , com'è noto, quat t ro t ip i di azienda dei quali appare opportuno r ichiamare le carat-
te r is t iche essenzial i . 
I t ipo: comprendeva le aziende infer ior i a 3 et tar i per lo più non prat icant i l 'a l levamento 
bovino e senza attrezzature meccaniche. Il prodot to net to mediamente consegui to da que-
sto t ipo d'azienda era di 400 mi la l i re a l l 'anno per unità lavorat iva. 
II t ipo: l 'ampiezza poteva essere compresa fra 3 e 10 et tar i con 2-3 capi bovini grossi 
al mass imo e senza attrezzatura meccanica. Il p rodot to net to si aggirava at torno le 500 mi la 
l i re per unità lavorat iva. 
Ili t ipo: l 'ampiezza variava da 10 et tar i a 40 et tar i , con consistenza de l l 'a l levamento bo-
v ino f ino a 10-12 capi grossi . La meccanizzazione era l imi tata alla presenza, al più, del trat-
tore con attrezzatura min ima. Il prodot to net to per unità lavorat iva di questo t ipo d'azienda 
variava fra 1-1,5 mi l ion i di l i re al l 'anno. 
IV t ipo: comprendeva le aziende di ampiezza super iore con prodot to net to che var iava da 
un min imo pari ai valor i medi del la c lasse precedente, per at t ingere a l ivel l i mol to vari in 
funzione del la razional i tà del la combinaz ione dei var i fa t to r i p rodut t iv i . 
Success ivamente al le r i levazioni del p r imo piano regionale i t ip i d'azienda pr ima descr i t t i , 
hanno subi to d iverse modi f icazioni dal punto di v is ta del la combinazione dei vari fa t to r i 
produt t iv i e degl i indir izzi prat icat i . Tali mutament i sono dati , pr inc ipa lmente, dal la di f fu-
sione del t ra t to re anche nella dotazione di un numero sempre maggiore di aziende infe-
r ior i ai vent i et tar i , dal la progressiva r iduzione de l l 'a l levamento zootecnico che v iene a ces-
sare del tu t to in parecchie aziende di ogni d imensione, da l l 'es tenders i del la prat ica del di-
serbo ch imico per tu t te le in festant i con conseguente r iduzione del la manodopera. Si può 

(1) C f r . Annuar i U M A su l la meccanizzaz ione ag r i co la . 
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però affermare che la t ipologia aziendale del ineata dal piano regionale è in fase di trasfor-
mazioni abbastanza profonde, anche se queste non sono ancora tal i da consent i re di deli-
neare un nuovo quadro t ipologico. 
Notevol i mutament i sono r i levabi l i invece nei r isul tat i produtt iv i in conseguenza dell 'au-
mento del prezzo del r isone di cui si è detto in precedenza. 
Considerando la nuova situazione di mercato del r iso e la sua espansione negli ordinamen-
t i aziendali, a spese soprat tu t to della zootecnica, sul la base di alcune ri levazioni ef fet tuate 
presso aziende dei d ivers i t ip i (1) , i l ivel l i del prodotto netto per unità lavorativa nei di-
versi t ip i aziendali possono essere aggiornat i nel modo seguente: 
- per il pr imo ed il secondo t ipo di prodotto netto per unità lavorativa osci l lerebbe oqqi fra 
700-800 mila l i re al l 'anno; 

- il terzo t ipo sembra poter fac i lmente raggiungere l 'ordine di due mi l ioni di l i re, men-
t re il t ipo di maggior i d imensioni presenta possib i l i tà di r isu l tat i più br i l lant i , nella misu-
ra del l ivel lo di eff icienza raggiunto caso per caso. 

2. 8. Le forme associative 

2. 8. 1. L'associazione di irrigazione Ovest-Sesia 

L'associazione di i r r igazione Ovest-Sesia, cost i tu i ta nel 1854 è un grande consorzio di 
mig l io ramento fondiar io con scopi p r inc ipa lmente i r r igator i . 
Occupa un comprensor io di 85 mi la et tar i e si ar t icola in d is t re t t i che corr ispondono, gros-
so modo, al le c i rcoscr iz ion i comunal i . Ciascun d is t re t to elegge una propria amministrazio-
ne e nomina i delegat i per l 'ammin is t raz ione centra le. Sicché il consorzio ha s t ru t tu re di 
t ipo federat ivo (2) . Per contro l 'associazione presenta un carat tere fo r temente uni tar io 
dovuto, sia al le esigenze d 'ord ine ambienta le , in quanto l ' i r r igazione per sommers ione di 
un comprensor io così vasto con le dotazioni idr iche d isponib i l i è possib i le solo at t raverso 
un coordinato s f ru t tamento del le poss ib i l i tà di recupero del le colature che l 'ambiente of-
f re, sia al le or ig in i s tor iche del l 'assoc iaz ione stessa. Questa sorse, com'è noto, come ini-
ziat iva uni tar ia che si ar t ico lò poi in d is t re t t i per ragioni puramente funzional i . 
L 'amminis t raz ione centra le del l 'associaz ione coordina le esigenze dei vari d is t re t t i chie-
dendo annualmente al Demanio il corpo d'acqua necessar io al le co l ture, e d is t r ibuendo 
le quant i tà e f fe t t i vamente d isponib i l i . Grazie ad una rete di comunicazioni te le fon iche fra 
i d ivers i punt i di manovra del le acque e la sede centra le è poss ib i le d is t r ibu i re le acque 
nel modo più razionale, sopra t tu t to nei momen t i di carenza. Questo s is tema ha avuto de-
gl i e f fe t t i pos i t iv i anche in occasione de l l 'a l luv ione del novembre 1968. La tempest iva co-
municazione dei dat i i d romet r i c i ha consent i to di e f fe t tuare manovre di acque con r isu l ta t i 
pos i t i v i nel con ten imento degl i e f fe t t i d isas t ros i del la piena sul la rete consor t i le e sui ter-
reni c i rcos tant i . 

L 'Ovest-Sesia svolge un 'at t iva funzione di e laborazione di p roget t i per il potenz iamento del-
la rete i r r igua, sia a t t raverso opere di propr ia competenza, che mediante so l lec i taz ion i 
all ' ammin is t raz ione dei canal i demania l i . 
La presenza di un consorz io ef f ic iente ed operante su vasta scala, ha cos t i tu i to un fa t tore 
de te rminante per lo sv i luppo agr ico lo del la zona in esame. Occorre infat t i tenere presente 
che l ' i r r igaz ione di questa plaga non avrebbe potuto e f fe t tuars i in modo integrale con il 
sommars i di p icco le in iz iat ive di portata locale, data la scars i tà di cors i d'acqua a reg ime 
idoneo al lo s f ru t tamento i r r iguo. La stessa ut i l izzazione del le poss ib i l i tà connesse al favo-
revole andamento del le curve di l ive l lo , in reg ime di p icco le in iz iat ive isolate, più che van-
taggi , avrebbe potuto dar luogo a l i t i e a sperequazion i di dotazione. 

(1) Ved i ' d o c u m e n t a z i o n e s ta t i s t i ca» a l i . n . 2 pag. 75. 

W N o t l z I e p i ù de t t ag l i a t e s u l l e s t r u t t u r e d i ques to consorz io sono r i po r ta to n e l l o s t ud io s u l l ' I r r i g a z i o n e In P iemonte li 



Un elemento che ha favor i to l 'af fermarsi di un'organizzazione irr igua unitaria è dato, d'al-
t ro canto, dalla prevalenza della r is icol tura, e della conseguente ident i tà di problemi, che 
si viene così a veri f icare su un vasto comprensor io. 

2. 8. 2. Il consorzio di bonifica della Baraggia 

Il comprensor io ha una superf ic ie di 43.938 ettar i , occupa un ter r i to r io di 36 comuni della 
provincia di Vercel l i e si estende fra Sesia, Elvo ed i pr imi r i l iev i col l inar i . Esso è stato 
classi f icato quale comprensor io di bonif ica con D.P. in data 9 d icembre 1950, n. 3862. Sco-
pi del consorzio sono il mig l ioramento del le dotazioni idr iche in modo da potenziare l ' i rr iga-
zione ed estenderla sul le superf ic i a t tua lmente asciut te consentendone la messa a coltu-
ra. La realizzazione di queste opere, come la gest ione del le irr igazioni in atto, sono affidate 
a l l 'Ovest Sesia. 
Il piano di bonif ica redatto nel 1954 (1) prevede anche il mig l ioramento e il potenziamento 
della rete viaria, la provvista di acqua potabi le e le s istemazioni dei ter ren i . 
Le opere i r r igue prevedono l ' i r r igazione di terreni tu t tora asciut t i per compless iv i 7.000 
ettar i , solo 2.000 dei quali sono localizzati nella zona in esame. A l t r i 1.200 et tar i s i t i nella 
parte piana dei comuni del piano-colle che at tualmente sono scarsamente i r r igat i , vedran-
no potenziate le loro dotazioni. Si t rat ta poi di adeguare le dotazioni a tu t to il comprenso-
rio di cui si sono già r ivelate le carenze, date come si è detto, dal fat to che il suo r i forni-
mento idr ico dipende da corsi d'acqua a carat tere tor rent iz io come lo stesso Sesia, di cui 
appare necessario rendere costante la portata mediante invasi. 
L'adeguamento del le r isorse idr iche del comprensor io del la Baraggia verrebbe anche con-
segui to con la realizzazione del le opere prev is te dal piano di r iord ino del l ' i r r igazione fra 
Dora Baltea e Ticino che prevede, fra l 'a l t ro, il r i fo rn imento idr ico del t ra t to novarese do-
minato dal canale Cavour, con acque der iva te dal Ticino mediante il potenziamento e il 
pro lungamento del d i ramatore A l to Novarese. Ciò consent i rebbe di t ra t tenere ad ovest 
del Sesia le acque del canale Cavour, provenient i dalla Dora Baltea. Parte di queste acque, 
con apposite derivazioni, potrebbero essere erogate ai te r r i to r i di Baraggia (2 ) . 
Il problema della valorizzazione irr igua di questo comprensor io , soprat tu t to per quanto 
concerne la messa a col tura dei ter ren i tu t to ra incol t i - che per la ver i tà r icadono in mag-
gior parte al di fuor i del la zona in esame - dovrebbe essere af f rontato in modo non setto-
r iale, considerando soprat tu t to gli aspet t i s t ru t tura l i , date le mani festazioni di patologia 
fondiar ia qui par t ico larmente r icorrent i (3) . Inol t re in una si tuazione come l 'at tuale, ove 
l 'esodo e la derural izzazione investono plaghe con carat ter i ambienta l i ben più favorevo-
li, il problema del la messa a col tura di nuove ter re andrebbe vagl iato con par t ico lare atten-
zione anche in relazione a poss ib i l i ut i l izzazioni a l ternat ive di tal i te r re da parte di set tor i 
produt t iv i extra-agr icol i o da al t re fo rme di ut i l izzazioni (parchi natural i , r iserve di caccia, 
ecù.) . 

2. 8. 3. Le cooperative 

Nella zona esistono una vent ina di cooperat ive ed erogazioni consor t i l i operant i in agricol-
tura (vedi al i . n. 1 pag. 74) . Ben 16 di queste sono cooperat ive di serviz i per l 'acquisto e la 
gest ione in comune di macchine e attrezzi per le lavorazioni agr ico le. 

(1) Consorz io di bon i f ica de l la Baraggia Ve rce l l ese - Piano Genera le di Boni f ica. V e r c e l l i 1954. 

(2) C f r . -R iasse t to Id rau l ico e I r r iguo del comprenso r i o t ra Dora e T ic ino». Novara 1967, ed i to a cura d i : 
A m m i n i s t r a z i o n e Genera le «Canal i Cavour» - Tor ino ; 
Assoc iaz ione I r r igaz ione Est Sesia • Novara: 
Assoc iaz ione I r r igaz ione Oves t Sesia - V e r c e l l i ; 
Consorz io Boni f ica Baraggia Ve rce l l ese - V e r c e l l i , 
( j ) C f r . Plano genera le di bon i f ica , ecc . pag. 77. 
- . . . n e l catasto conso r t i l e f igurano I sc r i t t e ben 19.826 d i t t e p r o p r i e t a r i e . . . Quas i la metà de l l e d i t t e (48%) poss iede una super f i c ie 
In fe r io re al mezzo e t taro e l '83 ,7% r imane compreso ne l la c lasse di ampiezza f ino a 2 e t ta r i» . Anche se I da t i c i t a t i s i r i f e r i s cono a l le 
p ropr ie tà e non a l le aziende, ovv iamen te ta le s i tuaz ione s i r i f l e t t e anche s u l l e s t ru t tu re az ienda l i . 



Sono localizzate quasi tut te nella «Bassa Vercel lese» e nelle altre due sottozone della Pia-
nura di Fontanetto Po e della pianura di Asig l iano. Generalmente sono cost i tu i te da agri-
col tor i le cui aziende hanno dimensioni insuf f ic ient i al mantenimento di certe macchine 
operatr ic i mol to costose, quali le mie t i t rebb ia t r ic i e gli essiccatoi , o di attrezzature ad uti-
lizzazione r idotta, quali presse raccogl i t r ic i , elevator i , macchine per i mov iment i -d i terra, 
ecc. 

L'efficienza di queste iniziat ive può essere misurata confrontando il costo dei servizi ero-
gati ai soci, con le tar i f fe v igent i per gl i analoghi servizi of fer t i da noleggiator i pr ivat i . 
Spesso non esistono apprezzabil i dif ferenze,- i l che fa r i tenere poco r iusci to l 'esper imento 
cooperat iv is t ico. In ogni caso - a parte le capacità imprendi tor ia l i dei d i r igent i - i pro-
blemi di queste cooperat ive nascono essenzia lmente dalla di f f icol tà di conci l iare gl i inte-
ressi dei soci con quel l i di una corret ta gest ione del l ' impresa associat iva. Occorre infat t i 
notare che queste cooperat ive agiscono in una situazione di grande dispersione e frazio-
namento fondiar io, per cui anche il comprensor io interessato alla cooperat iva r isul ta spes-
so mol to f rammentato. A l la f rammentazione fondiar ia si aggiunge poi quella col turale do-
vuta al fat to che i soci che conducono appezzamenti cont igui mol to spesso usano var ietà 
col tura l i d iverse con cic l i vegetat iv i sfalsat i , che esigono perciò r i torni sul medesimo trat-
to di terreno del le macchine operatr ic i e soprat tu t to del le mie t i t rebb ia t r ic i . Nelle coopera-
t ive più ef f ic ient i , dove la coesione tra i soci è più for te, si r iesce per contro a coordinare 
in una certa misura le scel te re lat ive ai s ingol i set tor i . 

Questo t ipo di cooperat iva non cost i tu isce lo s t rumento suf f ic iente a superare gli in-
convenient i der ivant i da s t ru t tu re fondiar ie inadeguate. Anzi, come si è det to, è la coope-
rativa stessa a subirne le conseguenze. Gli va comunque r iconosciuta la possib i l i tà di mi-
gl iorare alquanto le condizioni di espl icazione de l l 'a t t iv i tà agr icola da parte di aziende di 
d imension i non t roppo al di sot to del m in imo indispensabi le per una eff ic iente combina-
zione dei fa t tor i produt t iv i in presenza di una col tura r is icola. Inol t re va osservato che do-
ve la cooperat iva è ef f ic iente e può contare su un complesso sol idale di associat i (gene-
ra lmente queste condizioni si soddisfano con un numero non elevato - poche decine - di 
soc i ) , essa è l 'occasione per il sorgere di a l t re in iz iat ive di ogni t ipo che presentano ri-
f lessi pos i t iv i su l l 'a f f inamento del le capacità tecniche, imprendi tor ia l i e sul la compet i t i v i tà 
stessa degl i agr ico l tor i . Va anche det to che questo apr i rs i di prospet t ive favorevol i , in ge-
nere si produce dove la cooperat iva r iesce a interessare - perché ancora operant i nel set-
tore - gl i e lement i più giovani e d inamic i . 

2. 9. Problemi particolari delle varie sottozone 

2. 9. 1. La pianura della Baraggia 

Questa sottozona ha una super f ic ie produt t iva di 21 mi la et tar i , con 1.785 aziende (aggior-
namento del cens imento agr ico lo e f fe t tua to nel 1967). Il rapporto super f ic ie p rodut t i va /a t -
t i v i in agr ico l tura al 1961 era pari a 5,7 ed era il p iù e levato di tu t ta la zona, apparendo 
perc iò come indice val ido del la minor in tens i tà che l 'agr ico l tura qui presenta. La mano-
dopera nel per iodo 1951-1961 era d iminu i ta del 40%, con un calo c ioè leggermente infer io-
re alla media, fo rse propr io perché il p rocesso di estens ivaz ione era già in atto da pr ima. 
In questa sottozona, per la v ic inanza e la fac i l i tà di comunicaz ion i con il Biel lese e le a l t re 
aree indust r ia l i , i mov imen t i pendolar i de l la mandopera sono re la t ivamente più favor i t i 
che in qualunque al t ra sot tozona del la zona ogget to di s tud io. 

I p rob lemi par t ico lar i di questa sot tozona, a parte quel l i s t ru t tu ra l i comuni a l l ' in tera zona, 
sono rappresentat i dal fa t to che il r iso cos t i t u i sce per la maggior parte dei te r ren i l 'unica 
co l tura che possa garant i re r isu l ta t i p rodu t t i v i sodd is facent i per cui appare insos t i tu ib i le , 
d 'a l t ro canto vi sono sens ib i l i d i f f ico l tà , in ord ine a l l 'approvv ig ionamento di acque i r r igue. 



2. 9. 2. Pianura di Santhià 

Quest'area ha una superf ic ie di 23 mila et tar i ed un numero di aziende - al 1967 - pari a 
2.156 unità. Il rapporto superf ic ie p rodut t i va /a t t i v i in agr icol tura r isul tante a quel l 'epoca 
era di 4,8. L'ampiezza aziendale media, pari ad ha 9,44, appariva fra le più elevate. Le strut-
ture aziendali in questa sottozona di t ransiz ione sono caratterizzate dal fat to che la con-
centrazione in grandi unità avviene per lo più nella parte r is icola. 
La sottozona per la sua posizione vantaggiosa dal punto di v ista del le comunicazioni e per 
la sua vicinanza alle aree industr ial i del Canavese ed, in una certa misura, anche del To-
rinese, ha v is to l ' insediamento di alcune at t iv i tà industr ia l i e una certa di f fusione dei mo-
v iment i pendolari di resident i locali occupat i nei set tor i extra-agricol i . In alcuni comuni la 
popolazione residente è anzi aumentata dal 1961. 
La manodopera agricola fra il 1951 ed 1961 è d iminui ta del 41%; è però r imarchevole il 
fa t to che la diminuzione per gli addett i di sesso maschi le sia stata mol to infer iore r ispet-
to a quella della manodopera femmin i le t ra t tandosi di un decremento di c irca il 28% con-
tro un decremento del 58% di quella. 
In questa sottozona i problemi fondamenta l i sono quel l i del la r is t rut turazione aziendale, 
in mancanza della quale le obiet t ive condiz ioni di s t imolo alla mobi l i tà degli addett i , do-
vrebbero entro un tempo non molto pro t ra t to portare a l ivel l i preoccupant i di deruralizza-
zione, in contrasto con le buone possib i l i tà of fer te dal l 'ambiente. 

2. 9. 3. Bassa Vercellese 

La sottozona ha una superf ic ie di 34.000 e t tar i e contava al 1967, 2.997 aziende con un'am-
piezza media di ha 9,89. Si t ra t ta del l 'ampiezza media più elevata fra tu t te le sottozone qui 
considerate, in quanto in questa sottozona si r i leva un elevato numero di grandi aziende 
ed una concentrazione pari a circa il 45% della superf ic ie (1) , in unità aziendali di am-
piezza super iore a 50 et tar i . 

La si tuazione s t ru t tura le è meno preoccupante che in al tre plaghe anche se essa ha influi-
to in modo r idot to su l l 'asset to demograf ico. In quest 'area gl i at t iv i sono d iminu i t i del 50% 
fra il 1951 ed il 1961 e in questo anno vi erano 4,3 et tar i per at t ivo. 

Anche la popolazione residente presenta tass i di decremento notevol i . Infat t i se non si 
considera il capoluogo provincia le che fa par te di questa sottozona, ma che presenta ov-
v iamente carat ter is t iche socio-economiche del tu t to d iverse e conseguentemente si diffe-
renzia anche sot to l 'aspetto dei fenomeni demograf ic i , la popolazione residente è diminui-
ta del 13,5% nel decennio considerato e tale decremento sembra essersi persino accentua-
to, negli anni successiv i , stando a quanto è stato r i levato in alcuni comuni del la sottozona 
presi come campione. 

Le condizioni ambienta l i di questa sotto-zona sono dec isamente favorevol i al lo sv i luppo 

del l 'agr ico l tura e i problemi sono quel l i più general i del le s t ru t tu re fondiar ie. In un'area co-

me questa anche se l 'asset to te r r i to r ia le de l le aziende sembra essere, almeno in parte, più 

favorevole, non va infat t i d iment ica to come esista pur sempre un'elevata percentuale di 

aziende di d imension i insuf f ic ient i . Inol t re va notato che un' inf luenza decis iva su l l 'esodo 

è stata operata dal regime di rapport i f ra impresa e manodopera ed anche, fra impresa e 

propr ietà. Infat t i , come si è avuto modo di r i levare nei precedent i studi (2) , la zona risi-

cola verce l lese nel suo complesso e questa sottozona in modo par t ico lare hanno avuto in-

dici di derural izzazione e levat iss imi - paragonabi l i a quel l i del le zone montane dissesta-

te - anche a causa del la s i tuazione di partenza. Era questa infat t i carat ter izzata dalla pre-

d i Ved i quaderno n. 12 de l l ' IRES. 

(2) O l t r e al quaderno n. 12, c f r . Il quaderno n. 8 de l l ' IRES: p r i m e ana l i s i s u l l ' a g r i c o l t u r a ve rce l l ese . 
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senza di una notevole al iquota di lavoratori dipendenti , ancora un decennio addietro, spes-
so senza un'occupazione permanente e in ogni caso in condizioni di notevole infer ior i tà 
r ispetto agli al tr i lavoratori , per una si tuazione generale che solo in parte è stata sanata dai 
mig l iorament i ret r ibut iv i . La loro infer ior i tà era anche causata, infat t i , dalla sperequazione 
nel t ra t tamento previdenziale e dalla carenza di mol te in f rastrut ture e servizi social i che 
rendono più di f f ic i le la residenza nelle cascine. 

2 .9 .4 . Pianura di Borgo Vercelli 

La superf ic ie di questa sottozona è di 6.600 ettar i , il numero del le aziende era pari a 875 
nel 1967, con una superf ic ie media di ha 7,64. L'ampiezza aziendale appare perciò inferio-
re alla media della zona: r imarchevole è in fa t t i l ' incidenza della piccola azienda, partico-
larmente a ViI lata. Il rapporto superf ic ie p rodu t t i va /a t t i v i in agr icol tura, nel 1961, r isul tava 
pari a 4,4. Gli at t iv i nel set tore fra il 1951 ed il 1961 apparivano d iminu i t i del 46,7%. L'e-
sodo era stato però abbastanza contenuto, in fa t t i la popolazione residente aveva avuto un 
decremento del 9,7%. Successivamente l 'esodo sembra essersi accentuato perché il tas-
so medio annuo di decremento è passato da l l ' I % scarso del decennio 1951-1961, al l '1,6% 
del per iodo 1961 - 1967. 

Questa sottozona presenta carat ter is t iche part icolar i soprat tu t to se si fa r i fe r imento ai 
due comuni post i sul la riva s in is t ra del Sesia dove gli indirizzi col tura l i mostrano una pre-
valenza meno accentuata del r iso in favore della zootecnica e dove l 'ampiezza media azien-
dale è ancora più r idot ta che al t rove: a Vi l ia ta, per esempio la superf ic ie aziendale media 
nel 1967 era pari ad ha 3,5. I problemi s t ru t tu ra l i acquistano perciò r i l ievo part icolare. 

2. 9. 5. Pianura di Fontanetto Po 

Questa sottozona ha una superf ic ie produt t iva di 3.479 ha e conta 786 aziende (aggiorna-
mento del cens imento operato nel 1967) ed indica la notevole d i f fus ione del le aziende di 
p iccole d imens ion i propr ia di questa sot tozona. I problemi s t ru t tura l i sono part icolarmen-
te sent i t i , anche perché la carenza di in iz iat ive local i nei set tor i extra-agr icol i genera una 
certa pressione del la manodopera su l l ' a t t i v i tà agr icola: il rapporto te r ra /manodopera , 
pari a 3,2 nel 1961, appare come il più basso fra tu t te le sot tozone qui considerate. 
La derural izzione è stata intensa fra il 1951 ed il 1961, per iodo in cui gli at t iv i in agricol tu-
ra sono d iminu i t i del 41% passando a 1.098 unità nel 1961. Nel lo stesso per iodo la popola-
zione res idente è d iminu i ta del 9 ,4%. Nel per iodo success ivo (1961-67) il tasso annuo di 
decremento si è accentuato passando dal lo 0,9% al l '1 ,6%. 
In ent rambi i comuni di questa sottozona sono state cos t i tu i te del le cooperat ive agr icole 
operant i nel se t to re dei serv iz i . 

2 . 9 . 6 . Pianura di Asigliano 

L'area in esame ha una super f ic ie di 8.578 et tar i e conta 1.522 aziende, la cui super f ic ie 
media è pari a 5,6 et tar i . 
Gli a t t iv i in agr ico l tura, nel 1961, erano 2.389 ed erano d im inu i t i del 42% r ispet to il 1951. Il 
rapporto super f ic ie p rodu t t i va /a t t i v i in agr ico l tura , nel 1961, r isu l tava pari a 3,6, esso era 
perc iò, ass ieme a quel lo del la sot tozona precedente, il più basso di tu t ta la zona r is ico la e 
cos t i tu iva un indice val ido del la s i tuazione s t ru t tu ra le carat ter izzata dalla notevole preva-
lenza del la piccola azienda con un car ico eccess ivo di manodopera in rapporto al le r isorse 
d ispon ib i l i . 

Anche questa sot tozona presenta scarse poss ib i l i tà di sbocco in a t t i v i tà extra-agr icole per 
la manodopera eccedente anche cons iderando che Casale Monfer ra to , cent ro su cui essa 
preva len temente gravi ta, presenta i not i p rob lemi di r i convers ione economica indust r ia le . 
L'esodo rurale, per ta l i ragioni è s ta to fra i p iù e levat i di tu t ta la pianura r is ico la . Nel pe-
r iodo 1951-1961 si è avuto un tasso annuo medio di decremento demograf ico pari a c i rca 
l ' I . 5 % che è sa l i to al 2 % nel success ivo per iodo 1961-1967. 



Questa sottozona e quella della pianura di Fontanetto Po, precedentemente t rat tata, non 
si differenziano dal punto di v ista dei problemi che l 'agr icol tura presenta. Il quadro in en-
trambe è abbastanza omogeneo ed è cost i tu i to da un mosaico di unità aziendali frazionate 
e disperse. I problemi st rut tura l i acquistano perciò un r i l ievo part icolare. E' poi interessan-
te da r i levare come in entrambe le sottozone l ' iniziat iva degli agr icol tor i cerchi di ovviare 
a queste carenze attraverso le forme associat ive, alcune del le quali appaiono mer i tevol i 
di studio per la loro efficienza. 
Si deve infine r icordare come nella sottozona della pianura di Asig l iano s i t a n o prodott i 
alcuni dei danni più cospicui in seguito al l 'esondazione del Sesia. 

Ali. n. 1 Le cooperative agricole della pianura risicola vercellese 

Pianura della Baraggia 

1. Cooperat iva di mig l ioramento tecnico-agr icolo di Arborio-: soci 11, superf ic ie ha 200. Ac-
quisto e uso in comune di attrezzi agr icol i . 

2. Cooperat iva servizi agr icol i di Arbor io : soci 9, superf ic ie ha 113. 

Pianura di Santhià 
1. Cooperat iva agricola di S. Genuario (Crescent ino) : soci 102, superf ic ie ha 120. Servizi : 
t rebbiat r ic i , t ra t tore, fa lc ia t r ic i . 
2. Cooperat iva Bianzinese di mig l io ramento agr icolo: acquisto e uso in comune di macchi-
ne e attrezzi agr icol i . 

Bassa Vercellese 

1. Cooperat iva boscaiol i e ter ra io l i di Olcenengo: acquisto e uso in comune di macchi-
ne e attrezzi. 
2. Società cooperat iva fra agr ico l tor i per la t rebbiatura - Costanzana - Servizi-, miet i t reb-
bie, t ra t tor i , pressa-raccogl i t r ice, aratro, arg inel la tore, ecc. Soci 106, superf ic ie ha 247,65. 
3. Cooperat iva agricola fra par t ice l lar i e co l t i va tor i d i re t t i - Ronsecco - Servizi : t ra t to r i e 
macchine operatr ic i . Soci 58, superf ic ie ha 114. 
4. Cooperat iva agricola Pezzanese. Acqu is to ed uso in comune di macchine operat r ic i : so-
ci 9, superf ic ie ha 140. 
5. Cooperat iva di mig l io ramento agr icolo - T r i n o - Servizi : mie t i t rebb ie , t ra t to r i , presse-
raccogl i t r ic i . Acqu is to co l le t t i vo di mezzi tecn ic i . Soci 32, superf ic ie ha 460. 
6. Cooperat iva agricola Verce l lese - Lavorazione e confezione per il consumo del r iso. 
Lavora 70 mila quinta l i annui. Soci 49. 
7. Consorzio agr ico l tor i del Verce l lese. Ass is tenza agli agr ico l tor i per la vendi ta del r iso. 
8. Consorzio nazionale r is ico l to r i - Verce l l i - Ass is tenza agli agr ico l tor i per la vendi ta del 
r iso. 

Pianura di Fontanetto Po 

1. Cooperat iva agr icola ex combat tent i - Fontanet to Po - Ass is tenza per l 'af f i t to di ter ren i . 
2. Cooperat iva di m ig l io ramento tecnico-agr ico lo di Palazzolo. Serviz i : raccol ta latte, mie-
t i t rebb ia tura. Soci 26, super f ic ie ha 290. 
3. Cooperat iva fra par t ice l lar i e co l t i va to r i d i re t t i di Palazzolo Verce l lese. Lavorazioni 
meccaniche dei ter ren i in comune. Soci 16, super f ic ie ha 42. 

Pianura di Asigliano 

1. Cooperat iva agr icola di t rebbia tura e serv iz i - As ig l iano Verce l lese - Serviz i : miet i t reb-
biatura, pressa-raccogl i tura dei foraggi , aratura, ecc. Soci 418, super f ic ie ha 1.374. 
2. Cooperat iva mig l io ramento tecn ico-agr ico lo di Stroppiana. Serviz i : mie t i t rebb ia tura , 



essiccazione, ecc. Soci 21, superf ic ie ha 308,87. 
3. Cooperativa fra part icel lar i e col t ivator i d i ret t i di Stroppiana. Servizi: miet i t rebbiatura, 
formazione meccanica degli arginel l i , t raspor t i , ecc. Soci 56, superf ic ie ha 290. 
4. Cooperativa di mig l ioramento tecnico-agr icolo di Rive. Servizi: miet i t rebbiatura, pres-
satura e raccolta dei foraggi, t rasport i , ecc. Soci 10, superf ic ie ha 200. 

Ali. n. 2 Alcuni bilanci rappresentativi di aziende della pianura risicola vercellese 

L'andamento del mercato del r iso, par t ico larmente favorevole con l 'entrata in v igore del 
MEC , ha generato un notevole mig l io ramento nei reddit i di tu t t i i t ip i aziendali r i levat i nel-
la zona r is icola vercel lese. Per questa ragione è parso opportuno r iportare appresso i dati 
r iassunt iv i di alcuni bi lanci di aziende r is ico le , la cui r i levazione è stata effet tuata nel cor-
so del le r icerche svol te per la presente indagine. Per le al tre zone si r i tengono invece an-
cora largamente rappresentat iv i i dati aziendali pubbl icat i negli studi per il Piano regionale. 

Azienda n. 1 

L'azienda ha una superf ic ie di 1,5 ha in teramente col t ivata a r iso e viene condotta a part-
t ime da un lavoratore di 58 anni di età, che viene occupato anche per un certo numero di 
giornate annue quale lavoratore avvent iz io in al tre aziende agricole del la zona. Non esiste 
attrezzatura meccanica o best iame e le lavorazioni vengono ef fet tuate at t raverso il no-
leggio. Compless ivamente vengono forn i te a questa azienda 0,7 unità lavorat ive annue. 
La produzione lorda vendib i le è pari a 790.000 l ire, ed è cost i tu i ta , a parte qualche produ-
zione l imi ta t iss ima dest inata a l l 'au toconsumo, da r is i f in i . La quota di produzione lorda 
vendib i le ad et taro è pari a 526 mi la l i re. 
Le spese var ie assommano a l i re 162.000; 
Le quote ammontano a l i re 40.000; 

I noleggi a l i re 78.000; 
Le tasse sono pari a l i re 6.000. 
II prodot to net to aziendale - che cor r isponde al reddi to net to - perché i ter ren i sono di 
propr ietà del condut tore, è pari comp less ivamente a l i re 504 mi la che corr ispondono a 
720 mi la l i re per unità lavorat iva. 

Azienda n. 2 

L'azienda in esame ha una super f ic ie di 3,2 ha così suddiv is i : 
r is i comuni 2,3 ha 
grano 0,4 ha 
p ioppeto 0,5 ha 
La famig l ia co l t i va t r ice è composta dai gen i to r i ancora giovani e dal f ig l io d ic iasset tenne. 
Essi conducono l 'azienda a par t - t ime e fo rn i scono compless ivamente 1,1 uni tà lavorat ive 
l 'anno. 
La produzione lorda vendib i le è pari a l i re 1.302.000; le detrazioni sono così r ipar t i te : 
spese var ie 223.000 l i re; 
quote 52.000 l i re; 
noleggi 154.000 l i re; 
imposte e tasse 12.000 l i re. 
Il p rodot to net to aziendale è perc iò comp less ivamente pari a l i re 861.000 che corr ispondo-
no a 782 mi la l i re per unità lavorat iva impiegata . 
Circa 2 et tar i del la super f ic ie aziendale sono condot t i in af f i t to con un canone che si aggira 
sul le 100 mi la l i re per et taro. Il reddi to net to del l 'az ienda è pari a c i rca 770 mi la l i re. 

Azienda n. 3 

L'azienda, a conduzione d i re t ta di 13,8 et tar i di super f ic ie , è composta di 25 appezzament i , 



alcuni dei quali sono distant i anche 3-4 km dal centro aziendale. 
La superf ic ie è così suddivisa: 
r iso 12,2 ha (varietà f ini) ; 
grano 0,8 ha 
prato 0,8 ha. 
La zootecnica è praticata con indirizzo prevalentemente carneo. Vengono al levati 5 sanati 
al l 'anno e qualche manza da al levamento, ol t re a due vacche di razza olaoiiese. 
La meccanizzazione aziendale è data da un t rat tore di 40 HP, da una motofa lc ia t r ice e da 
un piccolo essiccatoio, per al tro ut i l izzato in modo assai insuff ic iente. 
La manodopera è forni ta dal conduttore e dalla mogl ie. Viene anche assunta manodopera 
avventizia per i lavori di monda. Compless ivamente vengono forn i te 1,8 unità lavorat ive 
l 'anno. 
I dati economici possono essere così r iassunt i : 
Produzione lorda vendibi le: l i re 7.306.000, pari a 533 mila l i re ad et taro; 
Spese varie 1.861.000 l i re; 
quote 421.000 l i re; 
noleggi 406.000 l i re; 
imposte e tasse 54.000 l i re. 

II prodotto netto aziendale r isul ta perciò compless ivamente pari a l i re 4.564.000 che equi-
valgono a 2.593.000 l ire per unità lavorat iva. 
Il reddi toconsiderando una detrazione di 180 mila l i re per salari extra-fami l iar i e di l i re 
1.155.000 per l 'af f i t to t l ' 80% della superf ic ie è in af f i t to ad un canone che al valore 
attuale del r iso è pari a quasi 105 mila l i re ad e t ta ro ) ammonta compless ivamente a li-
re 3. 228.000. 

Azienda n. 4 

L'azienda ha una superf ic ie di 21 et tar i ed è composta da una quarant ina di appezzamenti 
post i a distanza di 1-1,5 km dal centro aziendale. 
La superf ic ie è così suddiv isa: 
r iso 13,3 ha (var ietà f in i ) ; 
grano 2,3 ha; 
mais 1,9 ha 
prato 1,5 ha 
prato arborato 1,2 ha 

Superf ic ie produt t . 20,2 ha. 
L' indir izzo preva lentemente cereal ico lo è integrato da l l 'a l levamento di bovini da carne. 
Vengono al levat i una quindic ina di v i te l lon i l 'anno, genera lmente di razze f rancesi . 
L'azienda è dotata di un t ra t tore di 50 HP scarsamente attrezzato. Per mol te lavorazioni 
viene fa t to r icorso alla cooperat iva di serv iz i del la quale il condut tore è socio. 
La manodopera è esc lus ivamente quel la del la famig l ia composta da due uomin i ultra-cin-
quantenni e dal le r ispet t i ve mogl i . L 'apporto di lavoro è pari a 2,7 unità lavorat ive l 'anno. 
I r isu l ta t i economic i sono i seguent i : 

Produzione lorda vendib i le : L. 9.345.000, pari a l i re 463 mi la per et taro; 
spese var ie L. 2.037.000; 
quote L. 4.734.000; 
noleggi L. 567.000; 
imposte e tasse L. 75.000. 

II prodot to net to aziendale r isu l ta pari a L. 6.192.000 e a L. 2.293.556 per uni tà lavorat iva. 
Il reddi to netto, considerando che quasi t u t ta la super f ic ie è in af f i t to ad un canone calco-
lato in r iso, che è pari a t tua lmente a circa 88 mi la l i re ad et taro, ammonta complessiva-
mente a l i re 4.710.000. 



Le colline del Belbo e del Tiglione 

3. 1. Le strutture aziendali 

Nelle col l ine del Belbo e del Tigl ione la propr ietà fondiar ia presenta una situazione di e-
strema precarietà, quale si può r iscontrare d'al t ronde in tut ta la col l ina, poiché il regime 
fondiar io è caratter izzato in modo ne t t i ss imo da un'assoluta prevalenza di piccole e picco-
l iss ime proprietà. Tale affermazione è abbastanza generica ma, non esistendo dati uff icial i 
suf f ic ientemente aggiornati (lo studio più recente è quel lo ef fet tuato dal l ' INEA nel 1947 sul-
la d ist r ibuzione della propr ietà fondiar ia in Italia) r i ten iamo opportuno l imi tarc i ad un giu-
dizio di carat tere qual i tat ivo. 

Il f razionamento fondiar io mol to spinto è indubbiamente uno dei v incol i s t rut tura l i più po-
tent i che depr imono la produt t iv i tà agricola, soprat tu t to quando tale fenomeno assume ca-
rat ter i del tu t to patologic i , come nel l 'area in esame e, più in generale, in tu t ta la provincia 
di As t i . È opportuno, a questo punto, ch iar i re bene secondo quali modal i tà il patologico 
f razionamento fondiar io rappresenta un grosso problema per l 'agr icol tura, manifestando il 
suo ef fe t to negativo soprat tu t to ai f in i della produt t iv i tà e dei reddi t i agr icol i . Questo pa-
to log ico f razionamento si espl ica sostanz ia lmente in due maniere diverse, cioè la polveriz-
zazione e la d ispers ione, che espr imono concre tamente le loro carat ter is t iche negat ive a 
l ivel lo d ' impresa. Le inf luenze negat ive del la polverizzazione si possono r iassumere, co-
m'è ben noto, in una d imensione r idot ta de l l ' impresa agraria, la quale r isul ta inadeguata 
al le d isponib i l i tà di manodopera del la famig l ia co l t iva t r ice , comportando un' inuti l izzazio-
ne parziale del la stessa e un f requente impiego di lavoro in operazioni a bassa produtt iv i -
tà. Un secondo inconveniente del la polver izzazione, che assume oggi sempre maggior pe-
so, è dato da l l ' imposs ib i l i tà , o da l l 'es t rema di f f icol tà, che essa compor ta di f ru i re in modo 
economicamente conveniente dei più modern i mezzi meccanic i , per l 'e levato grado di inu-
t i l izzazione parziale che quest i mani festano nel le aziende polver izzate. 

Per quanto r iguarda la d ispers ione e la f rammentaz ione i pr inc ipal i e f fe t t i negat iv i si pos-
sono s intet izzare in un impiego d ispers ivo del le forze di lavoro e dei mezzi meccanic i , de-
te rminato dalla necessi tà di t ras fe r imento degl i s tess i da un appezzamento a l l 'a l t ro e dal 
centro aziendale a c iascun appezzamento. Ne consegue che r isorse di lavoro umano e 
meccanico vengono impiegate solo in parte in modo produt t ivo , ment re spesso in parte ri-
levante si inut i l izzano o si impiegano in modo non produt t ivo. 

Vi è un'eccezione, però, a l l 'a f fermazione secondo cui la f rammentaz ione rappresenta sem-
pre un fa t to negat ivo. Vi sarebbero, secondo questa tes i , aziende per le quali la f rammen-
tazione rappresenta non so l tanto un fa t to non pato logico ma addi r i t tura una esigenza a-
ziendale di equ i l ib r io t ra co l tu re e set tor i d ivers i . Tipica a questo r iguardo è l 'azienda di 
queste co l l ine avente v igneto e seminat ivo sul le pendic i dei col l i e prato nel fondo val le, 
per cui indubbiamente ne l l 'As t ig iano si dovrebbe avere normalmente un'azienda f is iolo-
g icamente e non pato log icamente f rammenta ta . Tale impostaz ione è abbastanza accetta-
bi le, ma non si può d iment icare che essa presuppone una f rammentaz ione assai blanda 
che contempla la presenza di 2-3 appezzament i per azienda. 

In ogni caso, sia pure accet tando come necessar ia e normale la f rammentaz ione f is io logi-
ca, non è d i f f ic i le d imos t ra re quanto è ormai noto anche ad un conosc i to re super f ic ia le del-
le co l l ine ast ig iane e c ioè che la f rammentaz ione fondiar ia in quel le plaghe assume un'in-
tens i tà ta le da superare di parecchio il l im i t e normale del la stessa. 

Per avere un' idea di larga mass ima, ma amp iamente s ign i f icat iva del le d imens ion i f is iche 
del la propr ie tà , ed anche al f ine di con fo r ta re con dat i real i quanto det to in precedenza è 
suf f ic iente fare presente che nel 1960 una r i levazione condot ta sui document i e i l ibr i ca-
tasta l i re la t iv i al comune di V ig l iano d 'As t i ha permesso di s tab i l i re che su 666 ha di su-
per f ic ie te r r i to r ia le (di cui 626 di super f ic ie agrar ia e fo res ta le e 612 semp l i cemente di su-



per f ide agraria) esistevano ben 858 propr ietà diverse. La superf ic ie media per ogni pro-
prietà era di 0,74 ha e osci l lava tra un massimo di 10 ha ed un min imo del l 'ordine di po-
che decine di mq. 
Per i fenomeni ora r i levat i esiste una spiegazione, poiché queste sono plaghe dove l'aspi-
razione ad un pezzo anche p iccol iss imo di terra è stata per secol i una del le mol le più po-
tent i per i contadini e in generale per tut ta o quasi la popolazione, e si è mantenuta tale 
fino ad un'epoca mol to recente, come r isu l tante di forze economiche e social i che spin-
gevano in tal senso (basti pensare alla pressione demografica e alla scarsSt ionsistenza di 
at t iv i tà economiche extra-agr icole) . Ora, è faci le capire come, quando vengono a mancare 
tal i forze di spinta, permanga tut tav ia l 'aspirazione alla proprietà del la terra, se non altro 
come atteggiamento psicologico; tale aspirazione r isul ta poi favor i ta cer tamente dall 'or-
dinamento giur id ico che induce spesso alla div is ione fra tu t t i gli eredi del fondo. È possi-
bile che, a lungo andare, il progressivo d is tacco dalla d i ret ta uti l izzazione del suolo f inisca 
con il fermare completamente e forse con l ' inver t i re le tendenze r iscontrate, ma è altret-
tanto chiaro che fa t t i del genere per ver i f i cars i r ich iedono,un periodo di tempo notevol-
mente lungo, che può interessare parecchie generazioni. 
In questa sottozona le aziende sono mol to numerose poiché, su una superf ic ie complessiva 
di 34.589,61 ettar i , se ne contavano ben 13.127, secondo i dati del Censimento del l 'Agr i -
col tura ef fet tuato nel 1961. L'ampiezza media aziendale era di ha 2,6 e, sot to questo profi-
lo, si ha modo di r iscontrare un'eccezionale omogenei tà in tu t t i i comuni del comprenso-
rio, caratter izzat i come sono da d imensioni aziendali es t remamente r idot te. Sempre secon-
do il Censimento del 1961, la d is t r ibuzione del le aziende per fo rma di conduzione ha mes-
so in luce l 'assoluta prevalenza del le unità ad impresa lavoratr ice, che rappresentavano 
l '80% ed interessavano circa il 74% della super f ic ie ; abbastanza di f fusa era anche l ' impre-
sa parziaria (12% del le aziende). 
Secondo un'estesa indagine campionaria è stato possib i le d isporre di dati sul la distr ibu-
zione del le aziende per classi d'ampiezza; ne è r isul tata, in tal modo, una situazione quan-
to mai sconfor tante e pess imis t ica propr io perché la superf ic ie è uno degl i e lement i fon-
damental i nella s t ru t tura produt t iva de l l 'agr ico l tura. In base a tale indagine quindi si è po-
tu to appurare che nel 1961 il 29,6% del le aziende aveva una superf ic ie compresa fra 0 e 1 
ettaro, il 44,8% fra 1,01 e 3 et tar i , il 17% fra 3,01 e 5 et tar i , il 7,5% fra 5,01 e 10 et tar i e solo 
l'1,1 % super iore a 10 et tar i . In def in i t iva, nel 91,4% del le aziende l 'ampiezza non era supe-
r iore a 5 et tar i , ed in più la f rammentaz ione era notevo lmente elevata. 
Nel 1967 l'ISTAT ha provveduto, t rami te le Camere di Commerc io , ad ef fet tuare un aggior-
namento alquanto s in tet ico, l im i ta tamente al le fondamenta l i cara t ter is t iche aziendali . Ciò 
ha consent i to di fare dei raf f ront i e di indiv iduare una certa dinamica aziendale, anche se 
le modal i tà di r i levazione dei dati s ta t i s t i c i per l 'u l t ima indagine hanno subi to sensib i l i mo-
dif icazioni ma ta l i , comunque, da rendere i r isu l ta t i indubbiamente più aderent i alla realtà. 
Anz i tu t to , nel loro complesso le aziende r isu l tano essere d iminu i te del 3,2% r ispet to al 
1961; r i ten iamo che tale l ieve r iduzione sia da a t t r ibu i re più che a fenomeni di esodo e di 
abbandono dei ter ren i , al fa t to che nel 1961 un cer to numero di unità produt t ive sono state 
calcolate due o addi r i t tura t re vo l te (1 ) . Per quanto r iguarda la forma di conduzione, le 
aziende ad impresa lavoratr ice sono r imaste , in valor i percentual i , dal più al meno inva-
r iate. Notevole invece è s tato il calo del le aziende ad impresa parziaria (che sono passate 
dal 12% al 5 , 9%) , forse non tanto come conseguenza del la legge cha ha abol i to la mezza-
dria, quanto perché nel 1961 sono state e r roneamente considerate come aziende a colo-
nia parziaria appoderata mo l t i ss ime unità produt t ive con par t ico lar i cont ra t t i di mezza-
dria impropr ia (che andavano quindi inser i te nel gruppo del le aziende ad altra forma di 
conduzione) . Questo spiega anche il sens ib i le aumento propr io del le aziende ad altra for-
ma di conduzione. 

Desta indubbiamente maggiore in teresse il ra f f ronto sul la d is t r ibuz ione del le aziende per 
classi d'ampiezza; 

(1) T ip i co , a questo r iguardo , è i l caso de l l ' az ienda fo rmata in par te da te r ren i di p ropr ie tà oel condu t to re e in par te a mezzadr ia . 
In ques to caso i l Cens imen to le cons iderava come due az iende d i s t i n t e . Ana logo è II caso di az iende es tese su l t e r r i t o r i o di p i ù 
comun i : l 'az ienda secondo i l Cens imen to , in ta l caso, andava sudd i v i sa In a l t r e t t an te az iende quant i r i su l t ano I comun i i n te ressa t i . 



Distribuzione delle aziende per classi d'ampiezza nel 1961 e 1967 

Classi 
d'ampiezza 

1961 
n. aziende 

1967 
n. aziende 

in % in % 
fino ad 1 ettaro 29,6 25,8 
da 1,01 a 3 ha 
da 3,01 a 5 ha 
da 5,01 a 10 ha 
ol t re 10 ha 

44,8 
17,0 
7,5 
1,1 

42,4 
19,8 
9,9 
2,1 

Totale 100,0 100,0 

si può osservare infat t i un'apprezzabile e posi t iva f lessione del le aziende più piccole e, per 
contro, un l ieve aumento di quel le più grandi, come test imonia la tabel la, dalla quale si ri-
scontra che fra il 1961 ed il 1967 le aziende con superf ic ie fino a 3 ettar i sono d iminui te del 
6,2% a pari vantaggio, ev identemente, di quel le più grandi. Ora se non sussistesse il so-
spet to che anche in questo caso i c r i ter i di r i levazione siano stat i d ivers i nei due periodi 
considerat i , si potrebbe af fermare che si sta muovendo qualche cosa in senso posi t ivo pro-
pr io in uno dei pr inc ipal i aspett i s t ru t tura l i de l l 'agr ico l tura di queste col l ine. Ma, come si 
vedrà in seguito, questo è ancora t roppo poco per sperare che a non lunga scadenza si ve-
r i f ichi una brusca invers ione di tendenze, ta le da garant i re un net to mig l ioramento del la 
produt t iv i tà e dei l ive l l i di reddi to. 

Due parole infine, sui rapport i fra impresa e propr ietà; qui non si e potuto fare al t ro rife-
r imento che al l ' indagine campionar ia ef fe t tuata dall'IRES nel l 'annata 1963-'64 nel quadro 
degl i s tudi prev is t i dal piano di sv i luppo regionale. Dalla suddetta indagine è emersa la 
assoluta prevalenza del le aziende che conducono ter ren i in propr ietà: queste infat t i rappre-
sentano I '82% del to ta le, ment re le restant i sono a mezzadria e mis te (propr ietà e aff i t to, 
oppure propr ietà e mezzadr ia) . 

3. 2. Gli indirizzi produttivi e i problemi di mercato 

Uno dei pr inc ipal i fa t to r i che stanno alla base del la suddiv is ione del le province in zone e 
sot tozone agrar ie omogenee è rappresentato propr io dalla prevalenza di uno o più indiriz-
zi p rodut t iv i . Ora, nel le co l l ine del Belbo e del Tigl ione questa omogenei tà r isal ta con una 
evidenza addi r i t tura macroscopica, che non dà adi to a dubbi o perp less i tà e che consente 
di a f fermare che, facendo r i fe r imento al la regione p iemontese, forse solo nella pianura 
verce l lese (carat ter izzata da un'assoluta prevalenza del la r is ico l tura) si può r iscontra-
re un così e levato grado di omogenei tà . Nel la sot tozona in esame, in fat t i , in base alla ri-
levazione campionar ia ef fe t tuata dall 'IRES per il Piano regionale r isu l ta che la v i te v iene 
co l t ivata nel 99% del le aziende e che la super f ic ie in teressata è pari al 48% di quel la 
agraria e foresta le . L 'or ientamento p rodu t t i vo è, ev identemente , in s t re t ta relazione con 
le cara t te r is t i che ambienta l i . La d i f fus ione del la v i te si è avuta perché la concomi tan te 
presenza di una ser ie di fa t to r i in terd ipendent i , qual i la g iac i tura col l inare, le caratte-
r i s t i che pedoc l imat iche, la s i tuazione fondiar ia , i t ip i di impresa e di lavorator i agr ico l i 
es is ten t i , hanno favor i to ta le co l tura, al punto che è propr io il caso di par lare di una vera 
e propr ia vocazione v i t i co la . 

Essendo fuor i d iscuss ione quindi il fa t to che la v i t i co l tu ra sta alla base de l l 'economia 
agr icola di questa zona, si può ancora osservare come la zootecnica e la cerea l ico l tura 
eserc i t ino un peso non raramente dec is ivo ai f ini del la produzione aziendale. Ciò r isu l ta 
in modo ev idente sopra t tu t to in quel le annate (pur t roppo abbastanza f requent i ) nel cor-
so del le qual i le avverse v icende a tmos fe r i che compromet tono parz ia lmente o tota lmen-



te il raccolto del l 'uva. L'al levamento del best iame - che si basa per lo più su capi di razza 
piemontese - è volto essenzialmente alla produzione della carne e più precisamente del 
v i te l lone. 
Per quanto att iene al mercato dei prodott i agricol i , questo presenta carat ter is t iche ab-
bastanza bene individuabi l i proprio per la scarsa var ietà di prodott i che part icolarmente 
l 'agr icol tura di questa sottozona presenta (ma tale affermazione può essere estesa, 
con maggiore elast ic i tà, a tu t to l 'Ast ig iano in generale) . ^ 
Nella fat t ispecie esiste prat icamente un solo prodotto per il quale si ha un'of ferta vera-
mente massiccia sul mercato anche al di fuor i della provincia ed al l 'estero, ed è il vino. 

-A l t r i prodott i ( f rumento, carne, pol lame, f ru t ta e ortaggi) interessano pure il mercato 
ma su una base assai l imi tata e con rapport i tu t t 'a l t ro che intensi con le al tre province. 
Ma anche se c'è un unico mercato veramente at t ivo ed intenso di scambi e cioè, come 
si è detto, quel lo del vino, i problemi che ne scatur iscono sono veramente di grossa 
portata e di ampio interesse. 
Ora cerchiando di vedere come e perché sono sort i per l :agr ico l tura questi problemi che, 
è bene precisar lo, non si sono post i in temp i remot i ma in epoca ancora re lat ivamente 
recente. Per arr ivare a ciò è anzi tut to opportuno tenere presente che esiste tu t to un lun-
go processo, cos t i tu i to di d ivers i at t i p rodut t iv i , che porta come conclusione f inale il 
bene di consumo «vino» al consumatore. 
Questo processo è fondamenta lmente cos t i tu i to da t re fasi : 

1) produzione del l 'uva; 

2) t rasformazione del l 'uva in v ino; 

3) passaggio del v ino al consumatore at t raverso un «iter» più o meno lungo nel cir-
cui to commerc ia le . 
Tradizionalmente, data l 'organizzazione es is tente nel l 'agr ico l tura ast igiana, venivano af-
f idate a l l 'agr ico l tore - per lo più, come si è v is to , p iccolo co l t ivatore - le pr ime due fasi , 
nonché parte del la terza, con la vendi ta del prodot to a commerc ian t i generalmente gros-
s is t i . 

È evidente che con il passare del tempo un s im i le assommars i di compi t i nella s ingola 
persona di un piccolo agr ico l tore è r isu l ta to via via sproporzionato r ispet to alle capa-
ci tà ed alle conoscenze di gran parte dei p rodut to r i e al le esigenze di special izzazione, 
ogni giorno crescent i , che la v i ta economica impone. 
Queste fondamenta l i cara t ter is t iche del merca to del v ino ( tu t tora r iscontrab i l i so t to 
mol t i aspett i nel l 'area in esame) sono quel le che hanno favor i to lo sv i luppo veramente 
imponente di cant ine socia l i , come si vedrà megl io nel capi to lo successivo. 
Ma a parte queste considerazioni , la compless i tà dei prob lemi di mercato è da at t r ibui-
re anche a certe fondamenta l i cara t te r is t i che che cont raddis t inguono il v ino: una di 
queste è l 'est rema var iabi l i tà qual i tat iva ne l lo spazio e nel tempo, e in luoghi anche in-
clusi nella medesima sottozona, al punto che nel lo s tesso tempo si o t tengono prodot t i 
assai d ivers i sia dal punto di v ista qual i ta t ivo, che per i prezzi che r iescono a spuntare. 
Un'al t ra carat ter is t ica che compl ica non poco il mercato è rappresentata dal fa t to che il 
consumo del v ino è sogget to a modi f icaz ioni di abi tudin i e di gust i , per cui o v iene a tro-
varsi in concorrenza con al t re bevande, oppure il gusto si or ienta verso t ip i più leggeri 
di quel l i p re fer i t i in passato da vaste ca tegor ie di consumator i . Ciò determina una in-
dubbia instabi l i tà del la domanda, sia pure per var iazioni lente; ma si può constatare, in 
l inea generale, che i consumi carat ter izzat i da più o meno evidente instabi l i tà e sog-
get t i a modi f icazioni di gusto e di ab i tud in i sono oggi inf luenzati da fo rme di suggest io-
ne, quali la pubbl ic i tà , i modi di presentaz ione del prodot to, ecc. Sono beni quindi che 
r ich iedono organizzazioni di mercato mo l t o ef f ic ient i . L 'obiet t ivo, in sostanza, è quel lo 
di arr ivare a prezzi più remunerat iv i per il v ino di mig l io re qual i tà, e in questo senso 
mol to possono fare le cant ine socia l i , a condiz ione però che si e l im in ino cer t i d i fe t t i di 
impostazione e si adot t ino su vasta scala s is temi commerc ia l i evo lut i , capaci di far co-
noscere ed apprezzare i v in i ast ig iani su vaste aree di mercato, sopra t tu t to a t t raverso 



associazioni di secondo grado. Un altro grosso problema è quella di adattare la produ-
zione alle esigenze di mercato, ol t re che con una opportuna tecnica di t rasformazione 
anche con la definizione del le zone di colt ivazione di determinat i vini t ip ic i Quest 'ul t i -
mo aspetto già da tempo sta trovando applicazione prat ica a norma di legge nei cosid-
dett. «discipl inar i di produzione» redatt i da un apposito Comitato nazionale per la tu-
tela del le denominazioni di or igine dei vini . Si può ben affermare che l ' in iziat iva è ot t ima 
- anche se potrà dare i mig l ior i r isu l tat i solo con l 'attuazione di un vero e proprio ca-
tasto v i t iv in ìco lo - ma proprio recentemente si è avuto modo di constatare che non si 
può e non si deve met tere in unico calderone comuni «buoni» e comuni «catt ivi» indi-
scr iminatamente senza correre l ' inev i tabi le r ischio di provocare il fatale l ivel lamento 
in basso dei prezzi. 

3. 3. Le cantine sociali 

Nel part icolare, del icato set tore del la cooperazione si può af fermare che un' importanza 
preminente, se non addir i t tura esclusiva, r ivestono le cant ine social i , che così impo-
nente sv i luppo hanno avuto in provincia di As t i , ma in special modo nella sottozona in 
esame. A l la f ine del 1968 infat t i esistevano in tu t ta la provincia 46 cant ine social i , di cui 
7 r isul tavano o chiuse, o in l iquidazione o in gest ione commissar ia le . Nella sola area 
del le col l ine del Belbo e del Tigl ione alla stessa data r isul tavano in at t iv i tà ben 23 canti-
ne social i , una c i f ra veramente eccezionale se si pensa che la sottozona comprende 34 
comuni . La capacità lavorat iva di queste 23 cant ine social i ascende compless ivamente a 
614.700 e t to l i t r i mentre l'I.R.E.S. ha s t imato , nel corso degl i s tudi e f fe t tuat i per il Pia-
no Regionale ed oppor tunamente aggiornat i , che la produzione to ta le di v ino in questa 
sottozona osc i l l i f ra 800.000 e 900.000 e t to l i t r i . 

I mot iv i che hanno spinto gl i agr ico l tor i ast ig iani a consociars i e che hanno determina-
to le condizioni economiche per la cost i tuz ione del le cant ine social i sono di ord ine com-
merc ia le e di ord ine tecnico. Le funzioni fondamenta l i , che spet tano al le cant ine social i 
sono, come sost iene il Pagella (1) , p r inc ipa lmente t re : 
a) quel le re la t ive esc lus ivamente alla fase di t ras formazione; 

b) quel le r iguardant i le fasi di t ras formaz ione e di produzione, ma vo l te a correggere 
certe imper fez ion i del mercato ; 
c) quel le r iguardant i esc lus ivamente le fas i del la vendi ta. 

Lo scopo che si intende persegui re con le funzioni di cui in a) è essenzia lmente quel lo 
di r idurre i cost i di t ras formazione, ev i tando l 'eccessiva d ispers ione di impiant i che si 
r iscontra quando le operazioni di v in i f icaz ione vengano ef fe t tuate dal s ingolo colt iva-
tore. 

Le funzioni di cui in b) r iguardano tu t t i que i p roced iment i di ord ine enologico tendent i 
a standardizzare il p rodot to per t ipo, qua l i tà e zone di produzione, al f ine di dare anche 
le necessar ie garanzie di costanza qua l i ta t i va al consumatore . Un'a l t ra impor tan t iss ima 
funzione è quel la di adot tare quel le p ra t iche enologiche che consentono di adattare 
il p rodot to al gusto del consumatore s tesso . 
Il terzo gruppo di funzioni , di cui in e ) , è ind iv iduabi le in tu t te quel le operazioni ed a-
zioni tendent i a mig l io ra re la posiz ione con t ra t tua le del produt tore e ad agire sul la do-
manda; azioni vo l te ad inf luenzare il prezzo a t t raverso un 'ar t ico la ta organizzazione com-
merc ia le , atta ad ampl iare le aree di merca to , a provvedere ai più e f f ic ient i s i s temi di 
confez ionamento del p rodot to e di propaganda del lo s tesso, per non far mancare al con-
sumatore le m ig l i o r i garanzie di genuin i tà e di qual i tà. 

(1) M . Pagel la : L ' evo luz ione economica d e l l e c o l l i n e d e l l ' A s t i g i a n o . F e l t r i n e l l i 1962. 



A questo punto, però, è opportuno precisare che le f inal i tà del ineate in precedenza sono 
state realizzate in misura alquanto l imi tata anche per le di f f icoltà d'ordine economico in-
contrate dalla maggior parte di tal i organismi. Purtroppo, infat t i , mol te cantine social i 
non sempre hanno realizzato quel le d imensioni o t t imal i che permettono di ottenere i 
min imi cost i di t rasformazione. Le cause vanno r icercate in gran parte nel disordine con 
cui sono sorte le iniziat ive - ci sono esempi di più cantine si tuate nel lo stesso comune 
e di impiant i co l le t t iv i s i tuat i in comuni l imi t ro f i a brevissima distanza - , j a una imper-
fet ta impostazione economica dei piani di cost i tuzione del le coperat ive e di costruzio-
ne degli impiant i e, non raramente, a r iva l i tà locali e a campani l ismi. 
Né si può sostenere che si sia r iusci t i sempre nel tentat ivo di standardizzare il prodotto 
or ientandolo secondo le indicazioni del consumo, poiché sul piano tecnico - enologico e 
commercia le si è fatta sent i re la carenza di un indirizzo comune, almeno da parte di un 
certo gruppo di cantine v ic ine, che t ras formano prodott i con carat ter is t iche s imi l i . È ac-
caduto quindi che vini con la stessa denominazione ma prodott i in cant ine social i diver-
se, anche se mol to v ic ine, presentano carat ter is t iche qual i tat ive mol to d i f ferent i ; inol-
tre, mentre talune cant ine prat icano la vendi ta in bot t ig l ia, in al tr i casi il v ino viene ven-
duto sfuso a commerc iant i , con tu t te le poss ib i l i tà di manipolazione del prodotto che ciò 
comporta. 
Si può osservare, ancora, come molte cant ine non si siano adeguate alle indicazioni de-
r ivant i dal consumo, anche se alcuni enotecnic i si sono sforzat i di fare r icorso a quel le 
tecniche di t rasformazione idonee a rendere il vino più gradito alla gran massa di con-
sumator i . 
Un'altra notevole carenza si è mani festata quando si è cercato di mig l iorare la posizione 
contrat tuale del produt tore, nel tentat ivo di perfezionare il processo di d ist r ibuzione. 
Qualcosa indubbiamente s'è fat to, ma t roppo poco, poiché la gran massa di v ino prodot-
to dalle cant ine social i passa ancora at t raverso i normal i canali del commerc io all ' in-
grosso, mentre solo una parte arriva d i re t tamente al det tagl iante. 
Tra i mot iv i fondamental i della cr is i del se t to re non vanno d iment icate sia le carenze im-
prendi tor ia l i che la d i f f ic i le posizione f inanziar ia di mol te cant ine social i (1) , soprat tu t to 
di piccole d imensioni (ma anche di alcune non p icco le ) , che si sono t rovate esposte con 
impegni pesanti non solo nei confront i del Federagrario, ma anche con quei normal i Isti-
tu t i di Credi to che non potevano concedere tassi di favore. 
Circa l 'a l largamento del le aree di mercato, purtroppo anche in questo caso si deve ri-
scontrare come queste organizzazioni assoc iat ive il più del le vo l te siano venute meno ad 
una loro essenziale funzione. Tali def ic ienze sul piano del l 'organizzazione di mercato, 
possono essere a t t r ibu i te in parte alla r icordata insuf f ic iente preparazione dei d i r igent i , 
in parte al le d imension i eccess ivamente r idot te sul piano economico del le imprese 
cooperat ive, in parte ancora alla nascita ed alla loro localizzazione incontro l la te ed asso-
lutamente non coordinate. 
Una soluzione ad alcuni grossi prob lemi ed al le d i f f icol tà anzidette può essere individua-
ta, forse, nella cost i tuz ione di organismi di 2° grado, oppure nella concentrazione di 
cant ine social i (mediante la soppress ione però di a l t re) od ancora in al tr i provvedimen-
t i . Ma ciò che non deve essere asso lu tamente d iment ica to è che in una generale, pato-
logica si tuazione del l 'agr ico l tura, una soluz ione terapeut ica puramente set tor ia le può 
essere pref igurata solo come un momentaneo pal l ia t ivo: è già stato det to a l t rove in pa-
recchie al tre occasioni , ed occorre qui nuovamente sot to l ineare, che l 'unica poss ib i le so-
luzione va r icercata in una r is t ru t turaz ione generale del set tore agr icolo, che - interessan-
do le stesse aziende - non t rascur i alcuno dei numeros i v inco l i che condizionano la pro-
dut t iv i tà e la reddi t iv i tà de l l 'agr ico l tura. 

(1) C f r . Il recente lavoro di G. Gor la : Aspe t t i e d i m e n s i o n i del p rob lema de l l e can t ine soc ia l i as t ig iane - C C I A A A s t i , gennaio 1968. 



3 . 4 . Le scorte 

Nonostante la configurazione f isica e le carat ter is t iche pedologiche che fanno di queste col-
l ine una sottozona a vocazione chiaramente vi t icola, l 'a l levamento del best iame come s e 
v is to in precedenza, eserci ta ugualmente un peso determinante ai f ini di un'econòmica ge-
st ione aziendale. Ciò è abbastanza logico, d 'al t ronde, dove l 'agr icol tura è ancora ben viva 
ed e tut tora la pr incipale at t iv i tà economica, dove esiste pur sempre un certo surplus di ma-
nodopera agricola e dove al l 'a lcator ietà del la v i t ico l tura la zootecnica si contrappone co-
me la più valida al ternat iva. La conferma a quanto abbiamo testé af fermato proviene in 
modo palese dalla tabel la seguente in cui v iene r iportata la consistenza del patr imonio 
bovino nella sottozona in esame al 31 d icembre 1967. 

Consistenza del patrimonio bovino nelle colline del Belbo e del Tiglione nel 1967 

r N° % 
Vi te l l i sot to l 'anno 7.002 38,2 
V i te l l i sopra l 'anno 403 2,2 
Manze 990 5,4 
Vacche 5.774 31,5 
Tori 18 0,1 
Buoi 1.118 6,1 
V i te l l i so t to i 4 mesi 3.024 16,5 

Totale 18.329 100,0 

I dati , che sono stat i fo rn i t i dal Veter inar io prov inc ia le di As t i , hanno un elevato grado di 
a t tendib i l i tà , poiché sono r icavat i dagl i e lenchi del la vaccinazione ant iaf tosa, divenuta ob-
bl igator ia a norma di legge. 

A l f ine di avere del le indicazioni di larga mass ima sul la d inamica che ha in teressato il set-
tore zootecnico fra il 1961 ed il 1967, si è r i tenu to poss ib i le ef fe t tuare un raf f ronto fra i da-
t i del Cens imento de l l 'Agr ico l tu ra del 1961 - che si r i fe r iscono però alla regione agraria 
Istat n. 3, pure denominata «col l ine del Belbo e del Tigl ione», che o l t re ai 34 comuni fa-
cent i parte del la sot tozona agraria IRES in esame ne comprende al t r i 5 - , l 'aggiornamen-
to e f fe t tuato nel 1967 e la r i levazione del Veter inar io prov inc ia le. È chiaro che non si può 
pretendere di avere un quadro per fe t to del la s i tuazione quando si pongono a conf ronto dati-
proven ient i da font i d i f fe rent i e r i levat i con metodi s icuramente d ivers i , ma ciò non impe-
disce l 'ut i l izzazione di e lement i di g iudiz io su f f i c ien temente s ign i f ica t iv i . 
Anz i tu t to si può fare una considerazione di carat tere generale e c ioè che è d im inu i to sia 
il pa t r imon io bovino in senso assoluto, sia il numero del le aziende che al levano bovini 
Più prec isamente, ment re nel '61 il 50% de l le aziende al levava almeno un capo bovino, nel 
1967 le aziende con bovini rappresentavano solo più il 42%. Grosso modo nel la stessa mi-
sura, pari c ioè a l l ' 8% circa, r isu l ta essers i r idot to il numero di capi bovini a l levat i Di que-
st i , le vacche sono passate dal 34,2% al 31,5%, ment re una d iminuz ione veramente drast ica 
hanno sub i to i buoi, che dal 21,5% sono sces i al 6 ,1%. 

Quanto al le cara t te r is t i che del le aziende che in qualche misura prat icano anche l ' indir izzo 
zootecnico, pur t roppo sono d ispon ib i l i so lamen te i dat i del Cens imento de l l 'Agr ico l tu ra , 
dai qual i emerge che il 57,4% di ta l i aziende al leva al mass imo due bovin i , il 34,2% possie-
de dai 3 ai 5 bovin i e so lamente l '8 ,4% a l leva più di 5 bovini . 
La razza bovina più d i f fusa è di gran lunga quel la p iemontese, segui ta dalla bruna alpina 
e dalla f r isona. La zootecnica è vo l ta quasi esc lus ivamente alla produzione del la carne, 
ment re l ' indi r izzo lat te occupa una posiz ione del tu t to secondar ia. A l t r i eventual i a l levamen-
ti zootecn ic i (equin i , ov in i , su in i ) r i ves tono un ' impor tanza sempre più t rascurab i le , se non 
stanno addi r i t tura scomparendo to ta lmente . 



Forzatamente più s intet ico è il discorso sul la meccanizzazione poiché a l ivel lo comunale i 
dati sono disponibi l i solamente per il 1966, senza la possibi l i tà quindi di fare dei raffront i 
con una annata precedente, onde i n d i v i d u a r e la dinamica che ha caratterizzato questo set-
tore che va acquistando un' importanza sempre crescente ai f ini di un r innovamento della 
agricol tura e delle s t ru t ture aziendali. 

Parco macchine nelle colline del Belbo e del Tiglione al 31/12/JJ66 

N° % 

Trattr ic i 1.708 31,0 

Motoagr ico le 339 6,1 
Motoco l t iva tor i 1.531 27,8 

Motozappe 1.041 18,9 

Motofa lc ia t r ic i 896 16,2 

Totale 5.515 100,0 

Si può osservare, comunque, che di tu t t i i mezzi meccanic i il t ipo più di f fuso è la t rat t r i -
ce, che rappresenta il 31%, segui to dal motoco l t i va tore con il 27,8%. Nel f ra t tempo si va 
sempre più estendendo l ' impiego di mezzi meccanic i a bassa potenza, di r idot te dimen-
sioni e mol to maneggevol i . Ciò è dovuto essenzia lmente a due mot iv i , uno di ordine tecni-
co ed uno economico. La larghissima prevalenza del la superf ic ie v i tata, infat t i , consente 
l ' impiego del t ra t tore solo in quei rari casi in cui la distanza fra gli in ter f i lar i è abbastanza 
ampia; va tenuto presente inol t re che anche l 'eccessiva pendenza dei ter ren i cost i tu isce 
uno dei maggior i ostacol i ad una maggiore d i f fus ione dei t ra t tor i . La di f f icol tà di carat tere 
economico, infine, è chiaramente in rapporto con le carat ter is t iche d imensional i del la 
grandissima maggioranza del le aziende agr icole in questa sottozona; d imensioni che, v is te 
in connessione con gli a l t r i v inco l i s t ru t tu ra l i rappresentat i dalla f rammentaz ione e disper-
sione fondiar ia e dalla bassa remunerazione del lavoro, non rendono certo economico l ' im-
piego del t ra t tore . 
Da questo angolo di v isuale ci sembra di poter af fermare che la presenza di un t ra t tore nel 
13,5% del le aziende di questa sottozona, non sempre è da considerars i come un dato po-
s i t ivo e tale da formulare previs ioni o t t im is t i che . 
A l la luce di quanto è stato det to nel presente capi to lo emergono alcune considerazioni 
conclus ive di non t rascurabi le r i l ievo. Gli inves t iment i in capi ta l i di eserciz io, e part icolar-
mente di dotazione, che notor iamente sono quel l i che caratter izzano un'agr icol tura moder-
na e v i ta le - per la maggior reddi t iv i tà che mani festano e per l 'e last ic i tà che permet tono 
a l l 'a t t iv i tà agraria, in contrapposiz ione agli invest iment i di t ipo fondiar io - hanno avuto, in 
questa sottozona, un impulso mol to moderato e t roppo spesso del tu t to i rrazionale. Se da 
una parte, in fat t i , non solo si osserva che il set tore zootecnico ha subi to una l ieve fles-
sione, dal l 'a l t ra non si può fare a meno di so t to l ineare che gl i a l levament i di best iame sono 
d ispers i in una mir iade di p iccole aziende che al levano mediamente 2-3 capi, con r isu l ta t i 
economic i , quindi , quasi sempre insoddis facent i . La meccanizzazione per contro r isu l ta 
essere aumentata, anche se in misura cer tamente non eccezionale; ma non bisogna di-
ment icare che t roppo spesso ciò è avvenuto ed avviene in modo d isord inato e senza tenere 
nel debi to conto i più e lementar i giudizi di convenienza sia tecn ica che economica. 



3. 5. La manodopera 

Com'è noto, gli unici dati d isponibi l i relat iv i alla consistenza degli at t iv i in agricol tura sono 
quel l i dei censiment i della popolazione ef fet tuat i nel 1951 e nel 1961. Secondo tal i dati, 
nel periodo anzidetto la manodopera agricola r isulta essere diminui ta, complessivamente! 
del 24,6%, essendo passata da 20.334 unità a 15.324. 

Variazione degli attivi in agricoltura negli anni 1951 e 1961 

1951 .1961 variazione % 
M -
F 
MF 

17.144 
3.190 

20.334 

12.520 
2.804 

15.324 

-27,0 
-12,1 
-24,6 

Come si può osservare dalla tabel la, questa r iduzione ha interessato ind is t in tamente sia i 
maschi che le femmine, anche se per i p r im i la f lessione è stata ben più sensibi le (gl i 
uni infat t i sono d iminu i t i del 27% e le al t re del 12,1%). 
Ora, se si t iene conto che la popolazione residente è d iminu i ta g lobalmente del l '8 ,1% 
nel per iodo considerato, appare logica la conc lus ione che se da un punto di v ista generale 
si può parlare di derural izzazione del la popolazione agricola, non si sbaglia certo se si affer-
ma che in questa sottozona si è ver i f icato un vero e propr io esodo. D'al t ronde, occorre tene-
re presente che nella provincia di As t i manca la grossa industr ia capace di' contenere lo 
spopolamento del la campagna, ment re nel le col l ine del Belbo e del Tigl ione prat icamente 
solo i comuni di Canel l i e Nizza Monfer ra to sono stat i caratter izzat i da un'espansione dei 
set tor i extra-agr icol i ( in l inea di massima si t ra t ta di industr ie per la lavorazione e tra-
sformazione de l l 'uva) . 

Ritornando alla manodopera agricola, è in teressante r i levare ancora che mentre per i ma-
schi si è avuta una d iminuzione costante in tu t t i i comuni ind is t in tamente, anche se in mi-
sura percentuale diversa (si va infat t i dal - 1 4 , 1 % di Nizza M. al - 47 ,3% di Maranzana), 
per le donne invece si è avuto un andamento assai i r regolare perché, tanto per portare 
qualche esempio concreto, a Castel Rocchero si è avuta una r iduzione pari al 97,4%, men-
t re a Vagl io Serra si è reg is t ra to un aumento pari al 680%, a Vinchio del 423,5%, a Calos-
so del 421,8% e così via. Indubbiamente è poss ib i le che ciò si debba ascr ivere ad un ten-
ta t ivo di sos t i tu i re , nei lavori dei campi , la manodopera maschi le che, come si è v is to , ha 
abbandonato in modo mass icc io l 'agr ico l tura per dedicars i ad al t re at t iv i tà (1) . Il feno-
meno non va v is to cer to favorevo lmente po iché conduce, lentamente e per gradi successi-
vi , ad un progress ivo deter io ramente qua l i ta t i vo del la manodopera; in fat t i para l le lamente 
alla c i tata femmin i l izzaz ione si ass is te ad un preoccupante invecch iamento degl i agr ico l i di 
ambo i sessi e ad una presenza via via c rescente , nel le campagne, di ind iv idui in condi-
zione non profess ionale, come pensionat i , casal inghe, s tudent i , ecc. 
Considerando nel loro complesso i maschi e le femmine , i fenomeni di più intensa derura-
l izzazione si sono reg is t ra t i a Moasca ( - 5 3 , 6 % ) , Rocchetta Tanaro ( - 5 0 , 6 % ) , Cor t ig l ione 
( - 49 ,4%) e Maranzana ( - 4 8 , 2 % ) . 

Sempre con r i fe r imento alla s i tuazione del la manodopera agr icola appare di un cer to inte-
resse il rapporto fra super f ic ie produt t iva e numero di a t t i v i ; r isu l ta in fa t t i che il valore di 
det to rapporto è pari a 2,26 et tar i per at t ivo. Ora, nel quadro di una r is t ru t turaz ione genera-
le de l l 'agr ico l tu ra , al la luce del le conc lus ion i emerse dal Piano di sv i luppo del Piemonte 
ed anche dal recente rapporto Mansho l t , la consideraz ione più immedia ta è quel la secon-
do cui ci t rov iamo di f ron te ad aziende con un eccess ivo car ico di manodopera e a vast i 
fenomeni quindi di sot toccupaz ione. Fenomeni , ino l t re , che assumono proporz ioni ancora 
più preoccupant i se si pensa che il p redet to rapporto supe r f i c i e /a t t i v i è stato va lu tato sul-
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la base delle persone considerate att ive solamente ai f ini censuari, per cui l ' indice di 2,26 
ha/a t t ivo è da considerarsi s icuramente, e forse di molto, superiore alla realtà. 
A completamento di questo capitolo ci sembra ut i le r iportare qualche dato sulla variazio-
ne della popolazione residente nel periodo 1951-1967. In tut ta la sottozona si è avuta una 
f lessione pari al 9,9% e, dove più, dove meno, in tu t t i i comuni si è ver i f icato uno spopola-
mento veramente notevole, fatta eccezione per i comuni di Canell i e Nizza, dove la popo-
lazione è aumentata r ispet t ivamente del 35,1% e del 12,3%. L'esodo è stato a r t i c o l a r m e n -
te massiccio nei comuni di Caste l le t to Mol ina ( - 3 9 , 8 % ) , Montaldo Scarampi ( - 3 5 % ) , Roc-
ca d'Arazzo ( - 34 ,9%) , Vagl io Serra ( - 3 3 , 9 % ) , Quaranti ( - 3 2 , 3 % ) . In sostanza si può os-
servare che c'è stata una tendenza ad abbandonare non tanto i comuni meno favor i t i dal 
punto di v ista agricolo (a Vaglio Serra, in fat t i , tanto per fare un esempio, si produce in 
senso assoluto uno dei mig l ior i Barbera di tu t to l 'As t ig iano) , quanto i comuni più pic-
col i , più decentrat i r ispet to ai pochi centr i industr ia l i e dove, in def ini t iva, non sussiste al-
cuna prospett iva che i set tor i extra-agricol i subiscano un'espansione. 

3. 6. I tipi d'azienda e i risultati produttivi 

In occasione del Piano di svi luppo del Piemonte è stato possib i le individuare, in questa 
sottozona, tre pr incipal i t ip i aziendali, con d i f ferent i carat ter is t iche sia r iguardo alla strut-
tura, che alla produt t iv i tà ed alla reddi t iv i tà, anche se il denominatore comune a tu t te era 
rappresentato da una generale, modesta produt t iv i tà del lavoro. 

Il pr imo t ipo comprende il maggior numero di unità produt t ive (circa il 55%) : queste sono 
sempre di piccola ampiezza (non super iore a 3 e t ta r i ) , con carat ter is t iche ed ordinament i 
col tural i t radiz ional i , basati cioè in pr imo luogo sul la v i t ico l tura e quindi sul la foraggicol tu-
ra (che f requentemente può anche mancare) . Talvolta si t rat ta di aziende a part- t ime, ca-
ratter izzate da un car ico di manodopera spesso eccedente le reali necessi tà aziendali (1 
at t ivo/1-2 e t ta r i ) . La consistenza del best iame (che nel le aziende a monocol tura v i t ico la 
ovviamente è assente) varia da 1 a 2 capi adult i , per la produzione di v i te l l i da carne; la 
meccanizzazione è scarsamente di f fusa. Il p rodot to netto è contenuto fra le 800.000 e le 
900.000 l ire per unità lavorat iva. 

Il secondo t ipo aziendale indiv iduato, si può calcolare che rappresent i a l l ' inc i rca il 25-30% 
del le unità produt t ive: la superf ic ie varia fra i 3 e i 5 et tar i e l ' indir izzo produt t ivo v i t i co lo 
assume proporzioni notevol i . Sono aziende megl io organizzate del le precedent i , essendo 
più razionale il rapporto fra i vari fa t tor i del la produzione: si è ancora ben lontani dal l 'o t t i -
mal ita, ma si può senz'al t ro osservare un cer to sforzo nel tenta t ivo di r imuovere quei vin-
col i - o per lo meno cert i v inco l i - s t ru t tu ra l i che notor iamente concorrono a depr imere la 
produt t iv i tà . 

L'organizzazione, quindi , sia sul piano tecn ico, che su quel lo del lavoro è abbastanza buo-
na: l 'at trezzatura meccanica è d iscreta ( in fa t t i non raramente è presente un t ra t tore o un 
motoco l t iva tore) e la manodopera è ben qual i f icata. La consistenza del pat r imonio zootec-
nico può variare, ovv iamente, da un caso a l l 'a l t ro anche se, in l inea di massima, osci l la fra 
i 2 e i 4 capi: l 'a l levamento è sempre or ienta to verso la produzione del la carne. Il prodot to 
netto varia fra 1.000.000. e 1.200.000 l ire per unità lavorat iva. 

Il terzo t ipo infine non raggruppa che una p icco la parte (pari a non più del 10%) di unità 
produt t ive, carat ter izzate essenzia lmente da d imens ion i aziendali maggior i e da una preva-
lenza del l ' indi r izzo zootecnico r ispet to alla v i t i co l tu ra , che viene così a t rovars i in una po-
sizione secondaria, per una certa prevalenza di terreni debo lmente ondulat i , se non del tut-
to pianeggiant i . In queste aziende il capi ta le agrar io di dotazione r isu l ta par t ico larmente 
consis tente, sia per quanto r iguarda il best iame, che la dotazione di macchine. Ma la combi-
nazione fra i vari fa t tor i del la produzione r isu l ta ancora notevo lmente imper fe t ta , tanto 
che il prodot to net to si aggira per lo più a t to rno ad 1.000.000 di l i re per unità lavorat iva. 
In def in i t iva, r ispet to al 1963-64 (che è il per iodo in cui sono stat i r i levat i i b i lanci per il 



Piano di svi luppo regionale) la situazione r ivela una sostanziale immobi l i tà. La produtt iv i tà 
non è assolutamente aumentata, mentre si è avuto un leggero elevamento dei reddit i che 
è da at t r ibuire esclusivamente ad una l ievi tazione dei prezzi del l 'uva e del vino. Le strut-
ture produtt ive sono r imaste prat icamente quel le che erano, perché nel f rat tempo non si 
è ver i f icato nessun evento esogeno, né tanto meno endogeno, tendente a dare àll 'agricol-
tura della zona un assetto più razionale. A l momento attuale, anzi, non è azzardato affer-
mare che la si tuazione ha subito un'u l ter iore involuzione, soprat tut to per l ' invecchiamento 
ed il complessivo deter ioramento qual i tat ivo della manodopera 

3. 7. Problemi e conclusioni generali 

L'analisi che è stata condotta sinora sulla si tuazione che caratterizza l 'agr icol tura nelle 
col l ine del Belbo e del Tigl ione ci consente di met tere s in tet icamente a fuoco tu t t i i princi-
pali problemi. Nel contempo ci permet te di svolgere alcune considerazioni di ordine gene-
rale sul le prospet t ive che si pongono in un fu turo non molto lontano per l 'agr icol tura di 
questa sottozona. 

Si è detto più vol te, in precedenza, che mol te cose non funzionano e che l 'agr icol tura è in 
cr is i ; le cause pr incipal i sembra che si possano r iassumere nel le seguent i : 
a) la pers is tente presenza di s t ru t tu re ambienta l i ed agr icole caratter izzate da un note-
vole grado di r ig id i tà e, in assenza di radical i in tervent i , del tu t to inadatte per un'agricoltu-
ra ad alto l ivel lo di produt t iv i tà ; 
b) l 'e levato grado di derural izzazione, r iconduc ib i le sia alla causa a) , sia al l 'esistenza di 
un polo industr ia le come quel lo di Torino e c intura, in cont inuo sv i luppo e capace quindi di 
eserc i tare fo r t i ss ime tendenze at t ra t t ive, pur tenendo conto del la distanza che lo separa 
da quest 'area. 

Riguardo al punto a) si è v is to quanto siano accentuat i i processi di f raz ionamento fondia-
r io; quanto alla polverizzazione e alla f rammentaz ione fondiar ia, e al le d imension i azien-
dali , si può rag ionevolmente prevedere che abbiano ancora a cost i tu i re , forse per un non 
breve lasso di tempo, un fa t tore l imi tante di est rema importanza nei r iguardi della produt-
t iv i tà del lavoro e dei capi ta l i , rendendo assai d i f f ic i le la r iduzione di quel processo a for-
bice che si r iscontra fra reddi t i agr ico l i ed extra-agr icol i 
Analogo d iscorso si può fare per gl i o rd inament i co l tura l i : è in fat t i d i f f i c i lmente pensabi-
le che si possano attuare rapide t ras formaz ion i - al di là di mot iv i legati a t radiz ioni o a vo-
cazioni ambienta l i - capaci di elevare produt t i v i tà e reddi t iv i tà , poiché l 'abbandono di vi-
gnet i che non hanno ancora concluso il loro c ic lo produt t ivo compor terebbe, in misura ri-
levante, un' inut i l izzazione di capi ta l i . Va tenu to presente inol t re che le par t ico lar i condi-
zioni ambienta l i es is tent i , in special modo di g iac i tura dei ter ren i , rendono alquanto diff i-
c i le t rovare una val ida a l ternat iva al v igneto, tanto più se si tengono present i le dimen-
s ioni aziendali , che l imi tano notevo lmente le poss ib i l i tà di manovra sul piano organizzat ivo. 
Un problema che assume una d imens ione tu t ta par t ico lare è rappresentato da l l ' insuf f ic iente 
assistenza tecn ica e dal non eccezionale grado di capaci tà tecn ico- imprend i tor ia le dell 'a-
gr ico l to re : sono v incol i , però, che con il passare del tempo sono s icuramente dest inat i ad 
at tenuars i , poiché sono s t re t tamente conness i con l 'evoluzione tecnico-economica gene-
rale, anche se a questa tendenza si contrappone, con un'azione f renante, il carat tere del 
tu t to se le t t i vo de l l 'esodo rurale, che pr iva l 'agr ico l tura del le forze più giovani e val ide. 
Per quanto concerne il mercato è innegabi le che es is te da tempo un cer to d inamismo a ca-
ra t tere t ras fo rmat i vo - rappresentato dal le cant ine soc ia l i - pur con i d i fe t t i che il movi-
mento ha d imos t ra to di possedere. Tuttavia, sia pure cons iderando che nel le co l l ine del 
Belbo e del T ig l ione es is te un cer to numero di cant ine socia l i che funzionano bene (ma in 
gran parte c iò è dovuto al fa t to che questa zona è favor i ta da produzioni di buon pregio) 
l 'a t tuale s t ru t tu ra del le medes ime crea tu t to ra notevol i d i f f ico l tà di carat tere tecn ico, eco-
nomico e f inanziar io, cont r ibuendo ino l t re a mantenere il merca to del v ino sempre «disor-
dinato» e d isorganizzato. 



Circa i problemi relat iv i alla manodopera, non è azzardato affermare che questi sono ve-
ramente di notevole portata e tal i da provocare gravi scompensi e squi l ibr i nel l 'assetto 
del l 'agr icol tura, f ino al punto, forse, da condizionare lo svi luppo ed un'ormai indilazionabi-
le r istrut turazione. Come si è visto, dal 1951 in poi la deruralizzazione è andata assumendo 
proporzioni sempre maggiori , per l 'azione sinergica di due fat tor i mol to important i , come 
l 'espansione del polo industr iale di Torino (e successivamente di quel l i alessandrini) e i a 
bassa produt t iv i tà del l 'agr icol tura. A questa diminuzione degli addett i al l 'atJiyità agricola, 
d'altronde, non ha fat to r iscontro un ' immigraz ione compensatr ice. Ciò è dovuto anzitut-
to al fat to che gli immigrat i si sono r ivelat i in genere poco adatt i , almeno iniz ialmente, al 
t ipo di agricol tura locale, basata su una v i t i co l tu ra prat icata con tecnica veramente pre-
gevole e cont inuamente affinata attraverso il tempo: in secondo luogo l ' immigrato, in li-
nea di massima, parte dal presupposto che l 'occupazione in agr icol tura cost i tu isce solo un 
punto di t ransizione in attesa di t rovare una stabi le e def ini t iva.sistemazione nel l ' industr ia. 
Infine non si può fare a meno di constatare che la conseguenza più naturale di questa de-
ruralizzazione della popolazione att iva è stata quella di provocare preoccupant i fenomeni 
di invecchiamento e femmini l izzazione della manodopera, con un conseguente deteriora-
mento qual i tat ivo. 
Si è cercato di porre r imedio a questa s i tuazione di crescente derural izzazione incremen-
tando, in qualche misura, la meccanizzazione; ma osiamo affermare che solo raramente la 
sost i tuzione del l 'uomo con un maggiore impiego dei mezzi meccanic i ha potuto dare i frut-
t i sperat i poiché, come si è già detto, t roppo numerosi sono i v incol i che si oppongono ad 
un conveniente impiego della macchina, sia dal punto di v ista tecnico, che da quel lo eco-
nomico. 
Giunti a questo punto, sorgono spontanee due domande: quali prospet t ive si pongono per 
l 'agr icol tura di questa zona? ma soprat tu t to quali sono le soluzioni più idonee ad una così 
complessa ser ie di problemi? 
È re lat ivamente faci le r ispondere alla pr ima domanda, poiché in via di pr ima approssima-
zione e «sic stant ibus rebus» sembra di poter af fermare che la si tuazione mani festerà una 
graduale tendenza ad esasperare i preoccupant i fenomeni r iscontrat i , soprat tu t to perché 
l 'agr icol tura del le col l ine del Belbo e del Tigl ione presenta carat ter is t iche di notevole ri-
gidi tà, al punto da r i tenere quanto mai improbabi le e di f f ic i le una brusca inversione di 
tendenze. 
Decisamente più complessa è la scel ta re lat iva alla t ipo logia di in tervent i che si possono 
attuare, al f ine di dare un più organico e razionale asset to a l l 'agr ico l tura del la zona. Il f ine, 
come si è det to al trove, è di at tuare del le t rasformazioni nel l 'organizzazione produt t iva che 
devono condurre ad una d i f ferente s t ru t turaz ione aziendale, con una graduale el iminazio-
ne di tu t t i quei v incol i s t ru t tura l i che rendono di f f ic i le l ' incremento della produt t iv i tà . Ora 
è chiaramente i l lusor io pensare che una s im i le «r ivoluzione» avvenga spontaneamente al-
l ' in terno del s is tema produt t ivo agr icolo, per così dire, mediante un 'autor is t ru t turaz ione. 
È di f f ic i le pensare che si ver i f ich ino mutament i in lunga prospet t iva; tanto più d i f f ic i le 
quindi è che ciò avvenga a breve scadenza. 
Ecco che a questo punto si rende asso lu tamente necessar io l ' in tervento dei pubbl ic i po-
ter i , per coordinare ed attuare sul piano operat ivo tu t te le in iz iat ive atte a confer i re all'a-
gr ico l tura un nuovo vol to. 



Allegato 

ELENCO CANTINE SOCIALI IN ATTIVITÀ' 

Cantina sociale Barbera dei 
sei Castelli 
Soc. coop, a resp. ¡11. 

Nuova Cantina Sociale di Agliano 
Soc. coop, a resp. III. 

Cantina Sociale di Antignano 
e S. Martino Alfieri 
Soc. coop, a resp. ili. 

Cantina Sociale di Calamandrana 
Soc. coop, a resp. lim. 

Antica cantina sociale di 
Calosso d A s t i 
Soc. coop, a resp. ili. 

Cantina Sociale coop, di Canelli 

Cantina Sociale di Castagnole 
Lanze - Coazzolo - Castiglione 
Tinella - Valdivilla e zone l imitrofe 

Cantina Sociale di Castel 
Boglione 
Soc. coop, a resp. lim. 

Cantina Sociale di Castelnuovo 
Belbo - s.r.l. 

Cantina Sociale Superbarbera 
d'Asti 
Soc. coop, a resp. ili. 

Cantina Sociale di Castel 
Rocchero 
Coop, a resp. ili. 

Cantina Sociale La Castelroc-
chese 
Soc. coop a resp. ili. 

Cantina Sociale 
di Incisa Scapaccino 

Cantina Sociale di Maranzana 

Cantina Sociale cooperativa 
di Mombaruzzo s.r.l. 

Cantina Sociale di Mombercell i 
e Paesi l imitrofi 
Soc. coop, a resp. i l i. 

Cantina Sociale 
di Montaldo Scarampi 
Soc. coop. resp. ili. 

Cantina Sociale della Val Tiglione 
Soc. coop, a resp. ili. 

Cantina Sociale di Nizza 
Monferrato 
Soc. coop, a resp. ili. 

Cantina Sociale Rocca d'Arazzo 
e zone l imitrofe 
Soc. coop, a resp. ili. 

Cantina Sociale Mogl iot t i 
Soc. coop, a resp. ili. 

Cantina Sociale di Rocchetta 
Tanaro 
Soc. coop, a resp. i l i. 

Cantina Sociale di Vinchio-Vagllo 
Serra e zone l imitrofe 

AGLIANO 

AGLIANO 

ANTIGNANO 

CALAMANDRANA 

CALOSSO 

CANELLI 

CASTAGNOLE L. 

CASTEL BOGLIONE 

CASTELNUOVO BELBO 

CASTELNUOVO CALCEA 

CASTEL ROCCHERO 

CASTEL ROCCHERO 

INCISA SCAPACCINO 

MARANZANA 

MOMBARUZZO 

MOMBERCELLI 

MONTALDO SCARAMPI 

MONTEGROSSO D'ASTI 

NIZZA MONFERRATO 

ROCCA D'ARAZZO 

ROCCHETTA TANARO 

ROCCHETTA TANARO 

VINCHIO 

Anno di cost i tuz. 

1960 

1955 

1959 

1952 

1904 

1933 

1960 

1954 

1951 

1959 

1953 

1956 

1954 

1959 

1931 

1955 

1959 

1957 

1955 

1960 

1959 
1960 

1959 

Capaci tà lavora i , 
( in e t t o l i t r i ) 





APPENDICE 

PROVVEDIMENTI LEGISLATIVI EMANATI IN CONSEGUENZA 
DELL'ALLUVIONE DEL NOVEMBRE 1968 



1. Dichiarazioni per decreto di comune alluvionato (alluvioni del novembre 
1968) 

- Decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1968 
Norme per l 'esecuzione del decreto-legge 7 novembre 1968, n. 1118, recante provvidenze 
a favore del le popolazioni dei comuni co lp i t i dalle al luvioni del l 'autunno 1968. 

- Decreto del Presidente della Repubblica 22 novembre 1968 
Ul ter ior i norme per l 'esecuzione del decreto legge 7 novembre, n. 1118, recante pr imi 
provvediment i più urgenti in favore del le zone colpi te dalle al luvioni del l 'autunno 1968. 

- Decreto del Presidente del Consigl io dei Min is t r i 10 d icembre 1968 
Norme di esecuzione del decreto legge 19 novembre 1968, n. 1148, concernente u l ter ior i 
provvediment i in favore del le zone colp i te dalle al luvioni del l 'autunno 1968. 
Decreto del Presidente del Consig l io dei Min is t r i 11 gennaio 1969 
Norme di esecuzione del decreto legge 19 novembre 1968,,n. 1149, concernente u l ter ior i 
provvediment i in favore del le zone colp i te dalle al luvioni del l 'autunno 1968. 

Decreti ministeriali di delimitazione delle zone, nelle province di Vercel-
li, Novara, Cuneo, Asti ed Alessandria, nelle quali ricadono le aziende agri-
cole danneggiate da calamità naturali o da eccezionali avversità atmo-
sferiche verificatesi nell'autunno 1968 

Decreto min is ter ia le 7 d icembre 1968 
Del imi taz ione del le zone, in provincia di Torino, nel le quali r icadono le aziende agr icole 
danneggiate da calamità natural i o da eccezional i avversi tà a tmosfer iche ver i f icate-
si ne l l 'u l t imo quadr imest re 1968 
Decreto min is ter ia le 7 d icembre 1968 
Del imi taz ione del le zone, in provincia di Alessandr ia, nel le quali r icadono le aziende a-
gr icole danneggiate da calamità natural i o da eccezional i avvers i tà a tmosfer iche veri f ica-
tesi nel l 'autunno 1968. 
Decreto min is ter ia le 7 d icembre 1968 
Del imi taz ione del le zone, in provincia di Cuneo, nel le quali r icadono le aziende agr icole 
danneggiate da calamità natural i o da eccezional i avvers i tà a tmosfer iche ver i f icates i 

nel l 'autunno 1968. 

Decret i min is ter ia l i 7 d icembre 1968 e 20 febbraio 1969 
Del imi taz ione del le zone, in provincia di As t i , nel le qual i r icadono le aziende agr ico le 
danneggiate da calamità natural i o da eccezional i avvers i tà a tmosfer iche ver i f icates i nel-
l 'autunno 1968. 

Decreto min is ter ia le 7 d icembre 1968 
Del imi taz ione del le zone, in provincia di Verce l l i , nel le quali r icadono le aziende agri-
cole danneggiate da calamità natural i o d a eccezional i avvers i tà a tmosfer iche veri f ica-
tes i nel l 'autunno 1968. 
Decreto min is ter ia le 7 d icembre 1968 

Del imi taz ione del le zone, in provincia di Novara, nel le quali r icadono le aziende agr ico le 
danneggiate da calamità natural i o da eccezional i avvers i tà a tmosfer iche ver i f i ca tes i 
nel l 'autunno 1968. 

Comuni r iconosc iu t i nel la de l imi taz ione del le zone nel le qual i r icadono aziende agrico-
le danneggiate da calamità natural i o da eccezional i avvers i tà a tmosfer iche ver i f ica tes i 
nel l 'autunno 1968, ma non nei decret i recant i l 'e lenco dei comuni co lp i t i dal le a l luv ion i 
nel l 'autunno 1968. 



Provincia di Novara 

Barengo, Bellinzago Novarese, Cameri, Cavagl iet to, Cavaglio d'Agogna, Marano Ticino, 
Mergozzo, Nibbiola, Oleggio, Pombia 

Provincia di Alessandria 

Borgoratto Alessandrino, Carpeneto, Cella Monte, Frascaro, Guazzora, Pioverà, Quargnen-
to, Rivalta Bormida. 

Provincia di Asti 

Albugnano, Aramengo, Berzano di San Pietro, Caprigl io, Chiusano d 'Ast i , Cinagl io, Cor-
tanze, Cortazzone, Grazzano Badoglio, Maret to , Moncucco Torinese, Piea, Scurzolengo, 
Soglio. 

Provincia di Torino 

Bollengo, Brozolo, Cavagnolo, Chiaverano, Castagneto, Ivrea, Piverone, S. Sebastiano Po, 
Parella. 

3. Leggi e Decreti riguardanti l'intervento nel settore agricolo in conse-
guenza delle alluvioni del novembre 1968 

- Legge 21 lugl io 1960, n. 730 
Provvidenze per le zone agrarie danneggiate da calamità natural i e provvidenze per le 
imprese industr ia l i . 

- Legge 14 febbraio 1964, n. 38 
Provvidenze per le zone agrarie danneggiate da eccezional i calamità natural i o avversi tà 
a tmosfer iche. 

- Decreto legge 18 novembre 1966, n. 976 
Ul ter ior i in tervent i e provvidenze per la r icostruz ione e per la r ipresa economica nei 
te r r i to r i co lp i t i dal le a l luv ioni e mareggia te del l 'autunno 1966. 

- Legge 23 d icembre 1966, n. 1142 
Convers ione in legge, con modif icazioni , del decreto- legge 18 novembre 1966, n. 976 con-
cernente u l te r io r i in tervent i e provvidenze per la r icost ruz ione e la r ipresa economica 
nei te r r i to r i co lp i t i dal le a l luv ioni e mareggia te del l 'autunno 1966. 

- Decreto- legge 30 agosto 1968, n. 917 

Provvidenze a favore del le aziende agr ico le a co l tura special izzata danneggiate da cala-
mità natural i o da eccezional i avvers i tà a tmosfer iche. 

- Legge 21 o t tobre 1968, n. 1088 
Convers ione in legge, con modi f icazioni , del decreto- legge 30 agosto 1968, n. 917, con-
cernente provvidenze a favore del le aziende agr ico le, a co l tura special izzata, danneggia-
te da ca lami tà natural i o da eccezional i avvers i tà a tmosfer iche . 

- Decreto- legge 7 novembre 1968, n. 1118 
Primi p rovved iment i p iù urgent i in favore del le zone co lp i te dal le al luvioni de l l 'autunno 
1968. 

- Decreto- legge 19 novembre 1968 n. 1149 
Ul ter io r i p rovved iment i in favore del le zone co lp i te dal le a l luv ion i de l l 'autunno 1968. 

- Decreto- legge 18 d icembre 1968, n. 1232 
Provvediment i in favore del le zone co lp i te dal le a l luv ion i de l l 'au tunno 1968. 



- Decreto-legge 18 dicembre 1968, n. 1233 
Ul ter ior i provvediment i in favore del le zone colpi te dalle al luvioni del l 'autunno 1968. 

- Legge 12 febbraio 1969, n. 6 
Conversione in legge, con modif icazioni, del decreto-legge 18 d icembre 1968, n. 1232, 
recante provvediment i urgenti in favore del le zone colpi te dalle al luvioni del l 'autunno 
1968. 

- Legge 12 febbraio 1969, n. 7 
Conversione in legge, con modif icazioni, del decreto-legge 18 d icembre 1968, n. 1233, 
recante ul ter ior i provvediment i in favore del le zone colp i te dalle al luvioni del l 'autunno 
1968. 
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Nel Vercel lese si d is t inguono, da un punto di v is ta mor fo log ico, una zona di alta pia 
una col l inare pedemontana e una infine di alta montagna. Ogget to del presente lavoro 
soprat tu t to i se t tor i di pianura e di col l ina, in rapporto alle part icolar i f inal i tà della ri. 
aff idataci. 
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M La zona collinare/pedemontana 
Risulta opportuno in t rodurre in questo ambi to una u l ter iore impor tante suddiv is ione dell 'a-
rea verce l lese, basata su un c r i te r io geolog ico e più propr iamente genet ico. Questo cr i te-
r io ha un' importanza fondamenta le dal punto di v ista appl icat ivo quando si consider i lo 
s t re t to legame es is tente t ra il meccan ismo genet ico di una data roccia, la sua natura l i to-
logica e le sue cara t te r is t i che pedologiche. Anche l 'asset to mor fo log ico ne r isul ta stret ta-
mente condiz ionato, con tu t te le impl icaz ion i che ciò compor ta . 
Su questa base d is t ingu iamo nel l 'area considerata un gruppo di r i l iev i di natura morenica, 
dovut i c ioè al l 'azione di depos i to del la grande l ingua glacia le che mol te mig l ia ia di anni 
fa si protendeva sul la pianura al lo sbocco del la Val le d 'Aosta. Quest i sono rappresentat i , ol-
t re che dal ce lebre bast ione del la Serra, dal gruppo di co l l ine che, sul la destra orograf ica 
del Torrente Elvo, c i rcondano il Lago di V iverone. Queste formazioni si presentano t ipica-
mente cos t i tu i te da un ins ieme eterogeneo di c io t to l i e massi di d imens ion i mol to varia-
bi l i inglobat i in una mat r i ce di natura argi l loso-sabbiosa. Manca in quest i mater ia l i ogni for-
ma di s t rat i f icaz ione. Da un punto di v is ta mor fo log ico , essi cos t i tu iscono del le co l l ine 
cara t te r i s t i camente a l lungate da NW a SE nel se t to re a NW del Lago di V iverone, dove 
fo rmano la parte laterale s in is t ra de l l 'an f i teat ro moren ico di Ivrea. Presentano prof i lo via 
via più scosceso man mano che ci si sposta dalla zona per i fe r ica in d i rez ione del l 'asse del-
l 'ed i f ic io g lacia le, in corr ispondenza del quale si hanno i depos i t i legat i al le fasi g lacial i 
p iù recent i . 

Il secondo gruppo di co l l ine che poss iamo d is t inguere è quel lo s i tua to più a Nord, in cor-
r ispondenza appross imat ivamente del la fascia pedemontana tra Mongrando e Gatt inara, 
e la sua natura è geo log icamente mo l tep l i ce . Abb iamo a che fare con un subst ra to di roc-
ce c r is ta l l ine d iverse sul quale poggiano, verso il marg ine mer id iona le (con la pianura) 





e lungo le pr incipal i incisioni val l ive (Elvo,Cervo, Rovasenda, Sesia, Strona, Sessera, Pon-
zone e Strona di Postua), deposi t i di rocce sedimentar ie più recenti . Localmente sono con-
servat i lembi residui di un'antica copertura mesozoica cost i tu i ta prevalentemente da cal-
cari di or igine marina. Due lembi maggiori sono conservat i , un pr imo in corrispondenza 
del Monte Fenera a Est di Borgosesia, il secondo nel t rat to fra Sostegno e Vi l ladelbosco. 
Lembi minor i sono conosciut i presso Crevacuore e Guardabosone, e lungo la Valle Cre-
mosina. 

Deposit i mol to più recent i , pure marini , p l iocenic i , di natura sabbiosa, orlano il piede della 
col l ina nel set tore tra Vigl iano Biel lese e Gatt inara, o affiorano sui f ianchi del le basse val l i 
Sessera, Cremosina e Sesia; essi cost i tu iscono i più recent i sediment i marini del Vercel-
lese: sono cioè, dal punto di v ista cronologico, l 'u l t ima test imonianza del mare che occu-
pava ant icamente (circa un mi l ione di anni fa) tut ta l 'area del l 'at tuale pianura padana, e 
che è andato gradualmente r i t i randosi f ino alla si tuazione attuale. 
Infine, il t ra t to occidentale della zona col l inare pedemontana (area subtr iangolare con ver-
t ic i in Mongrando, Passobreve e Quaregna), è formato in prevalenza da estesi e potent i de-
posi t i di a l luvioni ghiaiose legate a un ant ico ret ico lato idrograf ico che corr isponde par-
zialmente ai corsi at tual i dei Torrent i Elvo, Oropa e Cervo. La giustapposiz ione di quest i 
deposi t i cont inenta l i , r i fe r ib i l i al le pr ime fasi quaternar ie, sui deposi t i marini p l iocenic i , 
è chiaramente osservabi le nel set tore col l inare tra Vigl iano e Cossato, dove i pr imi for-
mano una sot t i le co l t re (qualche metro) che va via via rastremandosi f ino a sparire verso 
Est. 

Il substrato cr is ta l l ino è cost i tu i to da rocce di composiz ione e di età var iabi l i , comunque 
sempre mol to ant iche (premesozo ico) , ad ognuna del le quali competono carat ter is t iche 
pecul iar i per quanto concerne aspett i mor fo log ic i , grado e modo di degradabi l i tà, e infine 
natura dei prodot t i del la degradazione, e quindi natura del suolo. 
Accanto a rocce basiche di or ig ine erut t iva, genera lmente metamorf iche (granuliti, gab-
bri) , t rov iamo scisti cristallini r icchi di mica nera e di quarzo in sacche e f i loni (gneiss a 
b iot i te , cord ier i te , granato, s i l l iman i te , ecc., denominat i k inzigi t i nella le t teratura geologi-
ca ) ; tu t te queste rocce hanno età ant ich iss ima (pre-Carboni fero) . 
In una fase successiva del la sua vicenda geologica (Permo-Carboni fero) , questo com-
plesso di rocce subì l ' in t rus ione di un magma grani t ico che fo rmò un ammasso di grandi 
d imension i . Di questo evento ci of f re test imonianza la estesa area, a forma p iu t tos to geo-
metr ica, di rocce grani t iche, che incont r iamo nel se t to re a Nord di Cossato; al t re masse 
minor i aff iorano un po ' dappe r t u t t o (Gragl ia, Ternengo, Biogl io, Ronco Biel lese, Valdengo, 
ecc. ) , spesso in t imamente compenet ra te per largo spessore (come del resto la massa prin-
c ipale) con le rocce incassant i nel la zona di contat to («m igmat i t i » ) . L ' in t rus ione ha avu-
to luogo in età ant ica, anter iore alla deposiz ione del la ser ie marina di coper tura. 

Fig.1. CONDIZIONI GEOLOGICHE DELLA PROVINCIA DI VERCELLI. 

Settore di montagna 1) Rocce cristal l ine diverse (gneiss, mlcascisti , gabbri, ecc.), precarbonifere e roc-
ce erutt ive terziarie, inalterate, con suolo r idotto o assente. 

Settore di collina 2) Terreni sciolt i for temente eterogenei, a matrice argillosa, di spessore variabile, su 
rocce gneissiche precarbonifere, - 3) Terreni argi l losi spesso con scheletro breccloide su gabbri e 
rocce affini precarbonifere. - 4) Sabbioni grossolani incoerenti, di spessore variabile ma generalmen-
te elevato (alcuni met r i ) , su rocce granit iche tardo-paleozoiche. - 5) Vulcanit i diverse (lave e tufi preva-
lentemente r iol i t ic i) di età permiana, più o meno fratturate e alterate, con coltre eluviale discontinua e 
modesta di t ipo arenaceo-argllloso. - 6) Calcari e calcari dolomit ic i mesozoici talora f i t tamente frattu-
rati e profondamente incarsit i , con lembi di terreni residuali argi l losi. - 7) Sabbie quarzose e s¡Itit i non 
strati f icate, sciolte, di origine marina, di età pliocenica. - 8) Argi l le rosso-violacee potenti alcuni metr i , 
r icoprenti ghiaie grossolane (Vl l lafranchiano), e formanti lembi pianeggianti di alt i terrazzi (vaude). -
9) Deposit i caotici, c iottolosi , for temente eterometr ic i , sciolt i e non strat i f icati , a matrice argllloso-sab-
biosa (morenico mlndel iano), r icopert i da una coltre discontinua di argi l le residuali rossastre. - 10) De-
posit i morenici (Riss e Würm) sciol t i , poco o per nulla alterati. 

Settore di pianura 11) Ghiaie, estremamente alterate In superficie in argil le rosso-brune, cost i tuent i alt i 
terrazzi (vaude, baragge)(f luvioglaclale m l n d e l i a n o ) . - 1 2 ) Ghiaie debolmente alterate In superficie (flu-
vioglaciale r issiano), generalmente r icoperte da una coltre di sabbie fini gial lastre di origine eolica. -
13) Ghiaie fresche, localmente r icoperte da suoli bruni (f luvioglaciale wi i rmlano, postglaciale). 



Il comportamento del granito di f ronte ai processi degradatori è del tu t to part ioolare, in 
relazione alla sua composizione mineralogica nella quale entrano mineral i instabi l i in de-
terminate situazioni c l imat iche ( fe ld ispat i ) . 
A completare il quadro dei pr incipal i l i to t ip i del Cr is ta l l ino t rov iamo nel set tore or ientale 
della zona pedemontana, sul la destra del Sesia, una potente col t re di rocce vulcaniche di 
t ipo diverso (lave e tuf i ] prodotte da una pers istente at t iv i tà vulcanica tardo-paleozoica a-
naloga a quella che interessò molt i al tr i set tor i del l 'arco alpino. Da un~punto di v ista 
petrográf ico, i vari t ip i di vulcani t i rappresentano il prodotto di varie forme di at t iv i tà 
vulcanica (effusiva, esp los iva) . Anche a queste rocce è legato un part icolare aspetto mor-
fo logico e soprat tut to pedologico. 
I rapport i t ra le var ie formazioni l i to logiche sopra elencate non sono sempre quel l i de-
scr i t t i , cioè di normale giustapposizione; spesso essi sono di natura te t ton ica: i var i com-
plessi sono cioè separati da piani di mov imento che hanno dis locato in età mol to diverse 
e con ef fet t i var iabi l i sia il substrato che la copertura sedimentar ia. Non met terebbe con-
to farne cenno in questa sede se questa si tuazione tet ton ica non comportasse ef fet t i ri-
levanti sul la morfologia. Sulla destra idrograf ica del Torrente Cervo infat t i , il l im i te tra zo-
na col l inare e zona montana è net to e corr isponde a una linea di f ra t tura di ret ta NE :SW 
(«Linea del Canavese») e ad una rot tura di pendio. Lo stesso ruolo, di separazione tra zo-
na pedemontana e zona montana, è giocato a Est del Cervo da un'altra importante linea 
tet tonica, che si può seguire da Andorno Micca, con direzione ENE-WSW, at t raverso Calla-
biana, Mosso S. Maria, Tr ivero e Guardabosone, f ino alla Val le Cremosina («Linea della 
Cremosina») • Torneremo a r i fe r i rc i a questo asset to te t ton ico, in quanto esso ha avuto un 
ruolo importante agli e f fe t t i del la degradabi l i tà e del la pedogenesi, aspett i quest i dei 
quali si può costatare la variazione al passaggio da una al l 'a l t ra del le zol le te t ton iche che 
abbiamo ci tato. 

1. 2. La pianura 
Passando ad esaminare la zona di pianura, r icord iamo t ra t tars i di un set tore di al ta pianu-
ra, nel quale si può mol to agevolmente r iconoscere la successione di fenomeni di ac-
cumulo e di erosione che col loro al ternars i in lunga vicenda mor fogenet ica hanno portato 
alla formazione del la pianura quale ora noi vediamo. Per la r icostruz ione di questo avvi-
cendarsi di fasi d iverse, si può stabi l i re una correlazione col f in i t imo anf i teatro morenico, 
in t imamente connesso con i deposi t i a l luv ional i del la pianura. 
Le s ingole fasi di avanzamento del ghiaccia io del la Val d 'Aosta, al le quali è associata la 
formazione del le numerose cerchie moreniche, erano legate a per iodi di fo r t i precipi ta-
zioni e di i r r ig id imento del la temperatura. Durante ogni s ingola fase, la cont inua al imen-
tazione del l 'appor to det r í t ico da parte del ghiacciaio, determinava un r innovarsi cont inuo 
del l 'ed i f ic io morenico; questo u l t imo subiva contemporaneamente una parziale r ielabora-
zione da parte dei numerosi scar icator i i qual i portavano alla formazione, a l l 'esterno del le 
cerchie stesse, di una estesa, piatta conoide di deposi t i a l luv ional i . Paral lelamente, sem-
pre in rapporto al regime di for t i prec ip i taz ion i , aveva luogo al lo sbocco di tu t te le val l i 
nella pianura un cont inuo, cospicuo depos i to di a l luv ioni in fo rma di vaste conoidi , le quali 
andavano saldandosi tra loro e a l l 'ed i f ic io f luv ioglac ia le. 
Durante le fasi di r i t i ro del le espansioni g lac ia l i , si instaurarono temporaneamente nel set-
tore pedemontano condiz ioni c l imat iche di t ipo s teppico, con fo r t i vent i costant i , i qual i 
soff iando sui deposi t i g lacial i e f luvial i depost i nel la fase immedia tamene precedente ne 
asportarono la frazione più f ine, sabbiosa, per r idepor la più a val le sot to forma di co l t re 
più o meno cont inua e potente ( loess ) . 
Nel le pause t ra le s ingole espansioni g lac ia l i e, più ancora, t ra le var ie glaciazioni , si in-
staurò in queste regioni un c l ima di t ipo subt rop ica le . La rete idrograf ica, fo r temente im-
pover i ta come al imentazione, sboccava in pianura dopo avere già abbandonato nel per-
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corso val l ivo il suo carico detr í t ico e svolgeva quindi solo, nel set tore del l 'al ta pianura, una 
azione erosiva. Questa at t iv i tà era inol tre favor i ta da lenti moviment i di sol levamento le-
gati agli u l t imi contraccolpi del c ic lo di corrugamento che aveva determinato la formazio-
ne della catena alpina. La piana al luvionale che era andata formandosi nella precedente fa-
se glaciale veniva così incisa profondamente dalla rete idrografica. Questa andava esten-
dendo anche arealmente la sua azione, così da smembrare la piana in una serie di lembi 
isolat i , in condizioni di al t ipiano r ispetto alla nuova superf ic ie morfologica cost i tu i ta da 
larghi fondoval le sui quali durante la successiva fase glaciale i f iumi avrebbero depositato 
una nuova col t re al luvionale di l ivel lo più basso e di età più recente. Questo c ic lo morfo-
logico si è r ipetuto più vol te nella stor ia quaternaria di questa regione, con durata e inten-
si tà variabi le. Ne è r isu l tato l 'assetto attuale del l 'a l ta pianura, la quale nel set tore imme-
diatamente pross imo alla montagna, dove più intensa era l 'azione combinata dei feno-
meni di sol levamento, di erosione e deposi to,è cost i tu i ta da una serie di al t ipiani terraz-
zati, a quote diverse, separat i da larghe e piatte val l i . Nella parte più bassa del l 'a l ta pia-
nura, gl i e f fet t i contrappost i dei s ingol i processi andavano invece attenuandosi f ino a con-
fonders i determinando la formazione di un esteso, piat to terrazzo. 

1. 3. Pedogenesi 
Come si è accennato nel le pagine precedent i , il basamento cr is ta l l ino precarboni fero ave-
va cost i tu i to una catena montuosa alla f ine del Paleozoico (orogenesi e rc in ica) . 
Preceduto da una intensa azione di smante l lamento operata dagli agenti degradator i , e da 
una intensa at t iv i tà vulcanica del la quale t rov iamo test imonianza nella potente col t re di 
lave ed a l t r i mater ia l i vu lcanic i del set tore nordor ientale del l 'area in esame, iniziò un len-
to sprofondamento in segui to al quale il basamento venne r icoper to dal mare, a part i re 
dal Mesozoico. Si ebbe così l ' in iz io di un per iodo di sedimentazione marina che portò alla 
sovrapposiz ione di una potente ser ie di rocce preva lentemente calcaree. Durante il Ter-
ziario, mov iment i di so l levamento connessi con l 'orogenesi alpina portarono a l l 'emers ione 
l ' in tera compagine rocciosa, la quale fu subi to assoggettata a un intenso processo di de-
gradazione, che condusse alla quasi comple ta d is t ruz ione del la coper tura di sed iment i ma-
r ini e di vu lcani t i . Durante il Cenozoico regnavano a queste lat i tudin i condizioni c l imat i -
che di t ipo subtropica le. La loro azione si t raduceva in una intensa e profonda al terazione 
del le rocce via via messe a nudo dai process i eros iv i , e nella formazione di una potente 
co l t re di arg i l le residual i (arcóse in corr ispondenza di subst rato grani t ico) di caratte-
r is t ico co lore rosso intenso, analoga a quel la che si osserva, ad esempio, a t tua lmente nel-
la fascia equator ia le. La co l t re di a l terazione subiva essa stessa un processo di r id is t r i -
buzione: si ver i f icava così in larghi se t to r i del r i l ievo una decor t icaz ione cui corr ispon-
deva nei se t to r i depressi un accumulo. A l la f ine del Cenozoico r i tornarono temporanea-
mente nel la zona più bassa condiz ioni di ambiente mar ino le qual i cessarono def in i t ivamen-
te a l l ' in iz io del Quaternar io . In questo u l t imo per iodo condiz ioni c l imat iche analoghe a quel-
le terz iar ie si r ipe terono durante gl i in terg lac ia l i . Anche agl i in terg lac ia l i cor r isposero fe-
nomeni pedogenet ic i che por tarono al la formazione di suol i potent i , Tubefatti var iabi lmen-
te in relazione al la durata e a l l ' in tens i tà del la fase di a l terazione. Anche in questo caso i 
process i eros iv i por tarono alla locale asportazione del mante l lo di a l terazione, a l t rove in-
vece conservato e ta lora accumula to . 

Il complesso c ic lo mor fo log ico in iz iatosi nel Terziar io, cos t i t u i t o essenz ia lmente dal la so-
vrapposiz ione o dal l 'a l ternanza di eros ione e pedogenesi , ha por tato come r isu l ta to at tuale 
al paesaggio che noi poss iamo ora osservare : zone di alta montagna comple tamente de-
nudate cos t i t u i t e da roccia pe r fe t tamente ina l terata; zone di co l l ina nel le qual i , su un sub-
s t ra to di roccia sens ib i lmen te a l terata, poggia ancora qualche lembo re l i t to so t t i l e di pa-
leosuolo di co lore v io laceo che tes t imon ia del le fas i mor fogenet i che più ant iche, terzia-
r ie ; zone inf ine di raccordo al la pianura e terrazzi de l la pianura s tessa, dove si possono os-



servare, più o meno conservat i , i vari t ip i di paleosuolo legati alle fasi pedogenetiche più 
recenti, quaternarie. 
Il quadro geologico che abbiamo sommar iamente del ineato nelle pagine precedenti ha di-
retta e fondamentale influenza sulla morfo logia regionale, sulla idrologia superf ic iale e 
sotterranea, sul la natura e distr ibuzione dei vari terreni , e lement i determinant i agli ef fet t i 
di una razionale r is t rut turazione economico-agraria. 
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In v ista di una poss ib i le r is t ru t turaz ione agr icola del Vercel lese, abbiamo studiato dal 
punto di v is ta geopedologico e geo idro log ico una zona campione comprendente i comuni 
di As ig l iano, Pezzana, Stroppiana, Rive, Pertengo, Caresana e Mot ta dei Cont i . In pagine 
che precedono abbiamo forn i to un inquadramento generale del la s i tuazione geologica nel-
la regione Verce l lese con par t ico lare r i f e r imen to (per la zona di pianura) agli aspet t i idro-
logici e pedologic i . 

Già i p r imi sopral luoghi ci hanno permesso di puntual izzare come segue questo inquadra-
mento per la zona in esame. I dati di natura geologica dei qual i è opportuno che il pro-
grammatore disponga per un'area dal le ca ra t te r i s t i che di ut i l izzazione par t ico lare (r isi-
co l tu ra ) , come quel la in esame, concernono essenz ia lmente: 
a) cara t te r is t i che ch imiche e f is iche del te r reno ; queste sono, come si vedrà, sensib i lmen-
te var iabi l i ent ro l 'area considerata e compor tano quindi una non un i fo rme adat tabi l i tà dei 
te r ren i per le var ie co l tu re e per quel la r i s ico la in par t ico lare. 
b) Andamento del le falde acqui fere (approvv ig ionamento di acqua per l ' i r r igazione e per 
eventual i i nsed iament i ) . 
c) Ret icolato idrograf ico, con par t ico lare r i fe r imento a l l ' ind iv iduaz ione del le zone in più 
o meno grave per ico lo di inondazioni d isas t rose. 
Le p icco le d imens ion i del l 'area studiata si spiegano cons iderando che si è dec iso di af-
f ron tare questo t ipo di s tud io partendo dal l 'anal is i di una parcel la campione. Questo me-
todo, se pure presenta innegabi l i vantaggi dovut i alla poss ib i l i tà di g iungere a una ser ie 
di conc lus ion i in tempo l im i ta to , r isente tu t tav ia di una ser ie di l imi taz ion i legate a proble-
mi che investono un se t to re mo l to più ampio e che non possono essere af f rontat i se non 
g loba lmente (esempio , il p rob lema de l l ' i r r igaz ione e più genera lmente quel lo del la rego-
lazione dei cors i d 'acqua) . 



La ricerca effettuata ha sot to l ineato la necessi tà di disporre per indagini di questo t ipo di 
una serie di s t rument i e di condizioni tra cui r icordiamo come essenziali una moderna base 
topografica corredata da una l ivel lazione di precis ione estesa a tut ta l 'area da studiare e 
una buona copertura di fo to aeree a grande scala. Risulta altresì chiara la necessità di 
coordinare dati geologici con altr i di d iversa natura, quali abbiamo cercato di compen-
diare nella presente relazione, r icavandoli da pubblicazioni nel campo del l 'agraria e della 
idraulica, e inol tre raccogl iendol i con paziente lavoro basato sul la d i ret ta presa di contat to 
con i numerosi Enti che col t ivano ciascuno uno degli inf ini t i aspett i del problema. Ricor-
diamo il Genio Civi le, il Consorzio Irr iguo Ovest Sesia, gli Uffici Tecnici della Provincia 
di Vercel l i , la Stazione Sper imentale di Risicol tura, l ' Is t i tu to Sper imentale per la Nutri-
zione del le Piante, gli Ist i tut i Universi tar i di Idraulica e di Agrar ia, l 'Uff ic io di Igiene, ecc. 
Sulla base di quanto esposto, questo studio si ar t icola nel le seguenti part i : 
2. 1. considerazioni geomorfo logiche e geopedologiche; 
2. 2. analisi della si tuazione idrologica di superf ic ie; 
2. 3. analisi del la si tuazione del le acque sot terranee. 
Le t re part i devono considerarsi come l ' i l lustrazione r ispet t ivamente del la « Carta Geolo-
gica» (fig. 2 ) , del la «Carta della Inondabi l i tà» (fig. 5 ) , e del lo «Stereogramma Idrogeolo-
gico» (fig. 6 ) . 

2.1. Considerazioni geomorfologiche e geopedologiche 

L'area in esame è compresa nel set tore di confluenza dei Fiumi Sesia e Po, cos t i tu i to da 
al luvioni ant iche r icoperte da una co l t re di spessore di alcuni met r i di argi l le l imose gial-
lastre (prodot to del la al terazione di un or ig inar io deposi to eo l i co ) . Su questo substrato 
poggiano sediment i prevalentemente sabbiosi di spessore mol to modesto (in media 30 
c m ) , di colore gr ig iastro, dovut i in genere, nel la pianura, alla mi l lenar ia divagazione del la 
rete idrografica ma, in questo set tore, sopra t tu t to ai deposi t i decantat i per secol i dall 'ac-
qua di i r r igazione del r iso. L imi tat i sono i punti dove il subst rato è s tato r isparmiato dal-
la copertura di quest i deposi t i più recent i (s i tuazione che è invece normale negl i a l t ip iani 
a W di Rive e di C.na S. Maur iz io ) . Entro l 'ambi to del la zona considerata quest i u l t im i mo-
strano (cfr. legenda del la Carta Li tologica - f ig. 2) sia una fo r te var iab i l i tà di spessore sia 
una variazione del la loro granulometr ia con aumento dei d iametr i da NW a SE. 
Dove per per iodi più lunghi i maggior i cors i d'acqua hanno s tab i l i to il loro alveo, la depo-
sizione di quest i deposi t i a l luv ional i , cos t i tuen t i co l t r i più potent i , è stata preceduta da 
fenomeni erosiv i di portata var iabi le i quali hanno in genere determinato la to ta le aspor-
tazione del subst rato impermeabi le . 
Da quanto sopra esposto e dal l 'esame del la Carta L i to logica si possono t rar re alcune con-
siderazioni ai f in i di una più razionale d is t r ibuz ione del le co l ture, e in par t ico lare di quel la 
del r iso. 
1) Le condizioni o t t ime per la r is ico l tura ( te r reno agrar io fe r t i l e e permeabi le di p iccolo 
spessore su subst rato impermeabi le che garant isca la r i tenuta del l 'acqua) si realizzano 
nel le aree coper te da un so t t i le velo di a l luv ion i recent i (casel la 2 del la Carta L i to log ica) . 
2) La zona di baraggia (casel la 1 ) presenta qui come in tu t to il Piemonte, o l t re ai prob lemi 
pedologic i , prob lemi di i r r igazione prospet ta t i da lungo tempo; nel la zona in esame ha e-
stensione assai l imi ta ta e pertanto non è s ta ta ogget to di considerazioni par t ico lar i . 
3) Le al luv ioni recent i mo l to potent i che sono a t tua lmente In gran parte ut i l izzate per la 
r is ico l tura, a causa del la loro elevata permeab i l i tà non sono par t ico larmente adatte per 
tale t ipo di col tura. Secondo dat i di assorb imento fo rn i t i dal Consorz io I r r iguo Ovest Se-



Fig. 2.- CARTA LITOLOGICA 
1) Terreni argil loso-l imosl giallastri, praticamente impermeabili In grande e In piccolo. - 2) Terreni sabbioso-limosi, con tri 
il Po e il Sesia, di spessore l imitato allo strato arabile (In media circa 30 cm ) ; permeabilità buona in grande e permeabili 
mente elevata) in piccolo. - 3) Terreni ghiaiosi (destra Sesia), ghlaloso-sabblosl (a Sud di Rive e a Ovest di Motta dei Ce 
del torrent i Bona e Marcova), potenti al minimo alcuni metr i ; terreni a permeabilità variabile, generalmente elevata sia In c 





Fig. 3. PROFILO SCHEMATICO. 
1) Alluvioni ghiaiose non affioranti (punti grossi neri) con copertura argilloso-limosa impermeabile affio-
rante (righettato verticale). 
2) Sottile coltre di depositi sabbioso-limosi permeabili. 
3) Alluvioni sabbiose (puntinato) e ghiaiose (circolett i) , permeabili, legate alla attuale rete idroqrafica 
NB: le altezze sono molto esagerate. 

sia, e sui quali to rneremo nel capi to lo dedicato alle acque superf ic ia l i , la quanti tà di acqua 
r ichiesta sia per la sommers ione che per il suo manten imento può raggiungere valor i al-
t i ss im i (f ino a 10 vol te quel l i no rma l i ) ; questo dispendio di acqua, o l t re a poter rendere 
al l imi te ant ieconomica ta le col tura, è al t resì dannoso da un punto di v is ta agronomico, in 
quanto determina un d i lavamento dei sali minera l i e del le sostanze umiche ed un abbas-
samento del la temperatura media del l 'acqua. 

Spetta agli espert i di agraria la valutazione di quale col tura rappresent i un più razionale 
s f ru t tamento di quest i te r ren i , che non soddis fano appieno le esigenze assai pecul iar i del-
la r is ico l tura, e che sarebbero cer tamente i p r imi da conver t i re il g iorno che la si tuazione 
di mercato o a l t r i fa t to r i por tassero al l 'abbandono del l 'a t tua le monocol tura. 
Non esiste un l imi te net to f ra queste a l luv ion i (casel la 3 del la Carta Li to logica) e quel le 
più propizie del la casel la 2: il substrato arg i l loso va infat t i rast remandosi e approfonden-
dosi gradualmente man mano che ci si avv ic ina agli alvei pr inc ipal i (Sesia e Po). Il l im i te 
è stato da noi t racc ia to in base a consideraz ioni geomor fo log iche e a un cer to numero di 
saggi esegui t i con una t r ive l la a mano. 

Abb iamo fat to sin qui una ser ie di cons ideraz ion i che indicano come nel le aree d is t in te con 
la casel la 2 del la Carta L i to log ica si real izzino in generale le condiz ioni mig l io r i per la 
co l tura del r iso. Si t rat tava di cons ideraz ion i basate sul la generale s i tuazione geopedolo-
gica e su un cer to t ipo di dat i (profondi tà del subst ra to arg i l loso, permeabi l i tà in grande, 
tendenza del le var iazioni g ranu lomet r i che ne l l ' amb i to del l 'area in esame, basata quest 'u l -
t ima valutazione sopra t tu t to su l le osservaz ion i di campagna e su l l 'anal is i del re t ico la to 
id rogra f ico) . Esistono a l t r i fa t to r i impor tan t i da un punto di v is ta agronomico e che pos-
sono r icondurs i essenz ia lmente ai carat ter i ch imic i e g ranu lomet r ic i del lo s t ra to arabi le. 
Abb iamo r i tenuto ut i le raccogl iere da tu t te le d iverse font i quest i dat i , e presentar l i in ap-
pendice alla presente relazione, anche se s iamo cosc ien t i che essi sono di or ig ine, età e 
quindi va lore d iseguale, e che possono per tan to presentare d i f f ico l tà di ut i l izzazione. 
I dat i con tenut i nel le tabe l le sono quel l i genera lmente r i tenut i più s ign i f ica t iv i , e c ioè gra-
nu lomet r ia , pH, e contenuto in azoto, potassa, fos fo ro («solubi l i» e to ta l i ) e sostanza or-
ganica. È fo rn i to ino l t re , quando d ispon ib i le , il va lore del rappor to fra azoto e sostanza 
organica (c f r . sp iegazione de l l 'Append ice ) . CaCChè quasi invar iab i lmente assente, e per 
questo il suo tenore non f igura in tabel la. 



2. 2. Analisi della situazione idrologica di superficie 

Nel basso Vercel lese si possono r iconoscere da una parte una rete idrografica naturale 
cost i tu i ta dal Fiume Sesia ad or iente, dal Po a meridione e da alcuni aff luent i t ra i quali i 
pr incipal i sono, nella zona in esame, il Marcova e il Bona; d'al tra parte una f i t ta rete di 
canali der ivat i sia dalla Dora Baltea che dal Po, i quali fanno conf luire ne ila regione gli 
ingenti fabbisogni i r r igui necessari per la r is ico l tura. L'assetto naturale dei corsi d'acqua, 
nel quale si può r iconoscere un generale andamento verso SE, è stato al terato dal l 'opera 
umana nel corso dei secol i , opera alla quale è da imputare la progressiva regolarizzazio-
ne della superf ic ie del suolo ot tenuta mediante un graduale spianamento dei r i levat i e col-
matura del le aree più basse. Ne è r isul tata la r iduzione notevole dei tempi di corr ivazione 
e quindi una minore possib i l i tà di smal t i re le precipi tazioni eccezional i . Tra gli esempi di 
intervent i umani che hanno turbato il naturale assetto idro logico del la regione, si possono 
notare la ret t i f ica del corso del T. Bona a va l le di Asig l iano e la ret t i f ica del T. Marcova a 
SSW di Caresana. Il l ive l lamento del te r reno rende d'al t ronde di f f ic i le l ' individuazione di 
successive fasi al luvional i per l 'assenza del le scarpate che normalmente le separano, eli-
minate o addolci te dal l 'uomo. 

2 .2 .1 . L'irrigazione 

L' irr igazione del d is t re t to vercel lese usuf ru isce di acque der ivate per circa due terzi dalla 
Dora Baltea e, per il r imanente, in prevalenza dal Po. Le acque impiegate nei terreni a quo-
ta più elevata, vengono poi r iut i l izzate a val le , drenate dai cosidet t i colator i . Le caratter i-
st iche chimico-f is iche del l 'acqua sono d iverse, in relazione ai d ivers i bacini imbr i fer i sot-
tes i ; la sua uti l izzazione ha quindi prof i t to d iverso in campo agricolo. Le var iabi l i più im-
portant i sono la temperatura e il t raspor to sol ido. Acque t roppo fredde non consentono 
al r iso di completare il c ic lo v i ta le, o comunque lo r i tardano sens ib i lmente, dando luogo 
ad un prodot to meno compet i t i vo sul mercato . Egualmente negativo è l 'e f fe t to di torb ide 
cospicue. 
Ot t ime sono le acque del Po; la temperatura di 16-17° a l l ' in iz io de l l 'es tate e il grado di tor-
bidi tà mol to basso hanno ef fet t i benefici sul la col tura. Buone sarebbero anche le caratter i-
st iche del le acque di Sesia, la cui temperatura è pross ima a quel la a tmosfer ica a causa 
del loro d isporsi in velo p iu t tos to so t t i le su un let to ampio. Le aree i r r igate dal l 'acqua di 
Sesia r isul tano improdut t ive per circa uno 0,3% a causa di una temperatura media infe-
r iore a quel la del Po, le cui acque dànno i r isu l ta t i o t t imal i . Questa percentuale improdut-
t iva (dovuta come si è det to a deficienza te rm ica ) sale al 4-5% per le aree i r r igate da ac-
qua di Dora, la cui temperatura est iva, sens ib i lmente più bassa in relazione alla sua origi-
ne glaciale, si aggira sui 14°, con torb ide sens ib i l i (50 g / m c durante l ' inverno, c ioè nel pe-
r iodo di magra, e 200 g / m c nel l 'estate, con punta di 1.250 g / m c regist rata ad Ivrea). 
L ' importanza del la Dora, nel l ' i r r igazione del Vercel lese, nasce spec ia lmente dal suo regi-
me caratter izzato da sensib i le piena est iva con valor i mantenut i costant i su l ive l l i e levat i 
nel per iodo magg io /se t tembre , per iodo di punta per l ' i r r igazione. Le acque r iut i l izzate coi 
canali colat iz i raggiungono temperature e levate durante l 'estate (19-20°), ma sono sensi-
b i lmente f redde ne l l ' inverno essendo sovente stagnant i . Dànno luogo ad un'area improdut-
t iva intorno al lo 0,5% e sono carat ter izzate da un maggior contenuto in sali e sostanze u-
miche r ispet to al le acque dei f iumi , a causa del la percolazione nel ter reno. Nel basso 
Verce l lese non sono ut i l izzate per l ' i r r igazione, se non eccezionalmente, le acque del le fal-
de profonde. Come dice il Prof. TOURNON nel suo in tervento al Convegno Provinciale 
del l ' I r r igazione (Vercel l i , 1967), «mentre tendono ad aumentare le esigenze i r r igue del la 
nostra agr icol tura, e spec i f icatamente del la nostra r i s ico l tu ra ,s i mani fes ta per contro una 
progressiva d iminuzione del le d isponib i l i tà idr iche dest inate a soddis far le : di qui la neces-
si tà di af f rontare e r iso lvere nuovi e ponderosi p rob lemi» . 



«Daquando,attorno al 1870, si era giunt i , mediante la costruzione del le due u l t ime grandi 
derivazioni dal Po e dalla Dora (i l Canale Cavour e il Sussidiar io Farini) al pressocché 
totale s f rut tamento del le d isponib i l i tà idr iche del comprensor io, nuove forme di consumi 
sono venute ad inter fer i re con le ut i l izzazioni i r r igue». 
«Lo svi luppo assunto negli u l t imi decenni dagli impiant i idroelet t r ic i e speci f icatamente da-
gl i impiant i alpini muni t i di serbatoi di regolazione, è stato anzi tut to causa di una sensibi le 
r iduzione dei deflussi est iv i parzialmente t ra t tenut i a compenso del le magre invernal i 
dei bacini di alta quota. 

«Ulter ior i r iduzioni di portata sono poi state determinate dai crescent i consumi idr ic i indu-
str ia l i e potabi l i , che, quasi ins igni f icant i alla fine del secolo scorso, hanno raggiunto, con 
r i fe r imento ai bacini idrograf ic i sot tes i dal le nostre derivazioni i rr igue, valor i tu t t 'a l t ro 
che t rascurabi l i e dest inat i a subire in fu turo u l ter ior i , sostanzial i increment i . 
« . . .A l t ra causa ancora di r iduzione del le por tate f luent i e, in part icolare, di aggravamento 
del le magre est ive è da cercarsi nel fa t to che alla rete idrografica t r ibutar ia del le deriva-
zioni vercel les i stanno indir izzandosi nuove forme di ut i l izzazioni i r r igue: mi r i fer isco es-
senzialmente al d i f fonders i di a t t ing iment i d i re t t i dai cors i d'acqua natural i , eserc i ta t i in 
var ie forme assai spesso abusive. 

«Accanto a queste cause di depauperamento del le nostre d isponib i l i tà idr iche, occorre 
poi por mente al le possib i l i conseguenze del naturale regresso dei ghiacciai alpini . Se si 
considera che la loro superf ic ie si è r idotta, durante l 'u l t imo secolo, a meno del la metà, 
non può non destare gravi preoccupazioni un sì imponente e rapido esaur imento di quel la 
r iserva idr ica naturale da cui der iva un ' impor tante frazione dei def lussi est iv i dei nostr i 
cors i d'acqua alpini e speci f icatamente del la Dora Baltea». 
Il c ic lo v i ta le del r iso abbisogna di un considerevole quant i ta t ivo di acqua, dappr ima per 
la fase di sommers ione del la r isaia (ap r i l e /magg io ) e quindi per mantenere costante il 
l ive l lo del l 'acqua compensando le perd i te causate dal l 'evaporazione e dalla porosi tà del 
terreno. La sommers ione r ich iede dai 2000 ai 5000 mc /ha a seconda del grado di permea-
bi l i tà del ter reno. Per i success iv i 130/140 giorni ogni et taro r ichiede un quant i ta t ivo d'ac-
qua che dai valor i m in im i di 1,20 l / sec reg is t ra t i nella baraggia (argi l losa e quasi imper-
meabi le) sale a valor i medi di 3 l / sec e a valor i mass imi super ior i a 6 l / sec , con punte pros-
s ime a 40 l / sec ( ter ren i sabb ioso-gh ia ios i ) . 

Nel la zona presa in esame si osserva un crescente assorb imento del la r isaia, c ioè una mag-
gior permeabi l i tà passando da N a S e da W a E, se si esc ludono i lembi di baraggia a W 
di Rive e a W di C.na S. Maur iz io carat ter izzat i ent rambi da un bass iss imo assorb imento 
(c f r . f ig . 5 e capi to lo p recedente ) . Troviamo in fat t i (dat i cor tesemente fo rn i t i c i dal l ' lng. 
VIAZZO del Consorz io I r r iguo Ovest Sesia) va lor i sui 2,3-2,6 l / s e c / h a a Desana, As ig l iano, 
Costanzana e Pertengo; 3 l / s e c / h a a Rive e valor i assai più a l t i , t ra 4 e 6 l / s e c / h a più ad 
or iente, tra Prarolo, Caresana e Mot ta dei Cont i . Gli assorb iment i d iventano e leva t iss imi 
in p ross imi tà del Sesia, per la presenza di depos i t i f luv ia l i grossolani , a l tamente permea-
bi l i . Ne consegue che, se l 'acqua ven isse pagata secondo cost i e consumi e f fe t t iv i inve-
ce che con l 'a t tua le s is tema fo r fe t ta r io , la r i s ico l tu ra pot rebbe addi r i t tura d iventare anti-
economica in ta lune aree (vedi in par t ico lare quel le del la casel la 3 del la Carta Li to logica, 
sopra t tu t to in v ic inanza del Ses ia ) . I va lor i di assorb imento sopra ind icat i , reale espres-
s ione del la permeabi l i tà compless iva del te r reno, t rovano incompleta r ispondenza nei dat i 
g ranu lomet r i c i r ipor ta t i negl i i s togrammi del la f ig. 6, e nel le valutaz ioni di permeabi l i tà in-
d icate dal BORASIO, come è naturale dato che le g ranu lomet r ie si r i fe r iscono al lo s t ra to 
arabi le (c i rca 30 cm) dove sono stat i p re levat i i campion i . Sono in fat t i le cara t te r is t i che 
geo idro log iche (granu lometr ia , Indice dei por i , permeabi l i tà ) del te r reno so t tos tan te al suo-
lo agrar io, que l le che de terminano la magg iore o minore permeabi l i tà del te r reno nel suo 
complesso. 

In v is ta di una più razionale s t ru t tu raz ione del la co l tura del r iso nel Verce l lese, sarà ne-
cessar io potenziare da un lato la d ispon ib i l i t à di r i sorse idr iche e da l l 'a l t ro d im inu i re lo 
sperpero di acqua causato dal f o r te assorb imen to di ta lun i te r ren i . Riguardo al p r imo pun-



to, è chiaro che il problema può essere af f rontato mediante il piano oneroso e a lunga sca-
denza che preveda la creazione di vast i bacini art i f ic ia l i di invaso i quali sopperiscano ai 
fabbisogni di punta r ichiest i dalla r is ico l tura in concomitanza con la fase di sommersione. 
Il problema è stato affrontato in det tagl io dal Prof. TOURNON nella sua relazione al Conve-
gno Provinciale del l ' I r r igazione del 1967, al la quale r imandiamo per le interessanti solu-
zioni prospettate. Quanto al secondo punto, diversi sono i provvediment i che si possono 
prendere in considerazione, attuabi l i in t emp i più brevi e con oneri decisamente minor i . 
In pr imo luogo è probabi lmente realizzabile una più razionale uti l izzazione "9el suolo otte-
nuta sf rut tando per la col tura del r iso esc lus ivamente le aree nel loro complesso meno 
permeabi l i (casella 2 della Carta L i to log ica) . L'anticipazione al l 'autunno del periodo d'a-
sciut ta dei canali potrà avere ef fet t i benef ic i , consentendo alla falda f reat ica di r isal i re a 
l ivel l i più alt i nel periodo di punta (sommers ione) r iducendo quindi la quant i tà d'acqua da 
impiegare in questa fase. Per le aree di te r ren i maggiormente permeabi l i , quel le cioè ove 
si r iscontrano gli assorbiment i massimi , si sugger isce di applicare, se economicamente 
realizzabil i , le moderne tecniche di « cost ipamento» del terreno permeabi le di r isaia re-
centemente sper imentate dagli s tudiosi de l l 'Un ivers i tà di Torino e del la Stazione Speri-
mentale Risicola di Vercel l i (TOURNON, 1966; CECCONI & ARDUINO, 1966 e 1968). 

2 .2 .2 . Le esondazioni 

Il set tore preso in esame è ubicato nella zona assiale del la Pianura Padana, set tore t ipica-
mente esposto a fenomeni di inondazione. Il perdurare nei mi l lenni di quest i fenomeni pe-
r iodic i è tes t imonia to dal lo stesso assetto mor fo log ico della pianura. Essa è qui cost i tu i ta 
da tu t ta una ser ie di bassi e piat t i terrazzi, la cui pendenza generale verso SE r isul ta dalla 
combinazione del le due pendenze natural i verso i due pr inc ipal i co l le t tor i ( i l Po ed il Se-
sia) e verso il mare. I s ingol i r ip iani a l luv ional i corr ispondono, dal più alto al più basso, a 
fasi di a l luv ionamento successive, connesse o con periodi geologic i di part icolare piovosi tà 
o con episodi re i terat i di piena, l 'e f fe t to dei quali è andato sommandosi in tempi a noi più 
v ic in i . Data la suaccennata posizione del basso Verce l lese nel set tore assiale del la Pianu-
ra Padana, i fenomeni eros iv i che hanno separato le var ie fasi a l luvional i non hanno rag-
giunto part icolare intensi tà, in modo che i deposi t i legati a queste u l t ime sono separat i in 
genere da scarpate mol to modeste . 
In uno studio per la r is t ru t turaz ione agr ico lo-economica di questo set tore, non si può pre-
scindere da una così impor tante s i tuazione di fat to, che, come d i remo più avanti , non con-
cede se non assai l im i ta te poss ib i l i tà di in tervento. È pertanto parso opportuno rappre-
sentare sot to questo prof i lo nel la « Carta del la Inondabi l i tà» (fig. 4) la s i tuazione presente 
del la zona in esame. Nel la carta abbiamo d is t in to le zone corr ispondent i a fasi di al luvio-
namento via via più recent i , quindi topograf icamente più basse e più sogget te a inonda-
zioni. 
Passando dai l ive l l i topograf icamente più a l t i ed ant ichi , sono stat i d is t in t i : 
1) Casel la 3; una zona di a l t ip iano che si estende a W del l 'ab i ta to di Rive e a W della Ca-
scina San Maur iz io. Esso corr isponde alla t ip ica «baraggia» verce l lese, anche se sì di-
scosta da quest 'u l t ima per la presenza di un velo d iscont inuo di a l luv ioni sabbiose relat iva-
mente recent i che le confer iscono una potenzia le fe r t i l i tà . Dal punto di v is ta del la eson-
dabi l i tà questo a l t ip iano è ev identemente più che s icuro. Resta però la d i f f ico l tà di ut i l iz-
zazione che è comune a tu t ta la baraggia e che è dovuta al problema del l 'approvvig iona-
mento idr ico per l ' i r r igazione. A quota in fer iore, abbiamo ancora compreso ne l l 'ambi to di 
questa casel la una zona di più al t i terrazzi c rono log icamente legati a l l 'u l t ima espansione 
glaciale, di età quindi più ant ica dei più remot i per iodi s tor ic i . Quest i lembi sono solo ra-
ramente separat i dai s i s temi a l luv ional i più bassi e recent i da una bassa scarpata ( lembi 
a Nord e a WNW di Rive; lembi a W N W e a ESE di As ig l i ano ) . Più spesso i deposi t i allu-
v ional i recent i si appoggiano agli ant ichi ras t remandos i in spessore f ino a spar i re, renden-
done così d i f f ic i le la de l imi taz ione. Sempre so t to il prof i lo de l l ' inondabi l i tà , queste zone 
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Fig.4. CARTA DELLA INONDABILITA' 
1) Aree non inondabili: altipiano e alti terrazzi. Il paese di Asigliano sorge su di un rilevato artificiale. 
2) Aree normalmente sicure, inondate solo eccezionalmente, e parzialmente, in epoca storica. 
3) Aree di bassura, inondabili in caso di forti precipitazioni e conseguenti piene: corrispondono all'incirca alla zona a 

bre 1968. 
I t r iangolai allineati indicano scarpate più o meno pronunciate (le punte del triangoli sono rivolte verso il settore p 
dicano assi di antichi alvei abbandonati. 
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possono r i tenersi s icure a causa della loro ubicazione relat ivamente lontana dai massimi 
corsi d'acqua, e della loro situazione a l t imetr ica. 
2) Casella 2; zone di al luvioni più recent i , già legate al l 'at tuale ret icolato idrografico Es-
se mostrano spesso di essere state oggetto di inondazione in epoca stor ica e permettono 
di r iconoscere, ad esempio, t racce evident i di ant ichi corsi del f iume-Sesia ( f recce se-
gnate ad Ovest di Pezzana e a WNW di Caresana, ecc.) . Sono da considerarsi relat ivamen-
te sicure, a meno di event i metereologic i eccezional i , con r icorrenze del l 'ordine del decen-
nio. In tale eventual i tà si potranno regist rare locali e r idot t i al lagamenti di breve durata. 
3) Casella 1; zone corr ispondent i ai vari percors i segui t i in epoca stor ica dai maggior i cor-
si d'acqua natural i (Sesia, Marcova e Bona). Ad ogni piena importante queste aree so-
no soggette a inondazioni d isastrose; in modo part icolare ne sono state colp i te nei recent i 
d issest i del 1951 e del 1968. L'esame del la d ist r ibuzione di queste aree mostra qualche 
discrepanza r ispet to al l 'at tuale rete idrograf ica (esempio, percorso del Cavone Bori ino a 
S S W d i Caresana). Questa si tuazione si può spiegare con le numerose opere di ret t i f ica e 
di der ivazione at tuate a scopi i r r igui , le qual i hanno al terato un equi l ibr io naturale che 
ogni piena tende a r is tabi l i re , r iportando il corso d'acqua nel l 'a lveo or ig inar io. Tra gli a l t r i 
in tervent i umani sul la si tuazione mor fo log ica, r icord iamo tu t te le opere di l ive l lamento 
del la campagna, al le qual i si è accennato in precedenza. Tipico quel lo ef fe t tuato nel l 'a lveo 
del T. Bona in corr ispondenza del l 'ab i ta to di As ig l iano, il quale deve la sua posizione ele-
vata a un r i levato ar t i f ic ia le. 

Le inondazioni prodotte dal Sesia costituiscono per questo settore del Vercellese un pro-
blema di particolare rilievo come è stato messo in luce dalle recenti esperienze del 1951 
e 1968. 

Tra la f ine di Ot tobre e i p r im i di Novembre 1968, precip i taz ioni cospicue e prolungate in-
teressarono la prov inc ia di Verce l l i , concent randos i par t ico larmente sul le Val l i Sessera e 
Strona. Il Sesia raggiunse, per le piogge cadute nel propr io bacino e per gl i apport i di Stro-
na e Sessera, por tate e levat iss ime che l 'a l to potere r ice t t i vo del Po consentì di smal t i re 
senza peggior i conseguenze. L'ondata di piena fu valutata da tecn ic i del Consorzio Ovest 
Sesia intorno ai 6.000 m J / sec (a l t re font i indicano valor i più bass i ) . Il f iume ruppe dappri-
ma in sponda s in is t ra a Nord di Verce l l i , r ient rando nel l 'a lveo a monte del la chiusa di Pale-
st ro, e quindi in sponda destra, in corr ispondenza del la grande ansa a val le del la c i t tà, 
presso la local i tà Case Bianche. Qui gl i arg in i pred ispost i dopo l 'a l luv ione del 1951 risul-
tarono insuf f ic ient i . Con la rot ta il Sesia r iprese un ant ico corso lungo la d i re t t r i ce Pra-
rolo-Pezzana, re t t i f icando l 'ampia ansa at tuale. La esondazione, va lutab i le in 1500 m ! / s e c , 
in teressò tu t to il se t to re or ienta le del la zona in esame (cf r . la Carta del la Inondabi-
l i t à ) . Verso Caresana, l 'ondata di piena fu temporaneamente contenuta dal terrapie-
no del la nuova strada di accesso al Ponte del Risorg imento, determinando estesi allaga-
ment i nel l 'area del comune; quindi s fondò il te r rap ieno in corr ispondenza del la local i tà 
C. Provvidenza al lagando la zona di Mot ta dei Cont i nel la not te tra il 2 e il 3 novembre. 
L 'esondazione durò per var ie ore, a con fe rma de l l ' a l t i ss ima quant i tà del le precip i taz ioni . 
For tunatamente non diede luogo a depos i t i impor tan t i , ta l i da compromet te re la r ipresa 
del le co l ture, se si esc ludono le l im i ta te zone a val le del le brecce, r icoper te dai mater ia l i 
ghia ioso-sabbiosi aspor tat i dagl i arg in i e r idepos t i a breve distanza. 

Notiamo per inciso che il materiale impiegato nei rilevati e negli argini è mediocre per 
l'abbondanza della matrice sabbiosa e per la sua elevata permeabilità. Non è d'altronde 
facile trovare nella regione materiale migliore. Sottolineiamo inoltre le gravi ripercussioni 
generate dall'inadeguato dimensionamento del Ponte del Risorgimento; il terrapieno di ac-
cesso in sponda destra invade infatti un largo tratto del terreno di golena, costituendo uno 
sbarramento al deflusso delle acque in piena. La strozzatura della sezione dell'alveo pro-
dusse la rotta dell'argine in sponda sinistra dando luogo il 2 novembre all'esondazione di 
un vasto settore del comune di Langosco, regione mai prima di allora soggetta ad alluvio-
ne. La rotta in riva sinistra causata dalla imprevidente azione dell'uomo preservò i comuni 
di Caresana e Motta dei Conti da danni più gravi. 



Più a valle, presso la confluenza del Sesia nel Po, anche la zona di Terranova fu allagata; 
in questo caso tut tavia il processo dipese non dal l ' invest imento d i re t to del le acque ma 
dal l ' innalzamento progressivo del pelo del l 'acqua. 
A i danni del l 'esondazione del Sesia si sommavano, nella regione in esame, quel l i prodott i 
dai T. Marcova e Bona e dalla f i t ta rete dei canali i r r igui . Il coeff ic iente di deflusso che, nel 
basso Vercel lese, si aggira intorno a 0,70 raggiungeva con le piogge prolungate il valore 
1. Ciò signif ica che tut ta l 'acqua di precipi tazione si t rasformava in acqua d j j usce l l amen-
to. Perdurando le precipi tazioni , le acque di scorr imento superf ic iale si r iversavano nei ca-
nali i r r igui, for tunatamente a l l 'asciut to nei giorni precedent i ; la rete dei colator i , pur me-
diando il l ivel lo del le piogge, non riuscì a smal t i re to ta lmente l 'ondata di piena, specie in 
prossimi tà del Sesia. Non bisogna d iment icare che i lavori di spianamento del terreno e-
stesi a tu t to il Vercel lese avevano sens ib i lmente r idot to i tempi di corr ivazione. Si ebbe-
ro così al tr i fenomeni di a l luv ionamento con acme nel pomer iggio del 3 novembre, e danni 
spesso ingent i . 
Le aree al luvionate divenute non col t ivabi l i sono irrilevanti-; 1 danni maggior i si r i fer iscono 
agli argini e specia lmente alla rete irr igua i cui canali sono stat i d is t ru t t i o intasati per lun-
ghi t ra t t i . L'enti tà del danno è stata natura lmente maggiore ove più costose erano le ope-
re di canalizzazione. Ad esempio, il danno economico pat i to da Caresana è maggiore di 
quel lo di Pezzana, benché la zona esondata del pr imo comune sia più r is t re t ta di quel la del 
secondo; la dif ferenza è dovuta al fa t to che parte della rete i r r igua di Caresana, aperta in 
terreni bibul i , era cost i tu i ta da canali r i ves t i t i in cemento, e quindi più costosi . 
Se si esclude una più razionale s t rut turaz ione degli argini, le possib i l i provvidenze per pre-
venire o per l imi tare i fenomeni di inondazione non possono essere attuate nel l 'ambi to 
r is t re t to del l 'area in esame; esse debbono p iu t tosto essere inquadrate nel problema ge-
nerale del la s is temazione dei pr inc ipal i cors i d'acqua e in part icolare del Sesia. Le grandi 
opere idraul iche prospet tate dal Prof. TOURNON nella già c i tata relazione avrebbero evi-
dentemente come ef fe t to non solo il potenziamento del le r isorse per l ' i r r igazione e, più 
generalmente, per l 'approvv ig ionamento idr ico, ma anche la regolazione del regime del 
Sesia. 

2.3. Analisi della situazione delle acque sotterranee 
Se i fenomeni legati al reg ime del le acque di superf ic ie sono mol to impor tant i per l 'agri-
col tura del basso Vercel lese, considerando sia la di fesa dal le esondazioni che l ' ingente 
fabbisogno idr ico per l ' i r r igazione, non meno impor tant i sono i prob lemi connessi con 
l 'andamento del le acque profonde e, in par t ico lare, con le carat ter is t iche del la falda frea-
t ica. 

2 . 3 . 1 . La falda freatica 

L'altezza del l ivel lo p iezometr ico del la falda f reat ica e le d imens ion i del la sua frangia ca-
pi l lare determinano, spesso con notevol i var iazioni , il quant i ta t ivo di acqua necessar io 
per l ' inondazione del la r isaia. Se il te r reno non è saturo, una parte del l 'acqua erogata è 
spesa per r iempi re tu t t i i pori del lo st rato aerato. Quando l '«asciut ta» precedeva imme-
diatamente la fase di inondazione, il consumo d'acqua era e levat iss imo t rovandosi la fal-
da su l ivel l i m in imi , e ta le ingente fabbisogno i r r iguo veniva a co inc idere con il per iodo 
di magra del la Dora Baltea. Abb iamo v is to come un pr imo r imedio sia stato t rovato, e già 
realizzato per il p r imo anno, nel lo spostamento ad autunno del la fase di «asciutta»; inci-
denta lmente, questo cambiamento ha cont r ibu i to ad at tenuare l 'azione del l 'a l luv ione di 
novembre. 
Durante il c ic lo vegetat ivo del r iso, è necessar io erogare un cer to quant i ta t ivo di acqua per 
mantenere costante il l ive l lo nella r isaia; come r isul ta dal lo s tereogramma idrogeologico 
(fig. 5 ) , esso è modesto nel se t to re nordocc identa le del l 'area in esame, cresce gradual-
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mente verso Sud-Est e diventa ingente nei pressi del Sesia. È stato osservato nel basso 
Vercel lese che la quanti tà d'acqua che r i torna nel l 'atmosfera sia per diret ta evaporazione, 
che attraverso la traspirazione dei vegetal i , si aggira in media attorno a 0,6 I /sec per et-
taro (valore cortesemente forn i to dal Prof. TOURNON]. Si t rat ta di una percentuale tra-
scurabi le r ispetto alla perdita totale. Risulta quindi evidente che quest 'u l t ima dipende es-
senzialmente da una diminuzione del contenuto della falda freat ica, causata sia dal natu-
rale deflusso sotterraneo secondo la pendenza del substrato impermeabi le (da NW a SE), 
al l ' incirca conforme con l 'andamento della superf ic ie topograf ica, sia proEabi lmente da 
perdi te verso l ivel l i più profondi del terreno per locale aumento della permeabi l i tà del 
substrato. È probabi le che la falda freat ica subisca inol tre un sensibi le drenaggio ad opera 
del Sesia, specia lmente durante i periodi di magra del f iume. 
Una valutazione quant i tat iva del fenomeno ed una analisi def ini t iva del le sue cause richie-
derebbe un lungo periodo di osservazione sul l 'andamento della falda f reat ica, avendo a 
disposizione un numero adeguato di pozzi e di p iezometr i , spint i a circa 60 m, la profon-
dità ove si r inviene in genere l 'or izzonte impermeabi le che del imi ta al te t to le sot tostant i 
falde artesiane. 
Come cr i ter io generale, r ibadiamo il consig l io di intensi f icare, se possibi le, le col ture ri-
s icole sui ter ren i idonei del basso Vercel lese, quel l i c ioè provvis t i di substrato impermea-
bile, o poco permeabi le, localizzato a debole profondi tà; essi sono quel l i della casella 2 del-
la carta l i to logica. I peggior i r isul tat i si ot terranno invece nei ter ren i sabbiosi (casel la 
3) nei quali il substrato impermeabi le, ove esiste, si localizza ad una distanza relat ivamen-
te elevata dalla superf ic ie topograf ica. Sono queste le condizioni che, uni tamente alla vici-
nanza del Sesia ed al l 'aumento della porosi tà, favor iscono le f lut tuazioni maggior i della 
superf ic ie di l ivel lo del la falda f reat ica. 
Come sugger iment i locali per ovviare agli inconvenient i che si registrano nel le r isaie con 
suoli prevalentemente sabbiosi , ove si insista nella r is ico l tura, si r icordano i buoni risul-
tat i o t tenut i , seppure in fase sper imenta le, con l ' in tasamento meccanico, tecn ica che ha 
lo scopo non tanto di cost ipare il terreno al fondo del la r isaia, quanto di creare una densa 
torbida del le frazioni più f ini che deposi tandosi , cost i tu iscano un sot t i le velo impermea-
bi le. Con ta l i tecniche, i l lust rate nei lavori di TOURNON e di CECCONI e ARDUINO, si so-
no ot tenute d iminuzioni degli assorb iment i f ino a l l ' 82%. 
Sarà inol t re buona norma evi tare di a t t ingere alla falda f reat ica per scopi industr ia l i od 
agr icol i , r ivo lgendosi invece alle r icche falde artesiane che saranno descr i t te più o l t re. 
È infine necessar io sot to l ineare che le perd i te i r r igue sopra descr i t te anche se cost i tu i -
scono un danno economico nella conduzione agricola locale, rappresentano tut tav ia, nel 
quadro di una prospet t iva più ampia, la necessar ia forma di ravvenamento del le fa lde 
profonde della pianura padana centrale che, forse propr io in questo set tore ove si esauri-
scono i deposi t i minut i di età antica, t rovano una sensib i le fonte di a l imentazione. Nel 
bi lancio idrogeologico della pianura padana tal i acque non r isu l tano quindi realmente per-
dute, a di f ferenza di quel le d isperse per evaporazione e t raspirazione. 

2. 3. 2. Le falde profonde in pressione (falde artesiane) 

I numerosi l ive l l i sabbiosi che si incontrano con le t r ive l laz ion i al di so t to di un or izzonte 
argi l loso impermeabi le ubicato a l l ' inc i rca a una sessant ina di metr i di profondi tà, conten-
gono r icche falde idr iche di t ipo impr ig ionato e in pressione (falde ar tes iane) . La loro zo-
na di a l imentazione corr isponde probabi lmente al set tore più set tent r iona le del l 'a l ta pia-
nura, ove le acque del Cervo, Elvo, Rovasenda e Sesia scorrono su a l luv ioni mol to gros-
solane e quindi a l tamente permeabi l i . Il lungo percorso sot ter raneo confer isce al le acque 
di queste falde carat ter i ch imico- f is ic i ed organo le t t i c i o t t im i e permanent i ; la temperatura 
è di c irca 14", va lore un po' basso per l ' i r r igazione, ma costante anche durante il per iodo 
invernale; la durezza var ia t ra 9 e 11 gradi id ro t imet r i c i f rancesi . 



L'elevato gradiente idraul ico consente alle acque, una volta perforato il te t to argi l loso, di 
r isal i re in pressione fino a l ivel l i prossimi a quello del suolo a meridione di Vercel l i . Nel 
set tore a set tentr ione della ci t tà, le acque hanno netta prevalenza sulla superf ic ie topo-
grafica e sono quindi di t ipo zampil lante. La loro uti l izzazione non r ichiede in tal caso spe-
se di sol levamento. 
Nello stereogramma idrogeologico del basso Vercel lese (fig. 5] sono indicate la falda frea-
t ica e quel le profonde. Esse sono de l imi ta te da una linea continua quando sono indivi-
duate con precis ione, con una linea t rat teggiata nelle si tuazioni incerte. 
Le falde artesiane at tualmente r icercate per gli acquedott i comunal i sono comprese tra i 
65 ed i 120 m. A l t r i or izzonti acquifer i in pressione furono uti l izzati in passato a profon-
dità maggior i (super ior i ai 200 m nella zona di Verce l l i ) . 
Senza r iportare le numerose notizie sul le strat igraf ie dei pozzi profondi, spesso poco preci-
se, di d i f f ic i le interpretazione e comunque di scarso interesse per i problemi agrari, ci l imi-
t iamo ad indicare i valor i di portata ot tenut i in alcuni pozzi t r ive l la t i del la regione, la pro-
fondi tà della falda e la quota del la superf ic ie di l ivel lo idrostat ico. 

1) Ospedale Neuropsich iat r ico di Verce l l i : 
- falda a 72-77 m 
- portata 40 l / sec 
- l ivel lo idrostat ico: — 3 , 5 0 m 

2) Acquedot to munic ipale di Caresana: 
- 1a falda a 65-67 m, con poca acqua 
- 2a falda ricca a 88-110 m 
- portata 7 l / sec 
- l ive l lo idrostat ico del la 2a falda: + 4 m 

3) Acquedot to munic ipale di Pezzana: 
- falda a 97 m 
- portata: 7-10 l / sec 

- l ivel lo idrostat ico: — 12 m 
4) Acquedot to munic ipale di Prarolo: 

- falda a 95-100 m 
- l ivel lo idrostat ico a — 12-15 m 

5) Acquedot to munic ipale di As ig l iano: 
- falda at torno a 65 m 
- portata circa 12 l / sec 
- l ive l lo idrostat ico: — 12 m 
- 2" falda a circa 135 m 

6) Acquedot to comunale di Rive: 
- falda a 65-67 m 
- l ive l lo idrostat ico a — 7-10 m 

Per concludere si r icorda ancora che ment re lo s f ru t tamento del la falda f reat ica per sco-
pi agr ico l i od industr ia l i deve essere ev i ta to se non si vuole incrementare il fenomeno del-
le perdi te nel le r isaie, nessun ostacolo sembra invece f rappors i , eccet to la temperatura, al-
la emunzione del le r icche falde profonde di t ipo ar tesiano es is tent i in tu t to il basso Ver-
cel lese. 

2.4. Appendice 
Dati chimico-fisici sui suoli 

Accanto ad ogni local i tà per la quale si fo rn iscono dei dati è indicata la fonte degl i s tess i 
secondo il seguente codice: 
5.5.R.Vc - Stazione Sper imenta le di Ris icol tura, Verce l l i ; 
I.T.A.S.Vc - Is t i tu to Tecnico-Agrar io Statale, Verce l l i ; 

S.Ch.A.S.To - Stazione Ch im ico -Agra r ia Sper imenta le , Torino (ora Is t i tu to Sper imenta le 
per la Nut r iz ione del le Piante); 
Borasio - lavoro c i ta to in b ib l iograf ia. 
I dat i sono stat i in parte r ie laborat i per render l i t ra loro conf ron tab i l i ; a tal f ine ed esem-
pio, tu t t i i va lor i che ta lune font i fo rn iscono in qu in ta l i / e t t a ro sono stat i conver t i t i a per-
centual i in peso usando un fa t tore di convers ione = 0 , 3 . Tut t i i va lor i tabe l la t i corr ispon-
dono per tanto a m i l l es im i in peso, t ranne ovv iamente il valore di pH e quel lo di N /s .o . 
Valor i che non si è potu to rendere con f ron tab i l i sono quel l i di «schelet ro» e «terra f ine», 
per de te rminare i qual i è s ta to adot ta to un l im i te g ranu lomet r i co d iverso da BORASIO ri-
spet to al le a l t re t re fon t i . I va lor i fo rn i t i da BORASIO sono stat i per questo mot ivo contrad-



d is t in t i con un aster isco. «Sche le t ro»cor r isponde r i spe t t i vamente al la f raz ione con dia-
met ro super io re a 1 m m secondo B., e a 2 m m secondo le a l t re t re fon t i . 
Le f raz ioni «sabbia grossa», «sabbia f ine» e « l imo-argi l la» cor r i spondono r i spe t t i vamente 
a d iamet r i maggior i di 0,02 mm, compres i t ra 0,002 e 0,02, e in fer io r i a 0,002. 
I va lor i di « fosforo» e «potassio» sono dat i come P2O5 e K 2 0 r i spe t t i vamen te . Fosforo e 
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Fig. 6. CARTA DEI CARATTERI FISICI DEL SUOLO 
I numeri nei cerchi danno l'ubicazione delle analisi citate nelle tabelle; quelli nei rettangoli sono valori 
di pH. Le colonnine corrispondono a granulometrie: sono indicate le percentuali di limo-argilla (nero),sab-
bia fine (grigio) e sabbia grossa (bianco). Per la spiegazione di questi termini e per la fonte dei dati, 
si veda a pagg. 135,136 

potass io « to ta l i» f u rono gene ra lmen te d e t e r m i n a t i med ian te ebo l l i z ione r i spe t t i vamen te 
in H2SO4 e in H C I concen t ra t i . Fos fo ro e po tass io «so lub i l i» co r r i spondono al la porz ione 
so lub i le in H N O 3 1 % , t ranne che per i dat i di BORASIO, i l qua le usò ac ido c i t r i co al 2 % . 
Il va lo re del rappor to t ra azoto e sostanza organ ica (N / s .o . ; u l t ima r iga ne l le tabe l le ) è 
cons ide ra to impor tan te da a lcun i au tor i , e per ques to è s ta to f o r n i t o quando d ispon ib i l e . 
Una tabe l la che f o rn i sce il va lo re o t t i m a l e di ques to rappor to in funz ione del pH è contenu-
ta in DE REGE e STRADAIOLI , 1960. 
Tut te le anal is i sono s ta te e f f e t t ua te su camp ion i p re leva t i ne l lo s t ra to arab i le (c i rca i 
p r im i 30 c m ) . 



1 2 3 4 5 6 6a 6b 7 
scheletro 80* 90 65* 70* 
terra fine 920 910 935 930 
sabbia grossa 710 

sabbia fine 180 

limo-argilla 110 

pH 6,1 6,8 6,7 6,9 7,0 5,6 6,1 6,1 6,2 
sost. org. 32,6 32,0 15,3 36,0 35,0 24,48 23,16 34,88 30,92 
Azoto tot. 1,68 1,70 1,95 2,0 1,9 1,10 1,08 0,73 2,71 
Azoto sol. 0,006 tr t r t r t r 
Fosforo tot. 1,50 1,80 1,75 1,8 
Fosforo sol. 0,044 0,20 0,22 0,25 0,2 0,03 0,043 0,013 t r 
Potassio tot. 1,1 0,9 1,1: 0,9 

Potassio sol. 0.003 0,15 0,11 0,15 0,18 0,029 0,058 0,032 0,038 

1 Asiqliano, Cascina S. Bernardo.(S.Ch.A.S. To) 
2 Asigliano. Cascina Cassinis. (Borasioj 
3 Asigliano, Cascina Vignassa, (Borasio) 
4 Asigliano, q. 129. (Borasio) 
5 Asigliano. regione Boscogrande (Borasio) 

6 Asigliano, Tenuta Varalla. (I.T.A.S.Vc) 
6a Asigliano, Tenuta Varalla. (I.T.A.S.Vc) 
6b Asigliano, Tenuta Varalla. (I.T.A.S.Vc) 
7 Asigliano. Campo Resa. (I.T.A.S.Vc) 

7a 7b 7c 8 9 10 11 11a 

scheletro 200* 120* 9 2 
terra fine 800 880 991 998 
sabbia grossa 613 584 645 212 148 18 
sabbia fine 260 313 225 470 544 615 
limo-argilla 127 103 130 318 308 367 

PH 5,8 5,9 5,85 6,5 6.8 7,7 5,6 6,2 
sost. org. 21,0 30,8 27,3 31,0 28,0 27,77 27,77 14,71 
Azoto tot. 1,19 1,68 1,40 1,7 1,3 1,36 1,47 0,84 
Azoto sol. 0,004 0,01 0,01 

Fosforo tot. 1,4 1,5 1,64 1>1 0,74 
Fosforo sol. 0,024 0,016 0,07 0,25 0,18 0,49 0,22 0,014 
Potassio tot. 1,4 1,0 2,56 1,38 2,46 
Potassio sol. t r 0,083 tr 0,11 0,15 0,72 0,06 0,084 

7a Asigliano, Sig. Dattrino Vittore. (S.Ch.A.S.To) 
7b Asigliano, Sig. Dattrino Gino. (S.Ch.A.S.To) 
7c Asigliano, terreno comunale. (S.Ch.A.S.To) 
8 Desana, cimitero. (Borasio) 

9 Desana, cascina Margherita. (Borasio) 
10 Desana, Sig. Garella Giovanni (S.S.R.Vc) 
11 Costanzana, Sig. Torlone Guido. (S.S.R.Vc) 
11 a Costanzana, Sig. Degrandl Pietro. (S.S.R.Vc) 



11 b 110 12 13 14 15 16 16a 17 

scheletro 60" 40* 50* 70* 50* 

terra fine 940 960 950 930 950 

sabbia grossa 685 688 

sabbia fine 225 220 

limo-argilla 90 92 

PH 6,6 5,6 6,4 6,5 6,7 6,6 5,7 6,4 6,5 

sost. org. 17,42 11,56 31,0 27,0 31,0 26,0 32,9 30,8 28,0 

Azoto tot. 2.07 1,91 1,3 1,2 1,3 1,1 1,75 1,68 1,40 

Azoto sol. 0,006 0,005 0,005 0,003 

Fosforo tot. 1,1 1,0 1,2 1,0 1,50 

Fosforo sol. 0,042 0,036 0,2 0,18 0,17 0,19 0,038 0,016 0,22 

Potassio tot. 0,8 0,7 1,0 ' 0,9 0,8 

Potassio sol. 0,038 0,05 0,15 0,12 0,08 0,10 tr t r 0,10 

11 b Costanzana, Sig. Buffa Antonio. (S.Ch.A.S.To) 
11c Costanzana', Sig. Prando Giacomo. (S.Ch.A.S.To) 
12 Costanzana, Torrione. (Borasio) 
13 Costanzana, Cascina Salera. (Borasio) 
14 Costanzana, Cascina Saletta. (Borasio) 

15 Costanzana. S. Martino. (Borasio) 
16 Pertengo, Sig. Coppo Francesco (S.Ch.A.S.To) 
16a Pertengo, Sig. Rolando Caterina (S.Ch.A.S.To) 
17 Pertengo. Stazione. (Borasio) 

18 19 20 20a 21 22 23 24 24a 

scheletro 40* 50* 70* 1.50* 110* 2 5 

terra fine 960 950 930 850 890 998 995 

sabbia grossa 488 558 136 76 

sabbia fine 297 280 477 637 

limo-argilla 215 162 387 287 

P H 6,8 6.9 6,25 6,0 6,5 6,7 6,8 5,7 5,95 

sost. org. 25,0 32,0 37,0 22,4 29,0 25,0 30,0 31,91 27,14 

Azoto tot. 1,2 1,7 1,96 1,19 1,2 1.1 1,2 1.75 1,54 

Azoto sol. 0,009 0,015 

Fosforo tot. 1,3 1,7 1,4 1,5 1,8 1,02 0,91 

Fosforo sol. 0,27 0,18 0,032 0,036 0,22 0,24 0,19 0.204 0,204 

Potassio tot. 1,0 0,7 1,2 1,0 0,9 1,34 1,1 

Potassio sol. 0,11 0,09 0,048 0,048 0,12 0,13 0,08 0,108 0,094 

N / s . o . 0,054 0,056 

18 Pertengo, Regione Canape. (Borasio) 
19 Pertengo, a NW dell'abitato. (Borasio) 
20- Rive, Sig. Roveglia Giovanni. (S.Ch.A.S.To) 
20a Rive, Sig. Balzaretti Edoardo (S.Ch.A.S.To) 
21 Rive, Cascina Valle. (Borasio) 

22 Rive, Cascina Donna. (Borasio) 
23 Rive, S. Rocco. (Borasio) 
24 Stroppiana, Cascina Grassa. (S.S.R.Vc) 
24a Stroppiana, Cascina Grassa. (S.S.R.Vc) 



25 26 27 28 29 30 30a 30b 31 

scheletro 3 180* 170* 150* 10 2 3 4 70* 
terra fine 997 820 830 850 990 998 997 996 930 
sabbia grossa 264 36 28 100 200 
sabbia fine 532 531 548 415 497 
limo-argilla 204 433 424 485 303 
pH 6,1 6,5 6,7 6,4 5,7 6,0 5,9 5,7 6,8 
sost. org. 24,86 34,0 35,0 30,0 29,42 37,71 38,96 29,01 29,0 
Azoto tot. 1,19 1,7 1,8 1,7 1,82 2,17 2,24 1,54 1,5 
Azoto sol. 

Fosforo tot. 0,58 1,4 1,1 1,8 2,16 1,83 1,56 0,77 1,4 
Fosforo sol. 0,16 0,25 0,15 0,18 0,468 0,228 0,26 0,164 0,21 
Potassio tot. 1,-12 1,5 1,0 1,1 2,66 1,86 2,3 1,26 0,9 
Potassio sol. 0,084 0,15 0,09 0,14 0,098 0,088 0,116 0,088 0,10 
N / s.o. 0,047 0,061 0,057 0,057 0,053 

25 Stroppiana, Cascinotta (?) (S.S.R.Vc) 
26 Stroppiana, Santa Margherita. (Borasio) 
27 Stroppiana, a Est del paese. (Borasio) 
28 Stroppiana, q. 118 a Nord. (Borasio) 
29 Pezzana, Cascina Remondina. (S.S.R.Vc) 

30 Pezzana, Cascina Castello. (S.S.R.Vc) 
30a Pezzana, Cascina Castello. (S.S.R.Vc) 
30b Pezzana, Cascina Castello. (S.S.R.Vc) 
31 Pezzana, San Bernardino. (Borasio) 

32 33 34 35 36 37 37a 38 38a 

scheletro 120* 40* 50* 80* 150* 29 17 7 5 

terra fine 880 960 950 920 850 971 983 993 995 

sabbia grossa 100 150 190 260 

sabbia fine 558 629 495 467 

limo-argilla 342 221 315 273 

PH 6,5 6,8 6,5 6,7 6,9 5,45 5,2 5,8 6,0 

sost. org. 31,0 29,0 32,0 34,0 35,0 36,26 29,01 25,69 24,45 

Azoto tot. 1,5 1,7 1,5 1,5 1,8 2,03 1,61 1,54 1,26 

Azoto sol. 

Fosforo tot. 1,3 1,3 1,3 1,1 1,1 1,02 0,83 0,85 0,73 
Fosforo sol. 0,29 0,23 0,25 0,18 0,25 0,24 0,216 0,144 0,144 

Potassio tot. 1,1 0,9 1,0 0,9 1,0 1,96 1,6 2,12 2,3 

Potassio sol. 0,08 0,14 0,14 0,07 0,18 0,08 0,06 0,05 0,046 

N / s.o. 0,055 0,055 0,059 0,051 

32 Pezzana, Cascina Polese. (Borasio) 
33 Pezzana, a Nord del paese. (Borasio) 
34 Prarolo, Cascina Merizzo. (Borasio) 
35 Prarolo, q. 115 a Sud. (Borasio) 
36 Prarolo, Cascina Colombina. (Borasio) 

37 Caresana, Cascina Travagliosa. (S.S.R.Vc) 
37a Caresana, Cascina Travagliosa. (S.S.R.Vc) 
38 Caresana, Cascina Scarampa. (S.S.R.Vc) 
38a Caresana, Cascina Scarampa. (S.S.R.Vc) 



39 40 41 42 43' 44 45 46 47 

scheletro 2 8 24 5 100* 110* 90* 120* 

terra fine 998 992 976 995 900 890 910 880 

sabbia grassa 96 96 380 88 530 

sabbia fine 511 621 392 644 340 

limo-argilla 393 283 228 268 130 

pH 5,9 5,2 5,9 5,9 6,7 5,7 6,8 6,7 6,7 

sost. org. 36,5 29,2 31,5 28,2 29,0 28,3 30,0 24,0 30,0 

Azoto tot . 2,03 1,68 1,75 1,54 1,7 1,6 1,5: 1,7 1,5 

Azoto sol. 0,026 

Fosforo tot . 1,39 0,53 1,31 0,73 1,4 1,4 1,5 1,4 

Fosforo sol. 0,45 0,08 0,72 0,12 0,25 . -0,013 0,21 0,23 0,24 

Potassio tot. 2,12 1,34 1,62 1,26 1,1 0,8 1,1 0,7 

Potassio sol. 0,08 0,06 0,09 0,06 0,15 0,037 0,1 0,09 0,1 

N / s.o. 0,055 0,057 0,055 0,054 

39 Caresana, località Bell incontro. (S.S.R.Vc) 44 
40 Caresana, Costa Aperta. (S.S.R.Vc) 45 
41 Caresana, Cascina Valsesia. (S.S.R.Vc) 46 
42 Caresana, Cascina Follia. (S.S.R.Vc) 47 
43 Caresana, Cascina Guida. (Borasio) 

Motta dei Conti, Sig. Ciccott ino (I.T.A.S.Vc) 
Motta dei Conti, Cascina Rinaldina. (Borasio) 
Motta dei Conti, Cascina Dosso (Borasio) 
Motta dei Conti, a Sud del paese. (Borasio) 
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TAVOLA 1. 

Fig. 1. Sovrapposizione della col t re sabbiosa permeabi le alle argil le impermeabi l i del substrato. Sponda 
destra del torrente Marcova all 'altezza di Rive. 
Fig. 2. Il piccolo aff ioramento isolato delle argi l le impermeabi l i gial lastre del substrato a NW di Asigl iano, 
incolto, con la carat ter ist ica vegetazione spontanea a Robinia pseudoacacia. 
Fig. 3. Un aspetto dei danni al r i levato stradale che conduce al Ponte del Risorgimento (Caresana). L'impo-
nente ondata di piena del Sesia (2-3 novembre 1968), aggravata dalla strozzatura prodotta dal l ' insuff ic iente 
lunghezza del ponte (cfr . fig. 4) , ha determinato la rot ta del l 'argine e l 'erosione della massicciata stradale. 
Fig. 4. A destra, le pile del Ponte del Risorgimento (in cost ruz ione) ; in pr imo piano, parte del terrapieno di 
accesso al ponte, terrapieno che ha invaso l'area di golena con disastrose conseguenze. A sinistra, il para-
mento in lastre e blocchi di calcestruzzo, sconnessi e disart icolat i . 
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3. 1. Introduzione 
Il d issesto idrogeologico che colpì la Valle Strona il 2 novembre 1968 pose crudamente in 
luce l 'esistenza di tut ta una serie di gravi problemi concernent i regolazione dei corsi d'ac-
qua e difesa del suolo. Uno studio condotto dal l ' l ta lconsul t , i r isul tat i del quale sono venu-
t i a nostra conoscenza nel l 'apr i le 1969 ha affrontato alcuni aspett i di questa complessa 
situazione. Si possono senz'altro sot toscr ivere i r isul tat i del l ' indagine idrologica e geo-
tecnica e pertanto ci l im i teremo a r iassumerne le conclusioni . 
È stata nostra cura affrontare in questa sede essenzialmente gli aspett i geologic i e geomor-
fo logic i , che nella relazione ci tata lasciano spazio per u l ter iore svi luppo. Appare chiaro 
che al d isastro del 1968 hanno concorso due ordini di fa t tor i , uno predisponente di natura 
geologica e morfo logica e l 'a l t ro determinante di natura metereologica. 
Al la luce di questa si tuazione, abbiamo impostato il nostro lavoro come segue: da un la-
to, una dettagl iata analisi del le frane per chiar i rne il meccanismo genet ico, la distr ibuzio-
ne, l 'ubicazione e gl i e f fet t i in rapporto alla natura dei terreni interessat i , alla si tuazione 
idrologica e ad al t r i fa t tor i locali (accl iv i tà, azione antropica, ecc.) . Dal l 'a l t ro, il r i levamen-
to del l 'asset to geologico (natura e stato di al terazione del le rocce cost i tuent i il bacino) e 
morfo log ico (del imi taz ione di aree alle quali part icolar i s i tuazioni l i to logiche e morfolo-
giche confer iscono diverse carat ter is t iche di s tab i l i tà ) . 

La parte anal i t ica del la nostra indagine è compendiata ne l l aCar taGeomor fo log i ca ( , ) (A l l e -
gato 1) e nella Carta dei D issest i ( A l l ega to 2) . Nel capi to lo conclus ivo sono espost i i no-
str i or ientament i per una s is temazione geoidrologica del bacino del la Strona, nonché una 
ser ie di considerazioni sul la si tuazione attuale (marzo 1969) per quel che concerne la edi-
f icabi l i tà. 

3. 2. Geomorfologia 

3. 2. 1. Evoluzione nei recenti tempi geologici 

La part icolare condizione geomorfo log ica del la Val le Strona, che, come abbiamo det to, eb-
be un ruolo dec isamente impor tante nel d issesto del 2 novembre 1968, è il r isu l ta to di una 
lunga evoluzione. Ci l im i te remo qui a t ra t teggiar la sommar iamente ; un quadro generale 
del la geomorfo log ia del Biel lese è stato fo rn i to in precedenza ( inquadramento geologico 
e mor fo log ico del medio e basso Verce l lese) . 
Le rocce cr is ta l l ine (gabbri , gneiss b io t i t i c i , grani t i ) che cost i tu iscono il subst rato del la 
Val le Strona, furono sogget te, a part i re dalla fine del l 'era terziar ia, a r ipetut i c ic l i morfolo-
gic i e pedogenet ic i . Dappr ima, alla f ine del Terziario, si operò una loro profonda alterazio-
ne chimica, legata al c l ima di t ipo t rop ica le che al lora regnava. I prodot t i del lo smantel la-
mento di questa co l t re di al terazione furono t raspor ta t i e depost i nel mare che al lora lambi-
va il piede del r i l ievo montuoso; quest i ora si r iconoscono ( ter ren i del la casel la n. 6 nella 
Carta Geomorfo log ica) in lembi re l i t t i sul le creste spart iacque del la bassa val le dal l 'al tez-
za di Lessona f ino alla pianura, dove vengono r icoper t i da a l luv ioni più recent i . 
Success ivamente, durante il Quaternar io, l 'a l ternars i di per iodi di fo r t i prec ip i taz ioni ad 
al t r i di c l ima caldo-umido portarono a fasi r i spe t t i vamente di for te deposi to a l luv ionale e 
di for te inc is ione in questo set tore. Si t rat ta, r icord iamo, r i spet t i vamente dei per iodi glacia-
li (con c l ima oceanico) e degl i in terg lac ia l i (con c l ima cont inenta le poco p iovoso) . Quest i 
processi si espl icavano su un re t ico la to idrograf ico - quel lo del la Val le Strona - estraneo 
per mot iv i geograf ic i a l l 'ambiente glacia le vero e propr io. Durante i per iod i in terg lac ia l i , 

(1) I l t e r m i n e Carta Geomor fo log l ca v iene qui usato in senso la to. Su ques to uso. fo rse per ta lun i c r i t i c a b i l e , si veda la d i scuss ione 
In G. B. C A S T I G U O N I (1967), -Cons ide raz ion i su un Congresso In te rnaz iona le di G e o m o r f o l o g i a - , Rlv . Geogr . I t . , 78 (1966), pp. 482 
e segg. 



il c l ima di t ipo subtropicale portava alla formazione di una potente col t re di alterazione su 
tu t te le rocce del bacino. In successive fasi di erosione, in corrispondenza alle zone di mag-
gior pendenza, intensi e r ipetut i fenomeni di f ranamento colpivano i prodott i del l 'al tera-
zione formando estese zone di accumulo ai piedi dei pendii . 
Dal gioco var iamente combinato e r ipetuto di tu t t i questi processi è derivato l ' asse t to 
morfo log ico attuale, dato da un r i l ievo piut tosto inciso nel quale, al l 'a l to bacino, dove affiora 
roccia fresca o poco alterata, succede una media e bassa val le scavata prevalentemente 
entro mater ia l i di al terazione. Qui set tor i re lat ivamente scoscesi r icopert i da uno spesso 
strato di al terazione in posto («eluv ium»), ed altr i re lat ivamente meno r ipidi , copert i dal-
lo stesso mater ia le franato («co l luv ium») , si succedono in posizione reciproca spesso ap-
parentemente inspiegabi le, almeno alla sola luce del la si tuazione locale. Nel medio e bas-
so bacino sono r iconoscib i l i numeros iss imi lembi del le ant iche superf ic i di spianamento 
ora impostate nel mater ia le eluviale, ora in quel lo col luviale. 
Verso val le, infine, a part i re a l l ' inc i rca dal l 'abi tato di Strona, si r i t rovano, lungo le creste 
spart iacque della val le, lembi isolat i , tes t imoni dei più ant ichi deposi t i a l luvional i com-
pletamente arg i l l i f icat i . I s is temi al luvional i più recent i si r i t rovano conservat i in terrazzi 
via via più bassi, f iancheggiant i il corso della Strona, f ino al l ivel lo più recente che cost i tu i-
sce l 'at tuale fondoval le. 

3. 2. 2. La situazione attuale 

Passeremo ora ad analizzare i var i t ip i di s i tuazioni geomor fo log iche che si è r i tenuto op-
portuno d is t inguere nel la Carta Geomorfo log ica, seguendo la numerazione del le casel le 
del la relat iva didascal ia. 

1) Substrato roccioso 

È rappresentato da d ivers i t ip i l i to log ic i , tu t t i appartenent i alla famig l ia del le rocce cri-
s ta l l ine, che si è pensato di non separare data la s t re t ta analogia del le loro carat ter is t iche 
sot to il prof i lo appl icat ivo. Tre sono i t ip i l i to log ic i prevalent i : gabbri e rocce aff ini che co-
s t i tu iscono ind is t in tamente l 'a l to bacino; scisti e gneiss biotitici (kinzigiti) più o meno 
«granit izzat i», che occupano il se t tore del la val le del Tamarone, il medio bacino del la 
Val le Strona a l l ' inc i rca tra Cal labiana e Val le Mosso, nonché le pendic i occ identa l i del 
Monte Rovella; granito, che cos t i tu isce i versant i del la bassa Val le Strona a Sud di Mos-
so Santa Mar ia. 

La roccia f resca aff iora spesso lungo l 'a lveo del la Strona nei t ra t t i in cui il to r ren te è in 
fase erosiva, oppure a mezza costa verso lo sbocco del la val le, dove è stata messa a nudo 
in tempi recent i , poster ior i al la u l t ima fase di intensa al terazione. Cos t i tu isce poi tu t ta la 
parte super iore del bacino, a l l ' inc i rca sopra l ' iso ipsa 1000 dove gl i or ig inar i prodot t i di al-
terazione sono stat i comp le tamente smante l la t i . Qui dà fo rme p iu t tos to aspre oppure re-
la t ivamente arrotondate a seconda se è nuda (Cima del la Ragna, Rocca d 'Arg imon io , Mon-
te Marca, c resta di Mon te Cavaione) o se è r ives t i ta da var iabi l i spessor i di de t r i to di fal-
da (pendic i or ienta l i di Mon te Turlo, pendic i o r ienta l i ed occ identa l i di Mon te Cava ione) . 
In qualche caso, t rami te un so t t i l e suppor to di te r reno agrar io, vi a l l ignano, sopra t tu t to nel 
se t to re più basso, rade chiazze boschive di castagni , betu l le , abet i . 
La co l t re det r í t ica i r rego la rmente d is t r ibu i ta , del la quale abbiamo fat to cenno, si presenta 
a l l 'a f f io ramento ta lora come brecc iame sc io l to , ta lora r icoper ta da cot ica erbosa, e non è 
par t i co la rmente sogget ta al fenomeno f ranoso. In occas ione del d isses to del 2 novembre 
1968 è stata in teressata solo da f rane poco f requent i e super f ic ia l i , l im i ta te per lo più al 
suo lo agrar io. Essa è tu t tav ia impor tan te perché può raggiungere spessor i notevo l i (var i 
met r i ) in a lcuni se t to r i di montagna e par t i co la rmente lungo le inc is ion i va l l i ve (al t i bacini 



dei torrent i Poala, Overa, Beran, ecc.) dove è in parte r ielaborata dalle acque torrent iz ie. 
Essa cost i tu isce, in queste si tuazioni, una fonte importante di t rasporto sol ido (anche 
grossi blocchi) per i tor rent i e quindi una minaccia per le zone a val le. La presenza di 
materiale detr í t ico grossolano negli alt i bacini spiega in parte gli ef fet t i d isastrosi della 
piena dei torrent i Poala e Caramenzana con accumulo di blocchi nel l 'abi tato di Val le Mos-
so: è chiaro che non si può prescindere da questa situazione nel programmare la sistema-
zione degli alt i corsi degli af f luent i della Strona. ^ 
La del imitazione del le aree di accumulo detr í t ico non è agevole, dato che sono poco caratte-
rizzate morfo logicamente e spesso celate da copertura vegetale. La loro rappresentazione 
cartografica ha essenzialmente valore indicat ivo. 
Il substrato roccioso aff iorante rappresenta ovviamente, quando inal terato, l 'op t imum di 
stabi l i tà nel l 'ambi to del l 'area considerata. I fenomeni di degradazione sono qui infat t i ri-
dot t i a modeste frane di crol lo, l imi ta te ai set tor i di più accentuata accl iv i tà, e a trascura-
bi l i fenomeni di erosione ad opera del le acque selvagge e del ret ico lato idrograf ico. Que-
sta fortunata condizione tut tav ia contrasta o con l 'ubicazione di quest i mater ia l i (alveo dei 
corsi d'acqua, zone di alta montagna), oppure con la loro si tuazione morfo logica ( forme 
scoscese con elevata inc l inazione). Non r i teniamo quindi opportuno di lungarci ul ter ior-
mente sul l 'anal is i di questa si tuazione che non presenta problemi, dal punto di v is ta del la 
degradabi l i tà, se non indi ret t i , per i r i f lessi , c ioè, sul resto del bacino. 

2) Eluvium argilloso 

Si t rat ta di un mater ia le a prevalente componente l imoso-argi l losa (pur con abbondante 
frazione sabbiosa) , il quale rappresenta il prodot to della degradazione in s i to del le rocce 
gabbro-dior i t iche e, meno carat ter is t icamente, del le rocce sc is tose (k inz ig i t i ) ; poggia so-
vente, specie nel le aree a substrato gabbrico, su un brecciame al terato a grossa pezza-
tura («regol i te») , che lo separa dalla roccia sot tostante. 
Si sono r iuni t i nella Carta Geomorfo log ica i due t ip i di e luv ium (quel lo der ivato dalle roc-
ce gabbro-dior i t iche e quel lo der ivato dal le k inz ig i t i ) , nonostante la sensib i le d ivers i tà 
del le due rocce madri , perché sot to mol tep l ic i punt i di v is ta i due prodot t i di al terazione 
presentano s t re t ta analogia. La di f ferenza pr incipale sta nel fa t to che agli gneiss b io t i t i c i 
(k inz ig i t i ) sono spesso associate numerose, p iccole masse di grani to o di pegmat i te , le 
quali determinano una generale eterogenei tà di questo complesso e quindi una sua minore 
un i formi tà di carat ter is t iche geotecniche. 
Questo mater ia le, in par t ico lare quel lo gabbrico, r iveste pendi i p iu t tos to r ip id i , spesso ri-
coper t i da ceduo. Esso presenta scarsa permeabi l i tà con tendenza a compor tamento pla-
st ico. 
Quando manchi una copertura boschiva, le acque meteor iche non vengono se non scarsa-
mente r i tenute e scorrono d i f fusamente lungo il pendio. In regime di pro lungate precipi ta-
zioni il mater ia le si satura rapidamente; la variazione di coesione ne pregiudica ta lora le 
condizioni di equi l ibr io s ta t ico ed il mater ia le può d iventare, al l imi te , f lu ido. Il fenomeno 
interessa genera lmente solo lo spessore superf ic ia le (più r icco in argi l la) d i re t tamente 
sot tos tante la cot ica erbosa. Mo l to spesso però, quando al l 'acqua si of f rano adit i per la 
penetrazione a l ive l l i più profondi (e quest i possono essere natural i - lacerazione del la co-
t ica erbosa, sradicamento di piante, inc is ioni di varia natura - e ar t i f ic ia l i - tagl i di strade, 
fondazioni, ecc . ) , il fenomeno può estenders i a tu t ta la co l t re e luvia le. Il co lamento avvie-
ne mol to lentamente in condizioni normal i , di deformazione plast ica; esso può avere lun-
gh iss imo decorso, senza mani festare un legame immedia to e palese con le precip i taz ioni . 
In condizioni eccezional i , qual i quel le ver i f icates i il 2 novembre 1968, il mater ia le v iene 
sempre f lu id i f icato ed il fenomeno assume un'evoluzione rapid iss ima, pra t icamente istan-
tanea. 

Dal quadro fenomenolog ico che abbiamo del ineato si r icava che le cara t ter is t iche di stabi-
l i tà di quest i ter ren i sono buone se l 'acc l iv i tà è debole. A pendenza maggiore essi possono 
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essere soggett i a lento e inesorabi le processo di degradazione («creeping»), e le loro 
condizioni possono diventare precarie quando si determin ino le situazioni descr i t te in 
precedenza, legate a eventi metereologic i eccezionali. 
È necessario poi sot to l ineare la notevol iss ima incidenza che la vasta area di terreni imper-
meabil i , che si estende soprat tut to nella parte alta del bacino, ha sul le condiz ioni idrogeo-
logiche del fondoval le e del basso bacino: qualsiasi fenomeno idrologico in questi u l t imi 
due set tor i viene infat t i ad essere necessar iamente aggravato dai fenomeni di rapido e 
disordinato deflusso che, come abbiamo visto, interessano i set tor i a monte, rocciosi o 
r icopert i da mater ia l i e luvial i . 

3) Colluvium argilloso 

Da un punto di v ista l i to logico non c e ev identemente una dif ferenza importante tra questi 
mater ia l i e quel l i del paragrafo precedente. Ciò che ci ha indotto a di f ferenziare i due ter-
reni sono le loro carat ter is t iche di morfo logia e di spessore, che ne condizionano forte-
mente il compor tamento sot to il prof i lo della degradabi l i tà. 
Il co l luv ium argi l loso è un prodot to di accumulo e, grazie al suo meccanismo genet ico, 
forma spessor i mol to var iabi l i , condizionat i dalla (preesis tente) antica si tuazione mor-
fologica e dalla evoluzione successiva. Quest i spessor i sono comunque sempre del l 'ord ine 
di parecchi metr i , e sens ib i lmente super ior i a quel l i del la co l t re eluviale. Sempre in con-
t rasto con la si tuazione morfo log ica dei terreni e luvia l i , d i remo che le forme alle quali dà 
luogo il co l luv ium argi l loso sono mol to blande e p iu t tosto ondulate. Inoltre, a causa della 
lenta e cont inua evoluzione di quest i ter ren i (so l i f lusso) , d i f f ic i lmente v i ha preso piede una 
copertura boschiva; loro carat ter is t ica paesaggist ica è pertanto quel la di presentars i qua-
si sempre coper t i da prat i ut i l izzat i in genere per il pascolo. 
A causa del suo meccanismo genet ico, questo ter reno forma pendi i meno r ip id i di quel l i 
del mater ia le eluviale, e dovrebbe in teor ia t rovars i al piede di quest i u l t im i . In realtà, co-
me si è det to nella parte in t rodut t iva, a causa del le complesse v icende mor fo log iche di 
questa regione, la d is t r ibuz ione del co l luv ium non segue una legge sempl ice: accumu-
li co l luv ia l i (di età d iversa) possono t rovars i su i fondoval le così come sul le dorsal i e sui 
versant i . 

Dal punto di v is ta del la degradabi l i tà, considerando che questa è determinata essenzial-
mente da due fa t tor i , quel lo mor fo log ico e quel lo l i to log ico, si comprende come i t ip i di 
degradazione siano qua l i ta t ivamente analoghi a quel l i che si osservano nel la co l t re elu-
v ia le (aff ini tà l i to logica) e se ne d ivers i f i ch ino d 'a l t ra parte per cer t i aspet t i sopra t tu t to 
quant i ta t iv i (d iversa mor fo log ia ) . I fenomeni f ranosi assumono qui d imens ion i estremamen-
te var iabi l i e possono talora raggiungere proporz ioni d isast rose quando, per mot iv i local i , 
sia interessata una massa cospicua di terreno. 

Da un punto di v ista appl icat ivo è al t resì ev idente che mol to d ivers i sono i p rob lemi di 
fondazione che si pongono in quest i te r ren i di accumulo a di f ferenza di quel l i e luvia l i , nei 
qual i il mater ia le incoerente raggiunge solo un l im i ta to spessore. Mot i vo questo non u l t imo 
che ci ha indot to a una loro quanto poss ib i le accurata de l imi taz ione, compendiata nel la 
Carta Geomor fo log ica . 

4) Eluvium sabbioso 

Il subst ra to gran i t i co è l im i ta to , nel bacino del la Strona, al se t to re più basso del la val le a 
Sud di Mosso Santa Mar ia . Meno complesso è qui il g iuoco de l l 'evo luz ione mor fo log ica, 
del la quale gl i aspet t i p iù r i conosc ib i l i sono legat i al le so le fasi recent i . La distr ibuzio-
ne dei se t to r i r i coper t i da e luv ium e da co l luv ium gran i t ic i , nel la bassa val le, si presenta 
più sempl ice . I fenomeni di a l teraz ione di t ipo subt rop ica le , che nel le rocce gabbro-dior i-
t iche e k inz ig i t iche hanno por ta to alla formazione di una co l t re re la t ivamente so t t i l e di elu-



vium argi l loso, si sono espl icat i in maniera decisamente più vistosa nelle rocce granit iche, 
che sono per la loro natura mineralogica part icolarmente sensibi l i a questi processi, e che 
per giunta mostrano in tu t to il Biel lese uno stato di f rat turazione e cataclasi. Come risul-
tato di queste due condizioni si è determinato nel corso dei tempi geologici recenti la forma-
zione di una col t re eluviale mol to potente la quale, soprat tut to a causa della for te compo-
nente quarzosa, ha una natura del tu t to diversa da quella del le al tre rocce del bacino. 
Essa è infat t i cost i tu i ta da un sabbione arcosico grossolano al tamente permeabi le, con 
modesta cementazione che va diminuendo verso la superf ic ie fino ad annul larsi . 
La morfologia del set tore grani t ico r icoperto da eluvium non si discosta part icolarmente da 
quella dei corr ispondent i gabbrico e gneissico; l 'e luv ium grani t ico si di f ferenzia essenzial-
mente per la maggiore var iabi l i tà del lo spessore della col t re eluviale. Anche qui general-
mente un f i t to ceduo r iveste le pendici senza tut tav ia mol to contr ibu i re alla stabi l i tà. Ol-
t re ai t ra t t i del l 'a lveo della Strona nei quali il terreno è in fase erosiva, il substrato grani-
t ico più o meno f resco affiora in mol t i al tr i punti e soprat tu t to nel t ra t to infer iore della val-
le, su entrambi i versant i , messo a nudo da fasi recent i del l 'evoluzione morfo logica. Nei 
punti nei quali la copertura eluviale è par t ico larmente r idotta, la roccia può essere messa 
a nudo da scassi per strade o fondazioni. Una buona valutazione locale e generale del la 
potenza del lo strato eluviale si r icava in corr ispondenza a quasi tu t te le incis ioni natural i 
dove il 2 novembre 1968 l 'abnorme deflusso e la conseguente erosione hanno mol to spesso 
decort icato il substrato roccioso. 
In relazione alle sue carat ter is t iche f is ico-mineralogiche, l 'e luv ium grani t ico mostra, in 
confronto a quel lo del le al tre rocce del basamento cr is ta l l ino, una tendenza e degradarsi 
secondo modal i tà d iverse sia come t ipo che come veloc i tà dei processi . Da una parte la e-
levata permeabi l i tà di questo mater ia le ne fac i l i ta l ' imbibiz ione, l 'appesant imento e la di-
minuzione di coesione, condizioni che predispongono l ' innesco di f rane. D'al tra parte la 
straordinar ia incoerenza superf ic ia le di quest i mater ia l i ne determina la fac i le erodib i l i tà 
da parte del le acque selvagge le qual i , anziché scorrere d i f fusamente, tendono a incidere 
e a dar luogo ad un f i t to ret ico lato idrograf ico. 
Da un punto di v is ta prat ico, la faci le erodib i l i tà di quest i ter ren i fa sì che, soprat tu t to in 
caso di event i metereolog ic i eccezional i , la portata sol ida del re t ico lato idrograf ico salga 
a valor i mol to al t i con conseguent i for t i deposi t i in cer t i t ra t t i dei fondoval le ed ef fet t i ta-
lora d isastros i in caso di s t rar ipamento: si pensi alla s i tuazione determinatas i il 2 novem-
bre negli opif ic i f iancheggiant i la Strona a val le di Val le Mosso, con i te la i sepol t i da met r i 
di sed imento sabbioso. Paral lelamente la rapida denudazione dei versant i determinava anco-
ra una ser ie di accumul i f ranosi ( i l co l luv ium attuale) al piede dei versant i s tessi lungo 
tut ta l 'asta del f iume con r isu l tat i a l t re t tanto d isast ros i per gli insediament i e anche più lut-
tuosi data l 'evoluzione par t ico larmente rapida del fenomeno f ranoso in conf ronto con quel-
lo al luvionale. 

5) Co l luv ium sabbioso 

Anche in questo caso le carat ter is t iche l i to log iche del co l luv ium non d i f fe r iscono sostan-
z ia lmente da quel le del mater ia le e luv ia le del quale rappresenta il prodot to di accumulo 
per frana. Le d iverse modal i tà di degradazione e cara t te r is t i che di s tabi l i tà sono dovute es-
senzia lmente alla diversa si tuazione morfo log ica. Quest 'u l t ima r ispecchia il meccanismo 
genet ico di questo t ipo di deposi to : innumerevol i , rapidi smot tament i di mater ia le elu-
viale saturo di acqua, e perc iò con elevata mobi l i tà e basso angolo di r iposo, hanno pro-
dot to nei recent i tempi geologic i l 'accumulo nel le depress ioni di un mater ia le che poco si 
d i f ferenzia, anche mor fo log icamente , da un deposi to a l luv ionale sabbioso. Quest i mater ia l i 
sono di norma r ives t i t i da copertura prat iva; su di essi sono edi f icate numerose cascine at-
tua lmente quasi tu t te abbandonate. 
Grazie alla loro dolce mor fo log ia e alla loro par t ico lare condiz ione di ant ichi deposi t i frano-



si che hanno raggiunto una situazione di equi l ibr io, questi mater ial i presentano in genere 
una relat iva stabi l i tà. Questa è minata tut tavia da una serie di fat tor i t ra i quali soprat tut to 
la scarsa coerenza e quindi una faci le erodibi l i tà da parte del ret icolato idrografico; in se-
condo luogo, taluni di quest i deposit i , in part icolare quel l i s i tuat i a quota più alta, corri-
spondono ad ant iche situazioni di equi l ibr io che at tualmente non sono più tal i a causa del-
la successiva evoluzione morfo logica. 

6) Sabbie plioceniche 

Le sabbie quarzose gial lastre, non strat i f icate, che i f iumi della f ine del Pliocene deposita-
vano in larghi delta al loro sbocco nel mare che allora lambiva il piede del le col l ine biel-
lesi, sono rappresentate nel l 'area in esame solo da due l imi tat i lembi, un pr imo sul versan-
te s in is t ro a Nord di Lessona ed il secondo sul versante opposto sot to Ronco. 
Da un punto di v ista f is ico-appl icat ivo queste sabbie non di f fer iscono in maniera signif i-
cat iva dalle sabbie grani t iche di accumulo col luviale. Mo l to diversa è invece la loro posi-
zione poiché cost i tu iscono lembi poggiant i sul le dorsal i . Non vale la pena di sof fermarc i 
sul le carat ter is t iche di quest i terreni data la loro scarsa estensione ed importanza nell 'a-
rea in esame. 

Ricordiamo che essi sono invece largamente rappresentat i nella zona di Ronco Biel lese, 
Valdengo, Cerreto Castel lo, al l im i te tra col l ina e pianura. Lì formano un d iscont inuo, alto 
r ipiano con elevate carat ter is t iche di s tabi l i tà , de l imi ta to verso la pianura e lungo le nu-
merose inc is ioni va l l ive da una r ipida scarpata che è invece in via di rapido arretramen-
to ad opera di un generale fenomeno franoso. 

7) Alluvioni antiche argillificate 

Le al luv ioni grossolane ant iche, t ras formate in argi l le rosso-violacee per uno spessore mol-
to elevato, fo rmano nel l 'area in esame due d ivers i terrazzi : uno più al to ed ant ico che, in 
lembi r ido t t i e isolat i , forma il coronamento del le sabbie quarzose p l ioceniche (casel la 6) 
in entrambe le creste spar t iacque del la bassa Strona nel set tore Crosa-Capovi l la e presso 
il Col le Rufino; il secondo è lo s tesso che al t rove, in Piemonte, forma quei t ip ic i a l t ip iani 
«ferret t izzat i» con super f ic ie do lcemente ondulata (vaude) , genera lmente incol t i a causa 
del la loro in fe l ice s i tuazione pedologica e idro logica (v. Inquadramento geologico ecc. ) . 
Qui cos t i tu isce un unico lembo sul quale poggiano gl i abi tat i di Lessona e Margher i ta . Non 
sono stat i d i f ferenz iat i car tograf icamente inquanto hanno cara t te r is t i che s im i l i dal punto di 
v is ta sia pedologico che del la degradabi l i tà . Ment re tu t tav ia il p r imo cos t i tu isce un so t t i l e 
velo a coronamento del le sabbie p l iocen iche del le qual i , per la sua natura impermeabi le , 
condiz iona il compor tamento , il secondo fo rma un 'ent i tà mor fo log ica a sé stante con ele-
vat i carat ter i di s tab i l i tà . Le scarpate di ent rambi sono sogget te ad un fenomeno eros ivo 
di a r re t ramento , più rapido nel terrazzo più al to la cui natura è sostanz ia lmente sabbiosa. 

8) Alluvioni antiche 

Abb iamo r iun i to car togra f icamente una ser ie di terrazzi a l luv ional i di età e di quota inter-
media (tra quel l i a l t i ed ant ich i del paragrafo precedente e quel l i recent i del fondova l le ) , 
i qual i presentano come cara t te r is t i ca comune una coper tura di spessore genera lmente 
in fe r io re al met ro di mater ia le l imoso g ia l las t ro ( l oess ) . I te r ren i di quest i terrazzi so-
no, a d i f ferenza di que l l i p iù ant ich i , re la t ivamente fe r t i l i (a t tua lmente sono in parte uti-
l izzati per la v i t i cu l t u ra ) , in relazione sia alla loro natura non arg i l losa, sia al la presenza 
del la coper tura l imosa. 

Quest i te r ren i fo rmano una ser ie di r ip iani degradant i verso la Strona in p ross im i tà del 



suo sbocco nella pianura e fanno parte di quel s istema di più bassi, al t ipiani che nel Biel-
lese prende il nome di baraggia. Quanto alla stabi l i tà, vale per questi terrazzi lo stesso di-
scorso che è stato fat to per le unità morfologiche affini (paragrafi 6 e 7) : generale stabil i-
tà, con fenomeni di erosione più o meno rapida in corrispondenza del le scarpate. Nel caso 
specif ico anche questa degradabi l i tà è scarsa a causa e della loro modesta altezza, e del-
la loro natura ghiaiosa. 
Nel l 'ambito della zona considerata, si può af fermare che i set tor i oggetto del presente para-
grafo (casella 8) offrono le condizioni ottimali per ogni forma di utilizzaziSfie (agricoltu-
ra, insediamenti industr ial i e urbani) . 

9) Alluvioni recenti ed attuali 

Nel l 'ambito di questa suddiv is ione è immediato dist inguere un piano al luvionale relati-
vamente più alto ed antico, sospeso di qualche metro su.lllalveo attuale, dalle al luvioni 
sc io l te che formano il greto del torrente. Nel l 'uno e nel l 'a l t ro caso si t rat ta di al luvioni 
grossolane le quali, nel r ipiano più alto, si presentano ormai f issate e r icoperte di cot ica 
erbosa. 
Il l ivel lo più alto r iveste una part icolare importanza perché è la sede degli insediament i 
del fondoval le; forma un r ipiano f rastagl ia to e mol to d iscont inuo inciso dalla Strona. Ad es-
so si raccordano i deposi t i a l luvional i dei t r ibutar i t rami te superf ic i incl inate (conoidi) a 
forma di set tore di cono con l 'apice r ivo l to verso l 'af f luente. Queste conoidi presentano, 
in confronto con le al luvioni p iat te di fondoval le, analoga natura ma diversa si tuazione al-
t imet r ica, t rovandosi sempre a l ivel lo più alto. Raramente invece le al luvioni recent i for-
mano deposi t i di estensione degna di nota nel le val l i t r ibutar ie . 
È chiaro che non esiste per quest i ter ren i un problema di degradabi l i tà: l 'unica forma di de-
gradazione che vi si r iconosce è l 'azione erosiva dei tor rent i . Il problema p iu t tosto che geo-
logico è idrologico: queste aree sono soggette in linea di massima ad esondazione special-
mente nei set tor i più bassi ed in quel l i ubicat i a confluenze. Sono invece s icure le conoidi 
stabi l izzate, quale ad esempio quel la su cu i poggia l 'abi tato di Val le Mosso. 
Dal punto di v ista del la sicurezza degli insediament i il problema si r iconduce a quel lo 
della stabi l i tà dei versant i che sovrastano queste piane di fondoval le. Ricordiamo che gl i 
edif ici ivi ubicat i e s i tuat i in vicinanza del piede del versante furono in gran numero de-
vastat i il 2 novembre 1968 propr io da frane. 

3. 3. Le precipitazioni 
Nel Biel lese le precip i taz ioni sono abbondanti durante tu t to l 'anno, con decorso assai irre-
golare. Le piogge raggiungono valor i di punta ta lvo l ta e levat iss imi , per brevi per iodi , in 
corr ispondenza di v io lent i nubi f ragi . 
Le carat ter is t iche metereo log iche ed idro log iche del Biel lese sono state analizzate con 
est remo det tag l io dal Prof. G. TOURNON nella relazione I ta lconsul t , ove sono ogget to di 
considerazioni con le quali p ienamente conveniamo. Queste sono brevemente r iassunte 
nel le pagine che seguono. Rimandiamo alla fonte or ig inar ia per u l te r io r i , più det tagl ia te 
precisazioni . 



3. 3. 1. Condizioni metereologiche normali 

Nella regione compresa tra i tor rent i Sessera e Cervo, le precipi tazioni medie annuali so-
no sensibi l i , infer ior i tut tavia ai massimi assolut i regist rat i nella catena alpina. Nella ta-
bella 3. 1. sono r iportat i i valor i del le medie annuali e mensi l i di set te stazioni pluviometr i-
che del Biel lese relat iv i ad interval l i di tempo compresi t ra 8 e 30 anni. 
Dalla tabel la 3. 1. non può quindi t raspar i re il decorso par t ico larmente irregolare del le pre-

media 
annua G F M A M G :C è S 0 N D 

Biella (30) 1308 41 45 82 54 165 157 103 103 130 148 115 64 

Mosso S. Maria (15) 1657 52 41 96 165 282 191 151 145 175 204 94 58 

Pettinengo (27) 1437 41 44 76 156 184 180 117 136 142 158 131 72 

Camandona (8) 1668 29 36 91 203 134 215 125 154 142 227 209 103 

Bielmonte (9) 1709 26 32 59 189 205 266 120 138 154 221 200 98 

Trivero (17) 1667 38 57 89 00
 

183 211 131 164 144 167 205 90 

Coggiola (29) 1710 50 51 100 169 224 210 145 150 174 194 169 74 

Tabella 3.1. - Valori delle precipitazioni medie annue e mensili (in min) relativi a sette stazioni pluviometri-
che; tra parentesi è indicato il numero di anni presi in considerazione. 

cip i taz ioni , per valutare il quale è necessar io considerare il decorso del le precip i tazioni 
nel le medes ime stazioni su in terval l i di tempo più brevi , de l l 'o rd ine di una o di alcune 
giornate. I dat i del Serviz io idrograf ico i tal iano re lat iv i al Compar t imento di Torino indi-
cano che la zona a NNE di Biel la tra Cervo e Sesia, cor r isponde ad un mass imo per le preci-
pi tazioni re la t ive a 1 e 5 g iorn i . 
Per l ' in terva l lo di 24 ore il valore, di 300-400 mm, è paragonabi le ad a l t r i mass imi osservat i 
nel Compar t imen to idrograf ico di Torino (Val l i di Lanzo, Ovadese) . Per l ' in terva l lo di 5 
g iorn i , su Biel la e sul la Valsesia si regist ra il mass imo de l l ' in tero Compar t imento con 
800 mm. 
L 'andamento del le prec ip i taz ion i a Biel la e nella Val le Strona è i r regolare anche alla scala 
di in terva l l i di tempo più brevi . Esso si caratter izza per l 'es istenza di mass imi part icolar-
mente elevat i su per iodi di a lcune ore. Tale carat tere ha avuto una mani festaz ione paros-
s is t ica ne l l 'evento catast ro f ico del 2 novembre 1968. 

3 . 3 . 2 . L'evento del 2 novembre 1968 

Per poter va lu tare compara t i vamente il d issesto idrogeolog ico nel quadro del la s i tuazione 
metereo log ica locale, sono r ipor ta t i , in f ig. 7, i mass im i di prec ip i taz ion i r i fe r i t i a per iodi 
di 1, 3 e 6 ore reg is t ra t i in quat t ro stazioni a par t i re dal 1936 ( l inea piena) e quel l i re la t iv i 
al 2 novembre ( l inea dopp ia ) . Per il per iodo di 1 h non vi sono fo r t i d i f ferenze: l 'evento del 
2 novembre non cor r isponde a un mass imo asso lu to (eccet to a T r i ve ro ) . Valor i sensib i l -
mente anormal i si reg is t rano invece per gl i in terva l l i di 3 e di 6 h, per I qual i al 2 novem-
bre 1968 cor r ispondono prec ip i taz ion i ne t tamente maggior i che in precedenza. 
Il carat tere eccezionale de l l ' evento meteor ico , già ev idente da l l 'esame dei suoi cata-
s t ro f ic i e f fe t t i , è va lu tab i le quan t i ta t i vamente nel le car te del le iso ie te del la regione, elabo-
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Fig. 7. Precipitazioni massime, relative a-periodi di 1, 3 
e 6 ore, registrate in quattro stazioni a partire dal 1936 
(linea piena) confrontate con quelle del 2 novembre 1968 
(linea doppia). 

Andamento delle precipitazioni (espresse in mm) dalle 
ore 20 alle 21 del 2 novembre 1968. 



rate dai valor i registrat i in 19 stazioni (G. TOURNON, in Relazione I ta lconsul t ) . Le figg. 8 
e 9 r iportano con qualche sempli f icazione l 'andamento del le precipi tazioni nell 'ora di pun-
ta del nubifragio (dalle 20 alle 21 del 2 novembre; fig. 8) e nel l 'arco di tempo di 24 ore 

Fig. 9. CARTA DELLE ISOIETE 
Andamento delle precipitazioni (espresse in mm) dalle ore 22 del 
1° novembre alle 22 del 2 novembre. 

(dal le 22 del 1° novembre al le 22 del 2 novembre; f ig. 9 ) . Risulta, in par t ico lare, l 'eleva-
t i ss imo valore di punta del le prec ip i taz ioni , super iore ai 110 m m / h per la durata di un'ora, 
re lat ivo a l l 'occh io del nubi f rag io ubicato tra l 'a l to Sessera ed il se t to re nordor ienta le del 
bacino del la Strona. I cor r ispondent i valor i per i per iod i di 3, di 6 e di 24 h r isu l tano di ol-
t re 180 mm, 220 m m e 400 mm r i spe t t i vamente . 
Il disastro del 2 novembre ha la sua causa determinante in queste precipitazioni ad ac-
centuato carattere addensato, con il concorso di una situazione idrogeologica predispo-
nente, in par t ico lare di condiz ioni p ross ime alla saturazione del la co l t re e luv ia le e co l luv ia le 
permeabi le , conseguent i al le p iogge con t inua te dei g iorn i antecedent i . Osserv iamo per in-
c iso che rare frane si s taccarono già in questa fase preparator ia (31 ottobre-1° novembre ) . 
Se si r i cos t ru isce lo svo lg imen to degl i event i si osserva in fat t i che il d isast ro ha le sue ra-
d ic i nel tardo pomer igg io del 31 o t tobre , quando iniziò a cadere su tu t ta la regione una 
pioggia cont inuata, anche se di in tens i tà non eccezionale ( in media 2,1 m m / h ) . Quest i dati , 
come i seguent i , si r i fe r i scono al le stazioni di Tr ivero, Pett inengo, Camandona e Bielmon-
te. Le prec ip i taz ion i perdurarono il 1° novembre, accresc iu te d ' in tens i tà ( in media 3,5 
m m / h c i r ca ) . Il 2 novembre la p ioggia cont inuò a cadere quasi in in ter ro t ta , con media 



giornal iera assai più elevata per l ' intero bacino (15,2 m m / h per le stazioni di Trivero, Ca-
mandona e Pettinengo) e con decorso straordinar iamente irregolare. A tale carattere de-
ve imputarsi , come abbiamo visto, la causa prima del dissesto. 
Le piogge si concentrarono part icolarmente in due periodi d is t in t i ; il pr imo, tra le 8 e le 12, 
ebbe il ruolo di completare, ove necessar io, l ' imbibiz ione del terreno, f ino a saturazione, 
mentre il secondo, al l ' incirca tra le 16 e le 22, promosse gran parte degli ef fet t i catastro-
f ic i . 
Il tempo di r i torno del fenomeno registrato il 2 novembre 1968 nel l 'a l ta Strona è, secondo 
TOURNON, secolare; questo studioso r i t iene che «un evento di pioggia tale da produrre 
ef fet t i catastrof ic i paragonabil i a quel l i lamentat i , possa considerarsi caratterizzato da una 
frequenza cumulata di non superamento assai elevata, s icuramente superiore al 99%, e 
quindi da un periodo di r i torno superiore ad un secolo» (op. c i t . p. 40) . 

3. 4. Il dissesto idrogeologico del 2 Novembre 1968 
Le prolungate piogge a carat tere torrenziale descr i t te nel capi tolo precedente, determina-
rono il 2 novembre 1968 un grav iss imo d issesto idrogeologico su tu t to il Biel lese nordo-
r ientale (Valle Strona, Val Sessera, Val le Osto la ) , con epicentro localizzato nella regione 
di Trivero. 
Un numero e levat iss imo di frane alle quali si associavano, lungo la rete idrografica, visto-
si processi di erosione ed al luv ionamento, confer i rono al d issesto d imensioni catastrof i-
che. Si deve probabi lmente alla for tunata circostanza del la chiusura del le fabbr iche se 
l 'evento non produsse perdi te ancora più elevate tra la popolazione. 
L'enti tà del d issesto dipese dal l 'azione combinata di t re pr incipal i fa t to r i : 
a) una predisponente si tuazione geomorfo log ica ed idraul ica; 
b) l 'elevata densi tà del la popolazione con insediamento umano concentrato al fondo del le 
s t re t te val l i (densi tà media di o l t re 250 ab i tant i /km 2 ne l l ' in tero al to bacino del la Strona, 
comprensivo di vaste zone spopolate) ; 
c) precip i tazioni meteor iche eccezional i con sv i luppo di un d issesto idrogeologico ad ele-
vata dinamica e rapida evoluzione. 
Le condizioni di generale spopolamento del l 'a l ta Val Sessera hanno contenuto i danni al le 
cose ed al le persone in questa val lata, ove il d issesto ha avuto carat tere ed intensi tà ana-
loghi a quel l i del la Val le Strona. 
Il te r r i to r io de l l ' in tero bacino nei g iorni success iv i al d issesto manifestava, ad eccezione di 
l imi ta t i set tor i in posizione pr iv i leg iata, le t racce ev ident iss ime del passaggio di f iumane 
di acqua e fango; le abbondant iss ime acque selvagge di scor r imento superf ic ia le si mesco-
lavano al le colate di mater ia le f ranato cost i tuendo del le sospensioni a densi tà var iabi le, 
ma sempre a l tamente d inamiche, che a loro vol ta innescavano nuove frane e determina-
vano docce d 'erosione sia lungo le va l le t te , ab i tua lmente asciut te, sia anche lungo i pendi i . 
Solo le dorsal i più pronunciate venivano r isparmiate. 

Questo mater ia le ( in prevalenza un miscug l io di acqua, sabbia e l imo, ta lora anche con 
grossi b locchi) acquistava un'energia c inet ica e di conseguenza un potere d i rompente 
eccezionale, proporzionale a l l 'acc l iv i tà del versante e alla lunghezza del percorso, causan-
do grav iss imi danni a l lepersone ed al le cose incontrate lungo le v ie di def lusso a val le. Lun-
go il co l le t tore del la rete idrograf ica, i cors i d'acqua paurosamente gonfiat i producevano 
v is tos i fenomeni di eros ione e di deposi to. 
Il d issesto del 2 novembre presenta quindi t re aspet t i pr inc ipa l i : 

1) f rane; 
2) processi di e ros ione lungo i cors i d'acqua e lungo estemporanee l inee di def lusso; 
3) processi di a l luv ionamento sopra t tu t to lungo il re t ico la to idrograf ico pr inc ipale. 
Vedremo che i fenomeni non si prestano, come si pot rebbe pensare, ad una netta sepa-
razione; essi si confondono sovente compenet randos i a v icenda. 



Le frane hanno in larghissima maggioranza il carattere di colate di materiale al tamente 
f luidi f icato (quali che siano le sue carat ter is t iche granulometr iche) . Le leggi che regolano 
I evoluzione del fenomeno, il quale si d ist ingue per un pecul iare carattere dinamico tra-
scendono in molt i casi il campo della meccanica del le terre per r ientrare parzialmente in 
quel lo proprio dei f luidi. L'esame del le l inee di corrente tracciate da molte frane, . indicate 
nel le zone prat ive dai f i l i d'erba Infangati, confermano appieno tale considerazione ed an-
t ic ipano la seguente conclusione generale: la s istemazione idrogeologica della Valle Stro-
na, anche per quanto at t iene alla stabi l i tà dei versant i che sovrastano un fondoval le ec-
cezionalmente popolato, è essenzialmente un problema da affrontare e r isolvere in chiave 
idrologica, con il contenimento e la regolazione del le acque di scorr imento superf ic iale. 
Al la caduta del le frane sono imputabi l i un numero elevato di v i t t ime e, in genere, i danni 
maggior i al le abitazioni, alla rete stradale e ai manufat t i . 
Lungo l 'asta della Strona e dei suoi af f luent i hanno subi to grav iss imi danni numerosi sta-
b i l iment i industr ia l i , specia lmente quel l i ubicat i in corr ispondenza di strozzature, natural i 
od art i f ic ia l i , degl i alvei ove erano esal tat i i processi di esondazione ed al luvionamento. 
Nel te rmine di «frana» si r iuniscono qui tu t t i gli eterogenei fenomeni di erosione accele-
rata scatenat i lungo i versant i della Valle Strona il 2 novembre 1968, sia le frane in senso 
s t re t to che i fenomeni v is tos i di inc is ione del la co l t re di copertura causati dalle acque 
selvagge. Tra i due est remi si r iconoscono una inf ini tà di t ip i in termedi le cui carat ter is t i -
che sono propr ie di entrambe le categor ie. La causa determinante è comunque unica 
per tu t t i i processi di degradazione del bacino del la Strona. 

3. 4. 1. Frane e processi erosivi sulle pendici della Valle Strona 

La Carta dei Dissest i (A l lega to 2) rappresenta le numeros iss ime frane che si son prodot te 
il 2 novembre lungo i versant i del la Val le Strona. Le fo rme più comuni di degradazione os-
servate sul ter reno sono: 
a) f rane sv i luppate lungo superf ic i di d iscont inu i tà prees is tent i , in gran parte al l imi te 
fra subst rato roccioso e co l t re d 'a l terazione,o lungo piani di scor r imento di neoformazione; 
b) solchi di eros ione prodot t i dal le acque di scor r imento super f ic ia le sul fondo di val let-
te ab i tua lmente asciut te, sui loro f ianchi ed ovunque si concentrava il def lusso del le acque 
selvagge o se ne incrementava la ve loc i tà . 
Entrambi i fenomeni sono s t re t tamente condiz ionat i , nel le loro d imens ion i e nel la forma, 
dalla natura del la co l t re di mater ia le incoerente, dal suo spessore, dal t ipo di subst rato 
e dalla mor fo log ia del versante. La coper tura vegeta le es is tente , in genere poco idonea 
per la d i fesa del suolo, non ha avuto, salvo alcune eccezioni , par t ico lare inf luenza sul de-
corso del fenomeno. 

3. 4. 1. 1. Caratteristiche del terreno 

I fenomeni f ranosi , nei loro mo l tep l i c i aspet t i , si sono essenz ia lmente sv i luppat i a spese di 
due t ip i di mater ia l i incoerent i : 
a) mater ia l i sabbiosi grossolani , p rodot to di a l terazione del subst ra to gran i t ico (e luv ium 
e co l luv ium sabb ios i ) ; 

b) mater ia l i sabbiosi f in i con componente arg i l losa, der ivat i dal d is fac imento di rocce 
gabbroid i e k inz ig i t iche (e luv ium e co l l uv ium arg i l los i ) . 
Lo spessore varia sens ib i lmen te a seconda se ta l i mater ia l i cos t i tu i scono la normale col-
t re d 'a l teraz ione in posto o depos i t i r ie laborat i di t ipo co l luv ia le ; il mater ia le co l luv ia le 
ha in genere spessore maggiore. 
La relazione I ta lconsul t descr ive de t tag l ia tamente le cara t te r i s t i che geotecn iche dei terre-
ni sc io l t i e a lcuni dat i sono r ipor ta t i ne l le pagine seguent i ; ad essi aggiungiamo ulte-
r ior i osservaz ion i . 



a) Terreni sabbiosi di alterazione del substrato granitico 

Si t rat ta di material i mol to omogenei, a l tamente permeabi l i ed incoerent i , con plast ic i tà 
nulla, di colore biancastro o gial lognolo; essi sono cost i tu i t i da granuli a discreta emome-
tr ia, prevalentemente quarzosi, o quarzoso-feldispat ici . Nella fig. 10 è r iprodotto il fuso 
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Fig. 10. Fuso granulometrico relativo ad otto campioni di mate-
riali arcosici provenienti dal bacino della Strona. 

granulometr ico relat ivo ad ot to campioni di sabbione grani t ico (arcose) raccol t i nella zo-
na di accumulo di alcune frane del Monte Rovella (versant i Nord e Est) , e di a l t re local i tà 
(Val le Mosso, Cantone Poala, Stab i l imento A lb ino Botto, ecc.) . I valor i si accordano con 
quel l i indicat i da l l ' I ta lconsul t per al t re local i tà. 
Osserv iamo che il ter reno conteneva probabi lmente, pr ima del d issesto, maggior quanti-
ta t ivo di matr ice l imoso-argi l losa, parzia lmente di lavata nel corso del f ranamento. Sono 
stat i osservat i infat t i deposi t i di frana ad alta componente argi l losa, conservat i in depres-
sioni del ter reno o a l l ' in terno di alcuni edi f ic i . 

b) Terreni di alterazione di rocce kinzigitiche e di gabbri 

L'e luv ium ed il co l luv ium arg i l los i comprendono eterogenei mater ia l i di al terazione le cui 
carat ter is t iche geomeccaniche e pedologiche sono accomunate per la presenza di ab-
bondante matr ice l imoso-argi l losa. A di f ferenza del sabbione grani t ico, quest i mater ia l i 
hanno una composiz ione granulometr ica mol to eterogenea; ta le carat tere si r i leva sia alla 
scala del campione che su una d imens ione maggiore. In mol t i casi la f razione l imoso-ar-
gi l losa è più abbondante nel set tore superf ic ia le del la co l t re di al terazione, mentre alla 
base compaiono sovente mater ia l i grossolani ( rego l i te ) . Lo schelet ro del ter reno var ia da 
sabbioso f ine a sabbioso grossolano e ghiaioso, né mancano in cer t i casi b locchi di rag-
guardevol i d imens ion i non considerat i nel fuso granu lometr ico del la f ig. 11. Ques t 'u l t imo 
si r i fe r isce ad ot to campioni pre levat i nel la zona di accumulo di f rane s i tuate in areal i con 
subst rato roccioso gabbroide o k inz ig i t ico del l 'a l ta Val le Strona. 
L 'e luv ium e il co l luv ium arg i l los i sono in genere var iamente permeabi l i , in rapporto al di-
verso grado di porosi tà del mater ia le ed alla eventuale presenza di brecc iame d isar t ico la to . 
Il loro spessore d iminu isce progress ivamente verso la parte alta del bacino del la Strona; 
la co l t re diventa d iscont inua o del tu t to assente a part i re da 800-1000 met r i . 
Secondo una valutazione quant i ta t iva forn i ta da l l ' I ta lconsul t , la permeabi l i tà del la co l t re di 
a l terazione sarebbe di 10~* c m / s e c nei sabbioni gran i t ic i e di 10~5 c m / s e c nei mater ia l i a 
componente argi l losa di der ivazione gabbrica o k inz ig i t ica. 



La permeabi l i tà è sempre di t ipo «in piccolo» per porosità in terreni sc io l t i non coesivi . 
La permeabi l i tà «in grande» per fessurazione del le rocce cr is ta l l ine del basamento è in 
tut ta la regione un fenomeno di ent i tà del tut to t rascurabi le; nessuna importanza ha in 
ogni caso sulla genesi e sul l 'evoluzione dei d issest i . 
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Fig. 11. Fuso granulometrico relativo ad otto campioni di materiali sciolti di al-
terazione di origine gabbroide o kinzigitica. provenienti dal bacino della Strona. 

3. 4. 1. 2. Caratteri delle frane in rapporto alle condizioni cfi giacitura della coltre 
di copertura 

Le migl ia ia di f rane del Biel lese, di fo rma svar ia t iss ima, mani festano in genere, qualun-
que sia la natura del mater ia le co invo l to , la causa del processo e la sua evoluzione, carat-
tere super f ic ia le e modesta cubatura. 
In mol t i casi le f rane cor r ispondono a decor t i cament i del mante l lo vegeta le e del ter reno 
agrario. 

Le d iverse fo rme osservate per i so l id i di frana sono in s t re t ta relazione con la mor fo log ia, 
la natura del ter reno, il suo spessore e con le cara t te r is t i che genet iche ed evo lu t ive del-
l 'evento. 
a) Nei te r ren i e luv ia l i le f rane hanno ab i tua lmente spessore mol to modesto, da alcuni deci-
met r i a qualche metro . In corr ispondenza di val loni hanno ab i tua lmente fo rma s t re t ta ed 
al lungata. 
b) Nei te r ren i co l luv ia l i le f rane in teressano spessor i sovente più e levat i , de l l 'o rd ine dei 
6-7 met r i , specie in corr ispondenza di sabbioni gran i t ic i che colmavano ant iche inc is ion i 
va l l lve . 

3. 4. 1. 3. La superficie di stacco e di scorrimento 

In base al le cara t te r is t i che del la super f ic ie (p di s tacco e di sco r r imen to si possono sepa-
rare le f rane in due grandi categor ie . La s u p e r f i c i e ^ può cor r ispondere ad or ig inar i piani 
di d isomogene i tà geotecnica e d iscont inu i tà l i to log ica o può essere invece di neoforma-
zione ne l l ' amb i to di uno s tesso mater ia le . 
a) La super f ic ie di d iscon t inu i tà p rees is ten te si osserva ab i tua lmente nel le f rane imposta-
te nei mater ia l i sabbioso-grani t ic i , ne l le qual i il piano di sco r r imen to cor r isponde in genere 



al l imi te netto tra la col t re detr i t ico-eluviale ed il substrato roccioso, più o meno alterato, 
ma coesivo. Tale superf ic ie ha in genere forma regolare; mancano spigol i v iv i , protuberan-
ze ed irregolar i tà sensibi l i che possano accrescere l 'a t t r i to e le resistenze al tagl io. Il 
substrato granit ico, più o meno estesamente caolinizzato, è sempre impermeabi le; esiste 
quindi, anche sotto questo profi lo, una netta d iscont inui tà nei confront i dei mater ial i po-
rosi di copertura. 
Piani di scorr imento di forma regolare, corr ispondent i a preesistent i s u g a t i c i di disconti-
nuità, si osservano anche in corr ispondenza di substrat i k inzigi t ic i e gabbroidi ; non rappre-
sentano tut tavia, in quest i terreni , la forma più comune e t ip ica. 
Le frane di questa categoria hanno in prevalenza dimensioni di sol id i appiat t i t i , con super-
f ic ie di scorr imento regolare, rappresentata da un piano con incl inazione var iabi le, 
b) Superfici di scorr imento di neoformazione si svi luppano quando la progressiva imbi-
bizione ed altr i fa t tor i producono nel mater ia le il superamento della resistenza al tagl io; 
il fenomeno è comune nella col t re eluviale e col luv ia le derivata dal l 'a l terazione di rocce 
gabbroidi e gneissiche e, talora, nel co l luv ium grani t ica: 
Il fenomeno è t ip ico nei terreni prat iv i anche dolcemente incl inat i ed è sovente favor i to da 
locali variazioni del pendio, dalla presenza di opere murarie o di scavi, opere umane che 
talvol ta turbano l 'equi l ibr io idrologico e geomeccanico del terreno. 
La superf ic ie di stacco ha la forma di un paraboloide ed il mov imento avviene, nei rari casi 
in cui il mater ia le non sia to ta lmente f lu i tato, per rotazione e traslazione sol idale del la 
zolla. Quasi invar iabi lmente al lo stacco succede l ' immediata d ispers ione del mater iale 
f lu id i f icato che lascia una nicchia di d is tacco regolare e completamente svuotata, col ti-
pico aspetto del «colpo di cucchiaio». In cer t i casi la frana interessa esc lus ivamente la co-
t ica erbosa ed il suolo agrario. 

3. 4. 1. 4. Caratteri del fenomeno franoso 

Una suddiv is ione basata sul le carat ter is t iche della superf ic ie di scor r imento non è parti-
co larmente s igni f icat iva per la c lassi f icazione dei d issest i della Val le Strona. Tutte le fra-
ne esaminate, ad eccezione di casi sporadic i connessi in genere a fa t tor i antropic i , mani-
festano ind is t in tamente le medesime carat ter is t iche genet iche ed evolut ive. In part icolare 
si osserva che: 
a) il mater ia le si stacca in condizioni di est rema f lu id i f icazione; 
b) il fenomeno ha nel la rapidi tà il suo carat tere sal iente; la sua evoluzione, dal lo stacco 
al l 'acquis iz ione di un nuovo equi l ibr io , è del l 'ord ine dei secondi o del minut i . 
Se si vuole inquadrare il fenomeno f ranoso del Biel lese in una del le s is temat iche proposte, 
r i ten iamo che esso si possa fare r ientrare nei «colament i rapidi» («rapid f lowages») , pro-
cessi che si innescano quando il contenuto in acqua del corpo di frana sia mol to più ele-
vato r ispet to a quel lo necessar io per v incere l 'a t t r i to interno del mater ia le e determinar-
ne lo stacco (SCHULTZ e CLEAVES; PENTA). Il te rmine «colamento rapido» ci sembra 
il mig l io re per espr imere cara t ter is t iche e d inamica dei f ranament i anche se, in cont rasto 
con la def iniz ione or ig inale, nella Val le Strona è genera lmente r iconosc ib i le una superf ic ie 
di scor r imento ben def ini ta. 
A seconda del t ipo di mater ia le, si osservano, per f lu id i f icazione: 
a) colate di sabbia grossolana, quando è intaccata la co l t re e luvia le e co l luv ia le del gra-
n i to ; 
b) colate di mater ia le f ine a componente argi l losa nella co l t re di a l terazione o nel col lu-
v ium di gabbri e k inz ig i t i ; 
c) colate di sabbie e l imi f rammis t i a grossi b locchi quando è co invo l to nel d issesto lo 
s t ra to di regol i te o di de t r i to di falda. 
Le condizioni di est rema mobi l i tà e f lu id i f icazione del fenomeno f ranoso sono at testate 
da vari fa t t i di osservazione: 



1) numerosiss ime nicchie di stacco sono, come si è detto, completamente svuotate del 
materiale franato; manca; in generale, una t ip ica zona di accumulo. 

2) La cotica erbosa a val le della nicchia manifesta in quest i casi evident i t racce del pas-
saggio della «torbida», quali impronte di fango, abbatt imento del ceduo, orientazione flui-
dale del l 'erba, residui di vegetazione e fango sugl i alberi quando presenti e non abbattut i , 
a un'altezza talora super iore al metro. Non è raro trovare regolari a l l ineament i di materia-
li grossolani o di blocchi interval lat i nei t ra t t i meno accl iv i del versante, indicanti la linea 
di deflusso. 

3) Sot t i l i e profondi solchi di erosione incisi dalla colata in corr ispondenza di variazioni 
di pendio, ecc. 

4) Spruzzi di fango su manufat t i . 

In qualche caso, si osserva ancora la zona di accumulo in pross imi tà della nicchia di distac-
co; c iò ha potuto realizzarsi quando il contenuto in acqua era re lat ivamente basso, suffi-
c iente a v incere la resistenza al tagl io del mater iale, ma non idoneo a f lu id i f icar lo; più 
spesso si osserva tale si tuazione quando il mater ia le di frana è stato t ra t tenuto, nel l ' im-
mediata vicinanza del lo stacco, da opere murarie di t ipo diverso che ne hanno impedi to la 
d ispers ione, r isparmiando ta lvol ta danni gravi agli edif ici sot tostant i . Esempi di tal i feno-
meni eterodossi si osservano nel le frazioni Ricca, Fantone, Ciarei e Garbaccio di Pistole-
sa, a Pett inengo, a Campore (biv io S. Nico lao) , in frazione Stazione a val le di Val le Mos-
so, ecc. Si r icorda che queste frane r ichiedono urgent i opere di s istemazione, in part icola-
re lo smante l lamento della zona di accumulo, che permane generalmente in precar ie con-
dizioni di equi l ibr io . 

Le frane per co lamento rapido si confondono, con gradual i tà di passaggi, nei fenomeni di 
erosione promoss i dal le acque di scor r imento superf ic ia le, al di fuor i del la rete idrograf ica 
pr inc ipale. È infat t i carat ter is t ica pecul iare del co lamento rapido quel la di raggiungere, al 
l imi te , le condizioni di t raspor to ed erosione t ip iche dei corsi d'acqua. 

3. 4. 1. 5. L'erosione promossa dalle acque di scorrimento superficiale 

Abb iamo osservato che le colate di fango determinano sovente l ' inc is ione del la cot ica er-
bosa e ta lvo l ta addi r i t tura il denudamento del subst ra to roccioso. Analoghi e f fe t t i sono 
prodot t i dal le acque di scor r imento super f ic ia le al di fuor i del la rete idrograf ica pr inc ipale. 
Da un punto di v ista quant i ta t ivo, è assai più impor tante questo u l t imo fenomeno. Esso può 
operare lungo le depress ion i o le inc is ioni va l l ive ab i tua lmente asc iut te , con par t ico lare 
v i ru lenza in corr ispondenza dei sabbioni gran i t ic i e su pendi i a for te acc l iv i tà . Tra gl i e-
sempi più t ip ic i si possono r icordare le s t re t te inc is ion i es is tent i sui versant i set tent r io-
nale ed or ienta le del M. Rovella. Il fenomeno è fac i lmente r i levabi le in fo to aerea. I sol-
chi sono larghi in genere alcuni met r i e profondi a l t re t tan to ; la lunghezza raggiunge so-
vente alcune cent inaia di met r i . Sono cara t te r is t i che, verso l 'a l to, ramif icazioni del solco 
d 'eros ione che r isa lgono il pendio f ino alla sommi tà del la dorsale. 
Gran parte del mater ia le f ine di torb ida, t raspor ta to dal la Strona e depos i ta to nel le zone 
inondate, t rae or ig ine da quest i process i , ai quali è associata una e levat iss ima capacità 
di t raspor to , tes t imon ia ta dalla presenza a val le di grossi b locchi . 
Innumerevo l i p icco le f rane sono state prodot te da quest i def lussi , per sot toescavazione. 
In mol t i casi non si r iesce a s tab i l i re , né d 'a l t ronde la cosa ha mol ta importanza per i pro-
b lemi di s is temaz ione idrogeologlca, se una certa nicchia di d is tacco osservata alla som-
mi tà dei so lch i d 'e ros ione sia la conseguenza u l t ima del p rogress ivo ar re t ramento verso 
monte del f ron te di eros ione del le acque super f ic ia l i , oppure se cos t i tu isca invece la frana 
or ig inar ia alla quale si deve l ' innesco del success ivo processo di denudazione del l ' in te-
ro val lone. 



3. 4. 1. 6. Distribuzione dei dissesti 

Da quanto finora esposto discende che la localizzazione del le frane è legata a mol tepl ic i 
fa t tor i morfo logic i ( forma e incl inazione del pendio) , l i to logic i e di altra natura (copertura 
vegetale, azioni antropiche, ecc.) . I fenomeni franosi svi luppat is i il 2 novembre 1968 nella 
zona in esame sono stat i r i levat i sul terreno e su foto aree eseguite dalla Soc. I.R.T.A. 
il 23 novembre 1968. 
L'analisi e l ' interpretazione di questi dati, rappresentat i sulla Carta deiTÌ issest i (A l legato 
2) , cost i tu iscono il fondamento del le osservazioni conclusive nonché dei cr i ter i di sistema-
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Fig. 12. CARTA DELLA DENSITÀ' DEI DISSESTI. SI vedano chiarimenti nel testo 



zione e prevenzione. In forma sintet ica, si possono fare le seguenti considerazioni: 
a) Il numero dei d issest i che hanno colp i to il set tore in esame r isulta di o l t re 4000. La den-
sità del le frane, espressa come percentuale di area dissestata r ispet to alla superf ic ie to-
tale del ter r i to r io esaminato (bacini della Strona e Quargnasca) r isul ta deH'11,8%. Tale 
valore r isul ta sensib i lmente più alto se si esclude il set tore meridionale della regione (bas-
so bacino della St rona) . In part icolare, la densità del le frane sui versant i set tentr ionale e 
or ientale del M. Rovella e sul le pendici a NE di Valle Mosso raggiunge (non consideran-
do le aree occupate da edif ic i) il valore medio del 27%. 
b) Non appare possib i le stabi l i re un rapporto sempl ice tra f ranosi tà e pendenza perché la 
natura e le condizioni di g iaci tura dei mater ia l i in gioco variano sensib i lmente in rappor-
to al l ' incl inazione dei versant i . È faci le r i levare che la naturale evoluzione l i to logica ha 
condotto a una si tuazione nella quale i pendi i più accl iv i r isul tano parzialmente denudati. 
Essi sono r icopert i da mater ia l i residual i di debole spessore ed in condizioni normal i di di-
screta stabi l i tà, comparat ivamente ai terreni eluvial i e col luv ia l i che si incontrano in pendi i 
più dolc i o lungo ant iche incis ioni colmate. 

c) Tenendo presente il carat tere del fenomeno franoso, s t re t tamente legato al fa t tore 
idrologico, non si può t rascurare l ' importanza del l 'estensione del pendio sovrastante, del le 
sue carat ter is t iche mor fo log iche e del la presenza, o meno, di una copertura boschiva capa-
ce di ra l lentare la veloc i tà di def lusso del le acque di scor r imento superf ic ia le. 
d) L 'estrema var iabi l i tà dei mater ia l i co invo l t i , secondo le modal i tà ampiamente descr i t te 
in precedenza, nel fenomeno franoso, non consente di col legare un cr i ter io di sicurezza 
a sempl ic i valutazioni di accl iv i tà. Né valgono mol to , in tal i c i rcostanze, considerazioni 
sul la meccanica del le terre. 

La sicurezza o meno di un edi f ic io dipenderà cioè pr inc ipa lmente dalla sua esposiz ione nei 
conf ront i di poss ib i l i , e pur t roppo già mani fes ta te , l inee di def lusso di mater ia l i a l tamente 
f lu id i f icat i , dalla natura, dal vo lume e dal la mor fo log ia del mater ia le incombente, anche a 
notevole distanza; per tanto potranno essere assai più precar ie le condizioni di sicurezza di 
insediament i ubicat i lungo pendic i a debole pendenza od anche in piano, ma d i re t tamente 
minacc ia t i da per ico l i di questo genere, in conf ronto di quel le re lat ive ad edif ic i su ver-
sant i mol to accl iv i , purché pro te t t i da fa t to r i mor fo log ic i (dorsal i , dossi , af f iorament i roc-
c ios i a monte, abetaie, ecc.) o da appropr ia te opere di regolazione e di fesa idrogeologica. 
La Val le Strona è un esempio cont inuo di questa s i tuazione. 
e) Esiste una s t re t t i ss ima relazione t ra la d is t r ibuz ione del le f rane e la mor fo log ia dei 
versant i . Un pendio non cos t i tu isce in fat t i una super f ic ie geometr ica , carat ter izzata uni-
camente da una determinata incl inazione. La sua forma è ar t ico lata e la d is t r ibuz ione del-
le f rane è guidata dalla presenza di dorsal i , va l le t te , depress ion i . 

È norma generale che le f rane si concent r ino in corr ispondenza degl i aval lament i , anche 
mol to modest i , r isparmiando invece mo l to spesso le dorsal i . È chiaro che esis te ancora 
una incidenza del fa t to re acc l iv i tà , non più intesa in senso assoluto per un dato punto, ma 
bensì come «dif ferenza» (di acc l iv i tà) r i spe t to alla zona f in i t ima: si pensi alla s i tuazione 
sui f ianchi di una va l le t ta , r i spe t to a quel la sul dosso o sul pendio c i rcos tante . 
Per confermare con valutaz ioni quant i ta t ive queste consideraz ion i , già ev ident i dalla os-
servazione dei fenomen i sul ter reno, abbiamo esegui to l 'anal is i del la d is t r ibuz ione del le 
f rane e dei process i eros iv i cons iderando i d issest i sv i luppat is i lungo la rete idrograf ica 
secondar ia separatamente da quel l i che hanno in teressato il te r reno c i rcostante (dossi , 
se t to r i non inc is i del ve rsan te ) . Le aree e s a m i n a t e sono p ressapoco e q u i v a l e n t i . 
Nel bacino del Poala, i d issest i ub icat i lungo il re t ico la to idrograf ico secondar io raggiun-
gono ! '82% del to ta le . Lungo il corso de l l 'Overa ta le va lore è del 73%; sale al 94% sul 
versante or ienta le del Mon te Rovella, in ragione di una mor fo log ia par t i co la rmente art i-
colata e del la presenza di un sabbione gran i t i co incoerente. 

A questo si aggiunga, per avere un quadro più comp le to de l l 'aspet to quant i ta t ivo del feno-
meno, che i process i di degradazione sv i luppat i in corr ispondenza di va l le t te o di semp l i c i 
depress ion i sono norma lmente più cosp icu i de l le f rane s taccates i negl i a l t r i se t to r i . 



Si può quindi concludere affermando che il d issesto nel bacino della Strona ha avuto, in 
relazione alla part icolare funzione assunta dall 'acqua nel l 'evoluzione e nelle caratter ist i -
che del processo, sede pr iv i legiata ed ef fet t i largamente più v is tos i in corrispondenza del-
le depressioni, piccole o grandi, nelle quali si art icola la morfologia dei versant i , nonché 
lungo la rete idrografica secondaria. Ne sono invece generalmente preservate le dorsal i , 
i terrazzi, se di suf f ic iente ampiezza, e tu t t i i set tor i def i lat i , per mot iv i di ordine naturale 
o art i f ic iale, dalle pr incipal i l inee di def lusso del le acque di scorr imento-super f ic ia le e 
del le colate di sabbia, fango e blocchi. 

Già il d issesto del 1951 aveva avuto carat tere del tu t to analogo, seppure in forma attenua-
ta, come r isul ta da numerose test imonianze raccolte sul posto. 
Da queste considerazioni, e da quel le esposte poco sopra, si t raggono ¡ pr incipi informa-
tor i per valutare caso per caso, senza per ico lose generalizzazioni, il grado di sicurezza 
degli insediament i umani, per predisporre le opere di di fesa e di prevenzione e per fissa-
re i c r i ter i di edi f icabi l i tà nei piani di r icost ruz ione e programmazione. 

3. 4. 1. 7. Le cause 

Il d issesto del 2 novembre 1968 è legato a fat tor i predisponent i , determinant i , concomi-
tant i (an t rop ic i ) . 
a) Fattori naturali predisponenti - Nel le pagine precedent i sono stat i descr i t t i quel l i che 
possono essere considerat i i fa t tor i predisponent i per il d issesto idrogeologico. Limit ia-
moci qui a r icordare che essi possono essere r icondot t i a: 
— le carat ter is t iche geologiche e pedologiche del la regione (presenza di una estesa col-
t re di al terazione di mater ia le poroso incoerente e di scarsa coesione, sovrapposto a un 
basamento cr is ta l l ino impermeabi le) ; 
— la notevole accl iv i tà dei versant i e la loro part icolare conformazione mor fo log ica; 
— il f i t to ret ico lato idrograf ico secondario con prof i lo longi tudinale a fo r te pendenza; 
— le condizioni di saturazione del la col t re porosa, raggiunte con le piogge cont inuate del 
31 ot tobre e del 1° novembre, e con quel le del la matt ina del 2. 
Nessuno di quest i fa t tor i , né la loro azione combinata, poteva promuovere gl i e f fet t i cata-
st rof ic i sv i luppat is i nella tarda serata del 2 novembre. 

b) La causa determinante - Si ident i f ica, senza poss ib i l i tà di a l ternat iva, nel le piogge tor-
renzial i del 2 novembre e, in part icolare, nel secondo per iodo di precip i taz ioni a l tamente 
concentrate del tardo pomer igg io ; se ne è d iscusso nel capi to lo 3. 3. 
Ribadiamo qui che l 'e f fe t to d isast roso di tale punta del le precip i taz ioni fu accentuato dal 
fa t to che esse si sovrapponevano a condizioni di generale saturazione del ter reno, quando 
cioè il coef f ic iente di def lusso era ali ' inc i rca uni tar io. Né il suolo né la coper tura vegeta le 
erano in grado di t ra t tenere una parte del le precip i taz ioni . Le condizioni di s tabi l i tà dei ver-
santi si facevano precar ie al d iminu i re del le forze res is tent i ed al crescere progressivo 
di quel le agenti . Si giungeva così al tag l io del ter reno e, per u l ter iore apporto d'acqua, in 
mol t i casi alla sua f lu id i f icazione e f lu i tazione, e si innescavano nel contempo v is tos i pro-
cessi di erosione provocat i dal le acque di scor r imento superf ic ia le o dal le stesse colate 
di fango e sabbia. 

c) Il fattore antropico - Il quadro generale del fenomeno f ranoso nel l ' in tera regione esa-
minata indica che l ' in tervento antropico ha avuto importanza del tu t to secondaria ( impor-
tanza ben maggiore ha avuto invece l 'opera de l l 'uomo lungo l 'asta del la Strona e di alcuni 
suoi af f luent i come descr i t to nel capi to lo 3. 4. 2) .Ne fa fede la s t raord inar ia concentra-
zione del le f rane in aree del tu t to d isabi tate. Passando invece a l l 'esame di s i tuazioni par-
t ico lar i , la cui importanza è s t re t tamente locale, il fa t to re antropico assume ta lvo l ta carat-
tere predisponente o concomi tante nel la genesi dei processi di degradazione. In alcuni ca-
si l 'opera umana ha invo lontar iamente local izzato in cer te aree quel le f rane che l 'evento 



naturale avrebbe probabi lmente provocato in zone adiacenti. Tra gli e lement i più impor-
tant i , per la loro azione diret ta od indiret ta sul l ' innesco del le frane, si possono r icordare: 

— una rete stradale spesso sprovvista di adeguate opere di canalizzazione e di scarico; 
— tombinature insuff ic ient i o in catt ivo stato di manutenzione; 
— pont icel l i con luce inadeguata; 
— disboscamento; 
— scavi di fondazioni e mov iment i di terra. 

La rete stradale, priva del le necessarie canalette di scolo, ha avuto innanzitutto la funzione 
di in tercet tare le acque selvagge che scendevano dai versant i e di concentrar le in alcuni 
punti part icolar i (curve, ponti , ecc.) ove si innescavano processi di erosione. Il fenomeno 
acquistava d imensioni notevol i e provocava danni spesso ingent iss imi quando la strada era 
protet ta verso val le da un muret to in muratura di p iet rame o in calcestruzzo (strade Ro-
manina - Mosso S. Maria, Vegl io - Pistolesa, ecc.) . In tale si tuazione si accumulava uno stra-
to di acqua di altezza super iore sovente a 50cm che si r iversava nel pendio sot tostante ogni 
qualvol ta incontrava una interruzione del muro. I processi di erosione legati a tale situazio-
ne sono comuni lungo tut ta la rete stradale; spesso hanno intaccato la sede stradale stessa. 
Questo processo era aff iancato o incrementato da al t r i analoghi promossi da insuff ic iente 
d imensionamento di opere d 'ar te di var io t ipo; part icolare influenza hanno avuto, come ab-
biamo visto, pont i e tombinature. Queste opere sono state in mol t i casi intasate da det r i to 
a grossi blocchi,da massi g iganteschi o, più sovente, da legname. Traevano così or ig ine, f in 
dalla rete idrograf ica secondaria, fenomeni di pulsazione del l 'ondata di piena con l ivel l i 
cons iderevo lmente più elevat i di quel l i raggiunt i dal def lusso in condizioni normal i . 
In cer t i casi sono stat i gl i scar ich i bianchi e neri del le f razioni , pr iv i del canale di raccordo 
con il più v ic ino tor rente, a provocare frane ed erosioni nel le zone sot tos tant i . La grande 
frana di Garbaccio ne è un esempio. Tra le cause concomi tant i legate al l 'opera del l 'uomo, 
abbiamo c i ta to il d isboscamento. È suf f ic iente confrontare le fo to aree del 1954 con quel-
le del 1968 per constatare la r iduzione del la copertura boschiva in alcuni set tor i del la Val-
le Strana ed in par t ico lare al M. Rovella. 

È noto che il bosco, qualunque sia la sua ef f icacia nel l 'accrescere d i re t tamente la stabi l i -
tà del ter reno, ha in ogni caso la funzione fondamenta le di aumentare i tempi di corr iva-
zione t ra t tenendo e ra l lentando le acque di scor r imento superf ic ia le. Nel lo s tesso tempo 
è annul lata o moderata la capaci tà eros iva del le acque. 

In armonia con quanto sopra det to, abbiamo e lement i per r i tenere che il d isboscamento 
debba essere cons iderato come una del le cause concomi tan t i del d issesto. Vale la con-
t roprova che le f i t te abetaie messe in opera da c i t tad in i prev ident i hanno in genere ben 
res is t i to alla fur ia del l 'uragano. 

Gli scavi di fondazioni e i mov imen t i di ter ra di var io t ipo hanno avuto una certa importanza 
nel lo sv i luppo dei d isses t i ; nel quadro generale del d isastro, si t ra t ta tu t tav ia di un fatto-
re modesto o di incidenza locale. Il tag l io del pendio prodot to per la cost ruz ione di strade a 
mezza costa, senza adeguate opere di con ten imento del la scarpa, ha provocato general-
mente il decor t i camento del versante immed ia tamente a monte innescando ta lvo l ta f rane 
di maggior i d imens ion i . 

In qualche caso gl i scavi di fondazioni di edi f ic i possono conf igurars i come causa conco-
mi tante nel la genesi di a lcune f rane di ragguardevol i d imens ion i . Abb iamo già v i s to però 
che gl i ed i f ic i hanno avuto norma lmente la benef ica funzione di arrestare, grazie alla loro 
buona fondazione in roccia, la progress iva eros ione dei versant i . 

La gravi tà dei danni è stata sovente accentuata dal l 'ub icaz ione in fe l ice de l l ' i nsed iamento 
umano. Si r icordano in par t ico lare quegl i edi f ic i cos t ru i t i lungo le pr inc ipa l i l inee di de-
f lusso del le colate, o con le f ines t re del piano-terra a l ive l lo di pendi i f o r temen te acc l iv i , 
in posiz ione quindi ta le da accog l ie re anche quel le p icco le colate di fango pr ive di energia 
d i rompente , ma che hanno avuto in qualche caso e f fe t to letale, o l t re a provocare gravi dan-
ni a l l ' i n te rno degl i edi f ic i . 
Se si eccet tuano gl i s tab i l imen t i tess i l i , cos t ru i t i in passato lungo le r ive dei cors i d'ac-



qua per ut i l izzare la forza motr ice idraul ica, gl i abi tant i del la val le edif icarono nei tempi 
passati le loro case d imostrando coscienza della minaccia geoidrologica, e met tendo in at-
to quegl i accorg iment i det tat i dal buon senso, dei quali si lamenta invece l 'assenza in 
mol te del le più recent i costruzioni . 

3 .4 .2 . Il dissesto lungo la Strona ed i suoi affluenti 

L'acqua di scor r imento superf ic ia le, e le numeros iss ime colate e f rane di sabbia e fango 
si r iversavano d i re t tamente o ind i re t tamente nel la Strona e nei suoi af f luent i , provocando 
r ipetute ondate di piena le quali cos t i tu i rono il secondo catastrof ico aspetto del d isastro del 
2 novembre. 
Part icolarmente gravi furono i processi di eros ione del l 'a lveo in corr ispondenza di ter ren i 
grossolani sc io l t i , ed i conseguent i fenomeni di inondazione con deposi to, in mol t i casi di 
d imensioni colossal i . 
L ' in tervento de l l 'uomo produsse un sensib i le aggravamento del d issesto cost i tuendo, in 
alcuni casi, la causa concomi tante , a vo l te determinante, di mol t i danni agli s tab i l iment i 
tess i l i . Ci si r i fe r isce alle numerose strozzature ar t i f ic ia l i de l l 'a lveo del la Strona e di al-
cuni af f luent i , responsabi l i di r igurg i t i e di ra l lentament i al def lu i re del l 'ondata i qual i , co-
me immediata conseguenza, provocarono un sensib i le innalzamento locale del l ive l lo di 
massima piena e il carat tere pulsator io del fenomeno. 
Il processo al luv ionale nel bacino del la Strona è stato i l lus t ra to in fo rma completa nel la 
Relazione I ta lconsul t alla quale ci si r i fe r isce per l 'aspet to idraul ico nel le pagine seguent i . 
È impor tante in pr imo luogo s tab i l i re il valore del tempi di corr ivazione del 2 novembre, per 
poter r isa l i re alla portata del la mass ima ondata di piena nella Strona e negli a f f luent i , no-
zione indispensabi le per f issare le sezioni m in ime nel r id imens ionamento del l 'a lveo, in pre-
v is ione del poss ib i le r ipeters i di analoghe condiz ioni metereo log iche. 
Per il bacino del la Strona, so t teso dal la conf luenza con il Rio Venalba (Val le M o s s o ) , l'ap-
pl icazione del la fo rmula di Giandot t i porta al valore di 2h 18' ; di 3h 18' per il bacino del ja 
Strona a monte del Rio Quargnasca. In base a tes t imonianze ocular i è poss ib i le cor reggere 
quest i va lor i , tenendo conto del tempo di ar r ivo del l 'ondata di piena in alcune local i tà. A 
Val le Mosso ed al Ponte stradale di Cossato i t emp i di corr ivaz ione sarebbero r ispet t iva-
mente di 3h 40' e di 5h. 
Quest i va lor i hanno consent i to al Prof. TOURNON (in «Relazione I ta lconsul t») di ca lco lare 
la portata mass ima regis t ra ta dal la Strona il 2 novembre alla conf luenza del Quargnasca 
(512 nV /sec ) . 
D i re t te osservazioni lungo l 'a lveo consentono tu t tav ia di s tab i l i re che l 'ondata di piena 
raggiunse una portata ancora più catast ro f ica; il suo decorso non fu regolare, ma compl i -
cato da v is tose pulsazioni p rodot te da st rozzature de l l 'a lveo. 
In base al le t racce lasciate dal l 'ondata di piena si può presumere che la Strona raggiunse 
il 2 novembre por tate de l l 'o rd ine di 700 m ! / s e c . La d i f ferenza t ra il va lore ca lco lato in base 
al le prec ip i taz ion i meteor iche nel la regione, tenendo conto dei temp i di cor r ivaz ione sopra 
indicat i , e quel lo e f fe t t i vamente reg is t ra to lungo la Strona, indica un' inc idenza notevole del 
fa t to re ant rop ico sul decorso del fenomeno. 
Le strozzature de l l 'a lveo furono provocate da pont i e da alcune del le «passerel le» che col-
legano s tab i l iment i tess i l i a f facc iat i al le due r ive del to r ren te . La s i tuazione fu notevo lmen-
te aggravata da sbar rament i momentane i che le piante t rasc ina te dal la cor rente o, in a l t r i 
casi, gross i massi fo rmavano in cor r ispondenza di quest i imped iment i ar t i f ic ia l i . 
La Strona t raspor tava ino l t re un 'e leva t iss ima percentua le di mater ia le di torb ida sabbio-
so-argi l loso, p roven iente dal le f rane e, più ancora, dai so lchi di e ros ione incis i nei depos i t i 
e luv ia l i e co l luv ia l i . L'ondata di piena ha lasciato in numeros i s tab i l imen t i un depos i to fi-
ne con spessore sovente di a lcuni me t r i ; ne sono der iva t i danni g rav iss imi al le macch ine 
tess i l i ed ai magazzini s i tuat i in scant inat i di s tab i l imen t i cos t ru i t i lungo o dent ro l 'a lveo 
s tesso del la Strona. 



I maggior i deposi t i di mater ial i grossolani traggono or igine da processi di erosione lungo 
l 'alveo nella parte alta dei bacini, in corrispondenza di vast i aff ioramenti di materiale di-
sart icolato, talora a blocchi giganteschi, e di det r i to di falda. 

Si r iportano, come esempi par t ico larmente s igni f icat iv i , i fenomeni osservat i lungo il Rio 
Poala, il Rio Caramenzana ed il Rio Venalba. 
a) Il Rio Poala. Nel t ra t to infer iore del Rio Poala, a part i re dalla confluenza nella Strona, 
non si r invengono deposi t i a l luvional i par t ico larmente important i , nonostante la moderata 
pendenza del l 'a lveo ed il grandiss imo numero di frane cadute nel torrente. 
A l lo s tab i l imento tess i le Poala, lungo la carrozzabile Veglio-Pistolesa, si incontra improv-
v isamente una potent iss ima col t re di mater ia l i sc io l t i , di or igine gabbroide, con blocchi 
sovente super ior i al metro cubo. Il deposi to è stato provocato da una di quel le maldestre 
modif icazioni del l 'a lveo del le quali si parlava pocanzi. Per r icavare un piazzale di vaste 
d imension i e per cost ru i re un capannone, il Rio Poala fu incanalato in un tunnel di sezione 
insuff ic iente, rapidamente intasato dal mater ia le d i ' t raspor to . Il to r rente si aprì un nuovo 
corso, abbattendo una casa e devastando il capannone e parte del lo s tab i l imento. Se non 
fosse stata deposi tata per fa t tor i antropic i al l 'altezza del lo s tab i l imento tessi le , l ' ingente 
massa di mater ia le sarebbe stata cer tamente trascinata f ino alla confluenza con la Strona 
causando probabi lmente un disastro di diversa natura. 

È necessar io sot to l ineare l 'esigenza di co lp i re a l l 'or ig ine la fonte del d issesto idraul ico, 
togl iendo al l 'acqua la capacità o la possib i l i tà di erodere e di t rasportare, con opere di per-
manente eff icacia. 

b) Il Rio Caramenzana. L'anal isi del d issesto lungo il Rio Caramenzana forn isce indica-
zioni complementar i . Lungo il to r rente non vi sono interruzioni di par t ico lare importanza al 
def lusso del le acque, se si esclude il ponte, di luce insuf f ic iente, del la carrozzabile per Pi-
sto lesa. Il Caramenzana r iversò nella Strona un ' ingent iss ima quant i tà di mater ia le, causan-
do gravi danni in corr ispondenza del la confluenza, a conferma del le considerazioni sovra-
esposte re lat ive al Poala. Il Caramenzana si immet te nella Strona con una gal ler ia che sot-
topassa la statale ed uno s tab i l imento . Usc i to dal let to ar t i f ic ia le, il to r ren te deposi tò una 
co l t re di mater ia le grossolano a grandi massi , per uno spessore di quasi 10 m, e spianò 
comple tamente una parte del lo s tab i l imento che si opponeva al suo def lusso verso la 
Strona. 

c) Il Rio Venalba. Deposi t i a l luv ional i di notevole cubatura con e lement i sovente di gran-
di r imens ion i at testano, un i tamente al lo svent ramento di alcuni edi f ic i ubicat i lungo l 'asta 
del to r rente , la s t raord inar ia v iolenza del le acque ed il valore eccezionale del l 'ondata di 
piena, carat ter i che assumono par t ico lare s ign i f icato in considerazione del le modeste di-
mension i del bacino imbr i fe ro . 

3 . 4 . 3 . Effetti sul reticolato idrografico 

È di par t ico lare in teresse l 'evoluzione del re t ico la to idrograf ico legata a l l 'evento del 2 no-
vembre. Il processo è va lutab i le con est rema prec is ione grazie alla d ispon ib i l i tà di due ser ie 
di aerofotograf ie real izzate r i spe t t i vamente nel se t tembre del 1968 e nel novembre del me-
des imo anno success ivamente al d issesto. 

L 'evento ha prodot to lungo il re t ico la to idrograf ico non solo i v is tos i fenomeni di al luvio-
namento e di f rana già descr i t t i , responsabi l i de l le d imens ion i catast ro f iche dei danni, ma 
anche profonde modi f icaz ioni al re t i co la tos tesso . A l nub i f rag io si possono infat t i imputare: 
- la fo rmaz ione di nuove inc is ion i to r ren t iz ie , sopra t tu t to di 1° ord ine, al la tes ta ta del le 
va l l i secondar ie ; 

- l 'a l la rgamento, spesso assai sens ib i le , de l la sezione degl i a lve i ; 
- la sovra inc is ione de l l 'a lveo in alcuni t ra t t i del re t ico la to ; 
- la fo rmaz ione di abbondant i depos i t i a l luv iona l i , ta lvo l ta assai grossolan i , in a lcuni set-
to r i , con conseguente innalzamento del le t to . 

Il p rocesso può avere cause natural i o a r t i f i c ia l i (s t rozzature de l l 'a lveo imputab i l i al l 'uo-



mo) ; si possono r icordare: il Poala, nei pressi del lo s tabi lmente tess i le ; il Caramenzana 
alla confluenza; il Caramenzana all 'altezza del ponte della strada Romanina-Mosso S. Ma-
ria; il Venalba, presso Trabucco e, più a val le, nel set tore tra Valle Mosso ed il suo cimi-
tero; la Strona a val le del vecchio ponte fer rov iar io di Valle Mosso, nella piana di Campore 
e, con part icolare imponenza, nella zona di Cossato, da Nord della c i t tà f ino alla confluenza 
col Cervo (questo set tore fu interessato anche dal l 'a l luvione del Chiebbia e del Quargna-
sca) . È degno di nota il fa t to che il Cervo sia usci to dal suo alveo solo dopo avpr r icevuto la 
Strona. 
Erosione e deposi to lungo i l ret icolato idrograf ico hanno modif icato, in modo assai più 
sensibi le, il prof i lo longi tudinale della Strona e quel lo di vari suoi af f luent i . Fenomeni di 
erosione e di deposi to si sono talora succedut i nel medesimo set tore in corr ispondenza di 
fasi d is t in te del l 'evento al luvionale. Non mancano casi nei quali i deposi t i del 2 novembre 
si presentano profondamente incisi. Un ruolo importante giocarono, in questo senso, stroz-
zature e ostruzioni momentanee degli alvei. 
Un'esempl i f icazione qual i tat iva e quant i ta t iva del l 'evoluzione del ret icolato idrograf ico 
conseguente al l 'evento del 2 novembre 1968 appare nel le f igure 13a e 13b che i l lustrano le 

\ 

Fig. 13.- Le modificazioni del reticolato idrografico nel bacino del Rio Poala in seguito all'evento del 2 no-
vembre 1968. Il confronto tra le due figure (la f ig . 13a è ricavata da aerofotografie del settembre 1968; la 
f ig. 13b fornisce un quadro della situazione al 23 novembre 1968) mette In chiara evidenza l'allargamento 
del letto del Rio Poala (nero pieno), i numerosi fenomeni di erosione e frana per sottoescavazione lungo le 
sponde (righettato) ed il sensibile aumento nel numero e nello sviluppo dei tr ibutari di ordine inferiore, 
sovrainclsi corrispondentemente ai più modesti avvallamenti.del terreno. 



nuove condizioni del ret icolato idrografico del torrente Poala, confrontate con la situazione 
antecedente, quale r isulta dal le foto aeree del set tembre 1968. In pr imo luogo appare evi-
dente il v istoso al largamento del l 'a lveo lungo quasi tu t to lo svi luppo del suo corso princi-
pale e in alcuni tra i suoi maggior i af f luent i di destra, ove il versante è meno accl ive Un 
secondo aspetto a l t ret tanto appariscente è rappresentato dalla neoformazione di un gran 
numero di incis ioni torrent iz ie di ordine infer iore, la cui lunghezza raggiunge talvol ta o 
supera il cent inaio di metr i . 

I nuovi solchi di erosione sono normalmente mol to incisi f ino a raggiungere in molt i casi il 
substrato roccioso. Ne conseguì un notevole apporto di mater ia le sol ido nel Poala e quindi 
nella Strona. 

A l t re osservazioni si r i fer iscono alla zona del Monte Rovella, ambiente geologicamente e 
mor fo log icamente del tu t to d iverso da quel lo del Poala e degli al tr i maggior i af f luent i di si-
nistra della Strona. Il ret ico lato era qui cost i tu i to , pr ima del 2 novembre'68, in prevalenza 
da dolc i avval lament i , con modeste incis ioni tor rent iz ie e di f fusa copertura prat iva In con-
dizioni normal i , a causa del l 'e levata permeabi l i tà del mater ia le eluviale e col luv ia le (arco-
se) , I acqua, quando presente, percolava in gran parte nel sot tosuolo. 
L'evento metereolog ico del 2 novembre ha prodot to, come appare nel le flgg.14ae.14b la so-
vra inc is ione e l 'a l largamento dei solchi torrent iz i prees is tent i , l imi ta t i in genere ai set tor i 
più accl iv i del M. Rovella, oppure ha creato ex novo s t re t t i e profondi canali d 'erosione 
che raggiungevano sovente il subst rato roccioso. Il fenomeno è par t ico larmente evidente 
sul versante set tent r iona le del Monte Rovella sopra Romanina, e su quel lo nordor ientale 
sui vast i r ip iani che sovrastano Val le Mosso. Su quest i pianori prat iv i si osservavano 
t racce a ventagl io del passaggio di acque fangose, unica e modesta espressione del fe-
nomeno di a l luv ionamento; permangono invece sens ib i l i , anche in queste zone a debole 
pendenza, le mani festazioni di un intenso processo erosivo. 
Non meno appar iscente è il fenomeno di erosione regressiva del re t ico lato idrograf ico 
che in mol t i punt i del M. Rovella ha pressoché raggiunto la l inea di spart iacque. 
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Fig. 14.- Le modificazioni del reticolato idrografico sul versanti settentrionale ed orientale del M. Rovella 
Anche questa figura, come la precedente, fa r i fer imento alla situazione rispett ivamente del settembre~1968 
I f i g . 14a) e del 23 novembre 1968 ( f ig . I4b) . Oltre ai caratteri già descri t t i per il bacino del Rio Poala 
m g . 13) si noti il sensibile arretramento del ret icolato che, a luoghi, rasenta la linea di spartiacque. Nella 
f ig. 14a, i t ratt i punteggiati, con freccia, indicano le linee di probabile deflusso sotterraneo delle acque di 
scorrimento superficiale, In corrispondenza del settori pianeggianti o poco acclivi, a potente copertura elu-
viale o colluviale sabbioso 



3.4. 4. I danni alla rete stradale 
Danni ingent issimi furono provocati dal materiale f luidi f icato durante il deflusso verso val-
le, specie ove acquistava elevata veloci tà e potere d i rompente concentrandosi nel le de-
pressioni . Nel t rat to superiore dei versant i e in condizioni di modesta accl iv i tà, quando 
cioè minore era l 'energia della colata di fango, questa si è l imi tata in genere ad intasare 
cantine e pianoterra di numerose abitazioni provocando ugualmente, in qualche caso, del-
le v i t t ime. A distanze notevol i dalla nicchia di stacco, ed in pendii for temeft fe accl iv i , la 
colata acquisiva un elevato potere dirompente, abbattendo ogni ostacolo incontrato nel 
suo deflusso. 
Non vi sono notizie di edif ici completamente d is t ru t t i oppure gravemente lesionati a causa 
di frane del terreno di fondazione. In molt i casi gli edif ici hanno cost i tu i to val idi ostacol i al 
progredire verso l 'al to del fenomeno di frana e di erosione. Torneremo più avanti su questo 
aspetto che è importante per def inire cr i ter i di sicurezza e indirizzare programmi di rico-
struzione. 
Facciamo seguire una s intet ica rassegna dei pr incipal i danni subi t i dalla rete stradale in 
Valle Strona, par t ico larmente indicat iv i del l 'estensione, intensi tà e d is t ru t t iv i tà dell 'e-
vento. 
- Strada Cossato-Valle Mosso-Pianezze. Nel t ra t to infer iore, a monte di Cossato, i danni 
sono re lat ivamente l imi ta t i ; nel set tore all 'altezza del lo Stabi l imento A lb ino Botto la stra-
da subì cont inue interruzioni per ol t re un ch i lometro a causa di frane e al luv ionament i pro-
venient i dal lato s in is t ro della val le. Analoga si tuazione a Campore, con d issest i d i f fusi su 
entrambi i versant i del la val le. 
A Val le Mosso la strada fu in terrot ta a part i re dal ponte fer rov iar io verso monte, da frane e 
specia lmente al luv ionament i prodot t i dal Rio Venalba e dagli al tr i to r ren te l l i in riva s in is t ra 
della Strona. Minor i danni nel centro del paese, promossi da piccole frane staccatesi dal-
la col l ina che sovrasta il Munic ip io ed il grande condominio. 
Graviss imi danni si produssero alla confluenza del Caramenzana (vedi più avant i ) ; alla 
confluenza del Paola si ebbero crol lo del ponte e vast i danni alla sede stradale, in terrot ta 
quasi in cont inui tà f ino a Romanina per l 'azione di fenomeni sia f ranosi che erosiv i (quest i 
u l t imi prodot t i in prevalenza del la St rona) . 
Tra Romanina e Pianezze, numerose al t re interruzioni su un t ra t to di c irca 1,5 km, causate 
essenzialmente da frane. 
Strada Romanina-Mosso S. Maria. Interruzioni ali 'i nei rea cont inue da Romanina alla Casa 
Quat t rovent i , per f rane o l t re che per il v is toso a l luv ionamento prodot to dal Poala al lo sta-
b i l imento Botto. Nel t ra t to successivo fino a Mosso S. Mar ia si ver i f icarono u l ter ior i nu-
merose frane ed il c ro l lo dei pont i sul Caramenzana e sul Tolera. Più a or iente il ponte sul 
Rio Venalba fu danneggiato e la strada pe rCrave l l o localmente al luvionata. 
Strada Valle Mosso-Croce Mosso. Fu dissestata quasi in cont inu i tà per circa 2 km a mon-
te di Val le Mosso da colate di fango, f rane e a l luv ionament i che causarono sovente aspor-
tazione del la sede stradale. In questo set tore è par t ico larmente evidente l ' inf luenza di un 
insuf f ic iente d imens ionamento (quando non assenza) del la rete co l le t t r i ce del le acque di 
scor r imento superf ic ia le; né appaiono qui adeguati i lavori di pronto in tervento, alla luce 
della recente esperienza. 

Strada Valle Mosso-Fiorina-Simone. Quat t ro frane pr inc ipal i nel t ra t to Val le Mosso-Fior ina 
ed al t re quat t ro tra Fiorina e Simone ost ru i rono la strada causando in alcuni casi il cedi-
mento del la sede. Ol t re Simone vi furono altre sei f rane lungo la strada che porta al b iv io 
presso frazione Cal igar is. 
Strada Croce Mosso-Piana. Tra Croce Mosso e la frazione di quota 552 a WNW di Piana si 
ver i f icarono dodic i interruzioni pr inc ipal i per frana. 
Strada Falcero-Fiorina. La strada subì gravi lesioni ed interruz ioni specie lungo i tornant i 
sopra Falcerò. 
Strada Campore-Vaile S. Nicolao. Specia lmente nel t ra t to che sale da Campore a Bertola 
si ver i f icò una ser ie di colate che la resero inagibi le. 



Strada Strona-Veglio. Anche qui si registrarono continue interruzioni per frana fra Strana 
e la dorsale ove sorge contrada Cavaglione, zona quest 'u l t ima dalla quale si staccò la gran-
diosa frana caduta su Romanina. La sua nicchia lambisce la massicciata stradale 
Più a monte la strada per Vegl io r isul tò prat icamente indenne f ino ai tornant i al di sot to 
del paese ove si ver i f icarono altre interruzioni con quattro frane maggior i . 
Strada Veglio-Pistolesa-Mosso S. Maria. Tra Vegl io ed il ponte sul Poala, danneggiato, la 
strada subì r ipetute interruzioni per frane che raggiunsero d imensioni imponent i sul ver-
sante or ientale del Colmet to. Ol t repassato il ponte sul Poala, o l t re a rei terate interruzioni 
per frana, si produssero anche cospicui processi erosiv i con asportazione della sede stra-
dale, nonché vast i a l luv ionament i . 

Più ol t re, nei pressi del le diverse frazioni di Pistolesa, numerose altre interruzioni furono 
causate da frane. Gran parte della rete stradale del comune di Pistolesa fu resa inagibi le 
dal d issesto. 
A or iente di Pistolesa verso Mosso S. Maria la sede stradale fu r ipetutamente ostrui ta nel 
t ra t to che precede il ponte sul Caramenzana, semid is t ru t to . Minor i furono invece i danni 
tra il Caramenzana e la Frazione Gianogl io,mentre nuove interruzioni furono prodotte dal-
l 'a f f luente di s in is t ra del Caramenzana e da piccole frane di denudamento del pendio sovra-
stante la strada, f ino alla spianata del C imi te ro di Mosso. Il ponte sul Tolera fu fo r temente 
danneggiato. 

Strada Mosso S. Maria-Valle Superiore Mosso. Il danno più grave consiste nel cro l lo del 
ponte su un af f luente di destra del r io Venalba. 
Strada Valle Sup. Mosso-Marchetto (Capo Mosso). La strada fu fo r temente danneggiata 
per cedimento del la sede e per r ipetute ostruzioni con cro l lo di due pont i sul Venalba. 
Ol t re ai d issest i di ordine maggiore che in parte abbiamo sopra r icordato, si regist rarono 
una mir iade di interruzioni s t radal i : p iccole frane per decor t icamento del la scarpa, al luvio-
nament i e / o erosioni in corr ispondenza del le va l le t te abi tua lmente asciut te o l t re che na-
tura lmente del le inc is ioni to r rent iz ie con opere idraul iche di sot topasso insuf f ic ient i . 
Nella maggioranza dei casi la strada fu in terrot ta sempl icemente per accumulo di materia-
le e potè essere resa agib i le mediante r imozione del lo stesso. I danni più gravi ( les ione o 
asportazione del la sede s t rada le) sono comunque di tale ent i tà che possono da sol i dare 
un' idea, seppure parziale, del le d imens ion i catast rof iche del d issesto. 

3 5. Considerazioni sulla possibile utilizzazione agricola 

L'estensione a t tua lmente ut i l izzata a scopo agr icolo è, nel la Val le Strana, modest iss ima: 
un'ut i l izzazione per seminat ivo e v i t i cu l tu ra si t rova l imi ta ta ad alcune zone di bassi terraz-
zi a l luv ional i verso lo sbocco del la val le. Esistono per questa s i tuazione mot iv i s tor ic i 
(precoce e intensa industr ia l izzazione) e mot iv i geomor fo log ic i (conformazione del terre-
no, sua natura pedologica, sua elevata degradabi l i tà ) , ch iaramente val id i gl i uni come gl i 
a l t r i . In tu t to il baci no del la Strona a monte di Cossato es is te una associazione di circo-
stanze che rendono la zona inadatta per un razionale s f ru t tamento agr ico lo. La conforma-
zione del te r reno è spesso scoscesa con accl iv i tà in media elevate (sopra t tu t to nel l 'a l to 
bacino) cer to s favorevo l i al la meccanizzazione; i te r ren i sono spesso o a l tamente im-
permeabi l i o v iceversa (su subst ra to grani t ico) eccess ivamente permeabi l i ; in tu t t i e due 
i casi, sogget t i a degradazione secondo le modal i tà descr i t te nei capi to l i precedent i , con 
conseguente d i lavamento e asportazione del suolo agrar io. Mancano le rocce vu lcaniche 
che nel la f in i t ima regione di Masserano-Gat t inara fo rmano il subst ra to ideale per v i t ign i 
famos i qual i lo Spanna. A questo quadra negat ivo fanno eccezione per la loro s i tuazione 
mor fo log ica le l im i ta te es tens ion i di depos i t i a l luv ional i con t radd is t in t i con la casel la 8 del-
la Carta Geomor fo log ica ( A l i . 1 ) , già in par te ,come si è det to, ut i l izzate per s f ru t tamento a-
gr ico lo . Si t ra t ta di a lcuni lembi di bassi terrazzi , ubicat i al l 'a l tezza di Capovi l la , Lessona e 
Cossato, e to ta l izzant i c i rca 220 et tar i . Queste zone non presentano prob lemi neppure per 



l ' i r r igaz ione, e cioè per l 'eventuale fabb isogno idr ico: può sopper i rv i , data la bassa quota, 
il t o r ren te Strona, con modeste opere di der ivazione. 
I te r ren i del la casel la 7 si preannunciano t roppo arg i l los i , e necess i te rebbero comunque 
di una p re l im inare indagine so t to il prof i lo pedo log ico e c h i m i c o - a g r a r i o . 
Si agg iungerebbero invece, a par te il p rob lema del la esondabi l i tà , i te r ren i del la casel la 
9, se quest i r ip ian i di fondova l le non fosssero già s f ru t ta t i quasi i n tegra lmente per inse-
d iament i urbani e indust r ia l i . ^ 
In queste c i rcostanze, cons iderando la s i tuazione genera le de l l ' ag r ico l tu ra i ta l iana, che va 
abbandonando aree ce r tamente meno in fe l ic i di quel la cons iderata , e i l cui marg ine di e-
conomic i tà va facendos i sempre più s t re t to , pensare a uno s f ru t t amen to agr ico lo del la Val-
le Strona (a monte di Cossato) può sembrare an t i s to r i co e an t ieconomico , e obbiet t iva-
mente lo sarebbe se si po tesse presc indere da un a l t ro aspet to del la quest ione. 
Un abbandono comp le to del le cu l tu re acce lererebbe ce r tamen te il p rocesso di degrada-
zione dei versant i , venendo poco a poco a decadere o a mancare le pur modes te opere di 
regolaz ione del le acque e di p ro tez ione del suolo che, a l la Scala ar t ig ianale , in t ra t tengono 
i co l t i va to r i . Da questo punto di v is ta una cer ta incent ivaz ione de l lo s f ru t t amen to agrico-
lo è concep ib i le . 

Esiste d 'a l t ra par te il p rob lema degl i a l t i bacin i , nei qual i i l graduale, seco lare d isbosca-
mento è ce r tamen te in gran par te responsab i le de l l ' a t tua le precar ia s i tuaz ione. Torne-
mo nel le conc lus ion i di ques to lavoro su l la necess i tà di re impos ta re es tesamen te una co-
per tura bosch iva che col suo dup l ice e f fe t to (aumentare i t e m p i di cor r ivaz ione e f issare 
ove poss ib i le i l suolo al suo s u b s t r a t o ) , appare come una pro tez ione ind ispensab i le , e di-
re t tamente per i ve rsan t i , e i nd i re t t amen te per i fondova l le . Spet ta ai f o res ta l i la sce l ta 
de l le essenze che p resen t ino le ca ra t te r i s t i che m ig l i o r i e come economic i t à e come e f fe t to 
di p ro tez ione del suo lo . 

3. 6 Considerazioni conclusive 
3. 6. 1. Orientamenti per una sistemazione idrogeologica 

del bacino della Strona 
Dal lo s tud io del la s i tuaz ione geomor fo log i ca p red isponen te e de l la s i tuaz ione id ro log ica e 
me te reo log i ca in Va l le Strona, e da l l 'ana l is i pa r t i co la rmen te s ign i f i ca t i va del d i sses to del 2 
novembre 1968, che ha f o rn i t o e lemen t i fondamenta l i per l ' i nquadramento de l la s i tuaz ione, 
emerge una ser ie di cons ideraz ion i e di o r .en tament i per c iò che a t t iene i comp less i pro-
b lemi di s i s temaz ione id rogeo log ica di un'area ad e levata dens i tà di popolaz ione e con for-
te i nsed iamento indus t r ia le . 

Es is tono tu t ta una ser ie di p rovved imen t i a lunga scadenza che si debbono p reven t i va re 
in p rev is ione del r i pe te rs i di un f enomeno di analoga in tens i tà , per il qua le è s ta to calcola-
to un t e m p o di r i t o rno seco la re che ha tu t tav ia un s ign i f i ca to , è bene so t to l i nea re , di un 
valore medio probabilistico. A c c a n t o a quest i : sarà necessar io appres ta re con la mass ima 
t e m p e s t i v i t à quei p rovved imen t i necessar i a normal izzare l ' a t tua le s i tuaz ione conseguen-
te al d i sses to , che appare so t t o d i ve rs i aspet t i in idonea a soppor ta re anche il co l laudo di 
even t i me te reo log i c i che r i en t r i no nel quadro de l la no rma l i t à . 
R icord iamo che l 'area del bac ino de l la Strona, anche a par te l ' even to d i sas t roso del 1968, 
è c ron i camen te sogge t ta a d i sses t i geo id ro log ic i di var ia en t i tà i qual i s i p resen tano , co-
me a t tes ta to da l le c ronache, con f requenza a lmeno decenna le . Le osservaz ion i sul te r re-
no e l 'esame de l le aero fo togra f ie hanno messo in luce l 'es is tenza di numerose f rane ante-
r ior i al 1968. Desta par t i co la re p reoccupaz ione al m o m e n t o a t tua le la s i tuaz ione del l 'a l -
veo de l la St rona. 
Su ques te basi le nos t re conc lus ion i si a r t i co lano in due d i ve rs i cap i to l i : 
1 - P rovved iment i di immed ia ta necess i tà , di por ta ta essenz ia lmen te locale, da real izzare 

p o s s i b i l m e n t e p r ima de l l ' i n ve rno 1969-70. 



2 - Provvedimenti a più ampio respiro e a lunga scadenza, dest inat i alla def ini t iva siste-
mazione geoidrologica della val le. 

3 . 6 . 1 . 1 . I provvedimenti di immediata necessità 

Si t rat ta di una ser ie di provvediment i che tengono conto della cr i t ica sistemazione attua-
le, e devono necessar iamente prescindere dal l 'auspicata s istemazione idrogeologica ge-
nerale, la quale r ichiede f inanziamenti , r icerche e tempi di esecuzione non certamente rea-
l izzabil i ne l l ' immediato futuro. Si tenga conto tra l 'a l t ro della scadenza cost i tu i ta dal pros-
s imo autunno, dato che questa stagione rappresenta notor iamente il momento cr i t ico 
dal punto di v ista idrogeologico nella val le Strona. 

Si può individuare un dupl ice ordine di provvediment i : quel l i di s istemazione idraulica 
del la rete idrografica pr incipale e quel l i di r isanamento dei versant i , con part icolare riguar-
do al le zone di più intenso insediamento umano. 

a) L'asta della Strona. Si impone con urgenza il r ip r is t ino ed il r id imensionamento del l 'al-
veo del la Strona il quale deve raggiungere una sezione min ima lungo tu t to il suo corso, in 
grado di smal t i re un'ondata di piena almeno analoga a quel la calcolata per il 2 novembre 
1968. Dovranno essere e l iminate tu t te le strozzature (passerel le tra s tab i l iment i , macerie, 
pont i a luce insuf f ic iente) che potrebbero creare ostacol i al normale def lusso del l 'ondata 
di piena. È chiaro che, per quanto riguarda l 'asta del la Strona, quest i provvediment i hanno 
carat tere def in i t ivo. 

b) Il resto del bacino. Nel resto del bacino, i p rovved iment i di immediata necessi tà con-
cernono ev identemente la parte bassa del bacino stesso, in corr ispondenza di aree ad e-
levato insediamento umano. 

Esse si possono r iassumere come segue: 
- «disgaggio» di tu t te le zone di accumulo del le f rane tu t tora incombent i sugl i abi tat i (e-
sempi soprar icordat i ) ; 

- opere di di fesa e di con ten imento del le maggior i n icchie di d is tacco immedia tamente 
sot tos tant i ad edi f ic i e tal i da poterne compromet te re la s tab i l i tà del le fondazioni ; 
- analogo provved imento per le n icchie di d is tacco che possono dar luogo ad u l ter ior i 
c ro l l i su manufat t i so t tos tan t i ; ta l i opere di con ten imento dovranno essere fondate su roc-
cia in posto; 

- cost ruz ione di opere di drenaggio a difesa di queste zone d issesta te ; 
- r ip r is t ino ove necessar io de l l 'o r ig inar ia cot ica erbosa; 
- r ip r is t ino e potenz iamento del la es is tente ed inadeguata rete di canal i co l le t to r i ; 
- cost ruz ione di canal i di gronda o cunet ton i a protezione degl i abi tat i ubicat i lungo le li-
nee di def lusso, canal i che dovranno essere necessar iamente a l lacc iat i alla rete idrogra-
fica (a l t r iment i si aggiungeranno alla r icca cas is t ica di in tervent i ant rop ic i che incremen-
tano la potenzia le d issestab i l i tà ) ; 
- s is temazione del la rete idrograf ica secondar ia in corr ispondenza degl i a t t raversament i 
de l le st rade e degl i ab i ta t i ( tombin i , pont i di luce insuf f ic iente) ; in par t ico lare, su ter ren i 
sabbiosi gran i t ic i sarà ind ispensabi le provvedere al r i ves t imen to di quest i manufat t i con 
opere murar ie o al ra l len tamento del la ve loc i tà del l 'acqua con br ig l ie f ino ad at tenuarne il 
potere eros ivo ; 

- ver i f ica del le fondazioni degl i edi f ic i nel le zone d isses ta te ; 
- con t ro l lo del la potab i l i tà degl i acquedot t i . 
I v inco l i alla ab i tab i l i tà ed edi f icabi l i tà , isp i rat i ai c r i te r i enunciat i più avant i (capi to lo 3. 6. 
2 . ) , dovranno essere esaminat i caso per caso da personale qual i f icato. 
Ri lev iamo inf ine che i lavor i di pronto in tervento f inora e f fe t tua t i , o l t re ad essere pr iv i di 
organic i tà e coord inamento , sono spesso poco ef f icaci quando non add i r i t tu ra dannosi : ri-
cord iamo a questo p ropos i to i parament i di con ten imen to in so t t i l i e lement i p re fabbr icat i , 



del t u t to inadeguat i a soppor tare eventua l i sp in te del te r reno ; analoghi t ip i di d i fesa e 
gross i mur i in ca lcest ruzzo pr iv i de l le necessar ie opere di drenaggio. Opere di canaliz-
zazione e so t topasso del t u t t o insuf f ic ient i nel le d imens ion i o in idonee nel mater ia le im-
piegato. Fre t to lose r icos t ruz ion i in local i tà dove l 'esper ienza recente avrebbe dovuto sug-
ger i re magg ior i precauzioni . 

3 . 6 . 1 . 2. Opere di sistemazione a più ampio respiro e a carattere permanente 

Queste opere tendono ad a f f rontare il p rob lema geo id ro log ico nel le sue radic i , inc idendo 
d i re t tamen te sui fa t to r i p red isponent i . Poiché il d i sses to ha avuto, come abbiamo v is to , un 
p reminen te cara t te re id ro log ico, saranno le opere di regolaz ione idrau l ica de l le acque in-
canalate e de l le acque di sco r r imen to super f ic ia le gl i i n te rven t i p iù ef f icaci e duratur i . 
Le opere di s i s temaz ione idraul ica lungo la re te idrograf ica dovranno es tenders i , da l l 'as ta 
del la Strona, agl i a f f luent i e in par t i co la re agli a l t i bac in i , dove il f enomeno id ro log ico t rae 
la sua or ig ine e v i ru lenza. Si sugger i scono a ta le p ropos i to i seguent i i n te rven t i : 
- S i s temat i co r imbosch imen to con essenze di co l laudata ef f icacia, se lez ionate dai tecni -
ci f o res ta l i essenz ia lmente in funz ione del la loro capac i tà di p ro tez ione del suo lo e di ri-
tenz ione de l le acque me teo r i che . 

- Lungo i magg io r i a f f luent i , in cor r ispondenza ai t r a t t i coper t i da mater ia l i sc io l t i sog-
ge t t i a e ros ione ( in par t i co la re il de t r i t o g rosso lano rappresenta to nel la Car ta Geomor fo-
logica) , esecuz ione di opere di ra l l en tamento del la ve loc i tà di def lusso (b r ig l ie , laghet t i di 
r i tenuta , pera l t ro f ac i lmen te in te r rab i l i ) o di opere murar ie di r i ves t imen to de l l 'a lveo. 
- Creazione di una cap i l la re rete di canal i di gronda, adeguatamente co l lega t i con la re te 
idrograf ica, con la funz ione di rego lare le acque di s c o r r i m e n t o super f i c ia le ; opera ques ta 
pa r t i co la rmen te ind ispensab i le in a t tesa de l lo sv i l uppo del bosco. 

Per quanto a t t iene al la s i s temaz ione dei ve rsan t i , d i s t i ngu iamo le opere da p red ispor re in 
tu t ta la reg ione, da que l le , assai p iù impor tan t i , da real izzare nel le aree di i nsed iamento . 
In ques to secondo caso, dovranno in fa t t i essere ogge t to de l le opere di rad ica le s is tema-
zione non so lo le aree ab i ta te , ma anche i pendi i che le sovras tano. Tra i p rovved imen t i a 
cara t te re genera le , a par te que l l i di natura idrau l ica già menz ionat i , s i potrà p red ispor re 
il r i sanamento s i s t ema t i co de l le zone d isses ta te med ian te opere di c o n t e n i m e n t o di d iver-
sa natura (gabb ionate , pa l i f i ca te tangen t i , opere di d i sgagg io e di r i p r i s t i no del ve rsan te 
messa in opera di un manto vegeta le , ecc . ) . 

Ferma res tando la necess i tà che i s ingo l i p rovved imen t i vengano s tab i l i t i , vo l ta per vo l ta , 
in base a l l 'ana l is i de l la s i tuaz ione geomor fo l og i ca e id ro log ica locale, si possono fo rmu la -
re cons ideraz ion i genera l i che ind i r izz ino i p rovved imen t i di s i s temaz ione in ques to 
campo. 

Nei terreni eluviali sabbiosi, di o r ig ine g ran i t i ca ,ove il bosco ha scarsa o nul la funz ione 
s tab i l i zza t r i ce , si pot rà p rovvedere al la a r t i f i c ia le denudaz ione del subs t ra to rocc ioso , se 
la co l t re di a l te raz ione si p resen ta con debo le spessore . Nel caso invece che la sua po-
tenza sia magg io re , pa r t i co la re cura dovrà essere ded ica ta a l le opere di rego laz ione de l le 
acque super f i c ia l i e pa r t i co la re a t tenz ione a l l ' ub icaz ione deg l i ed i f i c i , senza esc ludere che 
a lcune aree possano r i su l ta re del t u t t o i r recuperab i l i per l ' i nsed iamen to e per qua ls ias i 
u t i l i zzaz ione che impegn i i nves t imen t i di r i l i evo . 

Nel l 'e luvium e nel colluvium argilloso va r ranno gene r i camen te i m e d e s i m i c r i t e r i , tenen-
do p resen te che, in genera le , ques t i t i p i di t e r reno o f f rono m ig l i o r i cond iz ion i di s tab i l i t à 
e magg io r i poss ib i l i t à di de f in i t i va s tab i l i zzaz ione med ian te appropr ia to r i m b o s c h i m e n t o . 
Prob lema a par te, ma ce r t amen te impor tan te , sarà que l lo del t r a c c i a m e n t o di nuove stra-
de, nel quadro di una re te s t rada le s t r ao rd i na r i amen te sv i luppa ta e che, come abb iamo vi-
s to , ha e f fe t t i sa l ien t i su l la d i fesa del suo lo . Il p roge t to dovrà basars i su una de t tag l i a ta in-
dag ine geo log ica , ana logamente a quan to si sugge r i sce per t u t t e le opere d 'a r te di maggio-
re impegno e per g l i acquedo t t i . 



3. 6. 2. Criteri di edificabilità 

Quanto esposto nelle pagine precedent i , e soprat tut to nel capitolo 3-6. ha reso manifest i 
quel l i che, a nostro avviso, sono i c r i ter i ai quali va ispirata la valutazione del grado di si-
curezza degli edif ici in Valle Strana. Da quest i c r i ter i discendono il t ipo e il campo di ap-
pl icazione dei v incol i a l l 'edi f icabi l i tà. 

Sot to l ineiamo che la Val le Strona non si presta, in questo campo, a una generalizzazione, a 
causa della continua var iabi l i tà, anche nel l 'ambi to di aree r is t re t te , del le sue condizioni 
geologiche, morfo log iche e idrologiche. 

Ricordiamo che questo impone un dettagliato studio alla scala della mappa catastale per 
qualsiasi opera d'arte di un certo impegno e per tutte le costruzioni ubicate nelle aree che 
motivi geologici vari rendono particolarmente precarie. 
Ricordiamo che la sicurezza degl i edif ic i dipende essenzialmente dalla loro posizione nei 
confront i del la morfo logia dei versant i , essendo s icure solo quel le costruzioni che, a pre-
scindere dal grado di acc l iv i tà del pendio, siano al di fuor i del le v ie di def lusso del l 'acqua 
di scor r imento e del mater ia le di frana. Particolare preoccupazione forn iscono gli insedia-
ment i che sot tendono vast i pendi i con substrato grani t ico e considerevole spessore di 
mater ia le di al terazione sabbioso (e luv ium e co l luv ium sabbioso; cfr . Carta Geomorfolo-
g ica ] . 

Si è già accennato che ta lune del le opere di pronto in tervento r isul tano scarsamente effica-
ci e a vo l te dannose; insediament i «protet t i» da opere di questo t ipo permarranno in condi-
zioni di per icolo. 

Sulla basedei cr i ter i espost i nel cap i to lo3 .6 . e qui brevemente r icordat i , abbiamo preparato 
una Carta schemat ica del le condizioni di edi f icabi l i tà, alla quale, data la scala adottata, si 
deve at t r ibu i re unicamente un valore or ientat ivo. 

Abb iamo già det to che la valutazione part icolareggiata del la si tuazione non può essere 
fat ta che sul la base del la mappa catastale, tenendo conto del le condizioni geomorfo lo-
giche local i . Si t ra t ta al lora di un'opera di grande impegno che presuppone lunghi tempi di 
esecuzione ta l i da imporre una scel ta pr ior i tar ia del le zone di maggior per ico los i tà e di 
più impor tante insediamento. 

La Carta del le condiz ioni di ed i f icabi l i tà è stata impostata sul la d is t inz ione di t re aree corr i -
spondent i a s i tuazioni con d iverso grado di sicurezza, va lutato ovv iamente sul la base del-
la at tuale s i tuazione. Ha quindi un valore che possiamo definire transitorio, valido cioè fino 
a quando siano realizzate quelle opere di ampio respiro sulle quali ci siamo soffermati 
nei paragrafi precedenti di questo capitolo. 
Abb iamo d is t in to : 

a) aree sul le qual i si può cos t ru i re senza v inco l i par t ico lar i (casel la 1 ) ; 

b) aree sul le qual i si può cos t ru i re previa ver i f ica del le condiz ioni di s icurezzale qual i 
r iguardano, come abbiamo r icordato in precedenza, s tab i l i tà del te r reno di fondazione, 
s tab i l i tà dei versant i incombent i , ubicazione a suf f ic iente distanza dal le l inee di def lusso, 
at t ive o potenzia l i , oppure pro te t ta da adeguate opere di d i fesa; eff icenza degl i scar ich i , 
tombinature , canal izzazioni, ecc., es is tent i o r ip r is t ina t i , ecc. In queste aree pertanto, per-
messi di cost ruz ione dovranno essere v inco la t i al parere di tecn ic i qual i f icat i (casel -
la 2 ) . 

c) aree che devono cons iderars i a t tua lmente non edi f icabi l i a lmeno f ino a quando non sa-
ranno real izzate le necessar ie opere di boni f ica e di d i fesa (casel la 3 ) . Questo v inco lo 
res t r i t t i vo potrà essere so l levato in quei casi nei qual i un a t ten to s tud io del la s i tuazione 
idrogeologica e / o la messa in opera di adeguate opere di protez ione ( in quest i areal i , ge-
nera lmente cos tose) possano garant i re le necessar ie condiz ioni di s icurezza. 

Per gl i ed i f ic i es is ten t i sarà auspicabi le va lutare, caso per caso, le condiz ioni di sicurez-
za, onde pred ispor re , se necessar io , opere di protez ione idrogeologica. 
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. 15. CARTA SCHEMATICA DELLE CONDIZIONI DI EDIFICABILITA' (Marzo 1969) 
1) Condizioni generalmente buone . - 2 ) Condizioni variabili. - 3) Condizioni generalmente sfavorevol 
Per ulteriori chiarimenti si rimanda al testo. 
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TAVOLA 1. 
Fig. 1. Tipico aspetto della coltre di detr i to grossolano che ricopre parte delle alte pendici della Valle Stra-
na. Zona a Nord di Capo Mosso. 
Fig. 2. Aspetto del col luvium eterogeneo a legante argil loso, in prossimità di Madonna della Brughiera. 
Fig. 3. Tipico aspetto di un deposito di sabbione arcosico eluviale di derivazione granitica, presso Campore. 
Fig 4 Aspetto di una morfologia impostata su material i eterogenei sciolt i , a legante prevalentemente argil-
loso (Pistolesa). Si ha in genere un terreno eluviale ricoperto da bosco in corrispondenza dei settor i più ac-
cl ivi, mentre ai deposit i colluvial i sono legate minore acclività e una copertura prativa. 
Fig. 5. Morfologia t ipicamente ondulata del col luvium argil loso legata ad antichi, r ipetut i fenomeni di 
creeping. 
Fig. 6. La zona prativa poco acclive corrisponde a un deposito terrazzato di materiale colluviale prevalente-
mente argil loso. Al te pendici della Valle Strana, a Nord di Capo Mosso. 
Fig. 7. Il terrazzo sul quale posa il c imitero di Mosso S. Maria è interessato da un arretramento del cigl io, 
legato a fenomeni di erosione e franamento. 
Figg 8, 9. Monte Rovella. Morfologia di versanti impostat i su sabbione granit ico. Nel la f ig . 8 si nota il con-
trasto fra la parte alta più acclive e boschiva (eluvium) e quella bassa (col luv ium). Nella fig. 9 prevalgono 
i deposit i col luvial i . 

TAVOLA 2. 

Fig. 1. Profondi solchi d'erosione nella scarpata del terrazzo sul quale posa il c imitero di Mosso S. Maria. 
Fig. 2. Tipica degradazione di arcose granit ico. Il fenomeno è qui, come nella maggioranza dei casi, localiz-
zato lungo l'asse di una piccola depressione. 
Figg. 3, 4. Frane in arcose granit ico; sono visibi l i la nicchia di distacco e la zona di deflusso, con incisione 
e asportazione più o meno completa della copertura vegetale. Versante destro della Strana, all'altezza di 
Campore. 
Fig. 5. Le frane staccate per f luidif icazione nella parte sommitale del pendio hanno innescato, nelle pendici 
sottostant i , nuove frane e dif fuse incisioni. ( M. Rovella N W ) . 
Fig. 6. L'azione erosiva delle acque di scorr imento superficiale lungo modeste depressioni val l lve in sab-
bioni granit ic i ; notare le caratter ist iche ramificazioni nella parte superiore. Il fenomeno ha coinvolto anche 
blocchi disart icolat i del substrato granit ico; la foto mette in r i l ievo la necessità di opere di sistemazione 
idraulica, e del disgaggio dei grossi blocchi incombent i . (Valle Mosso, M. Rovella). 
Figg. 7, 8, 9. T. Poala, versante sinistro; nella fig. 9, la frazione Ciarei di Pistolesa e, In alto, Garbaccio. Frane 
e fenomeni erosivi su coltre eluviale grossolana a substrato gabbrico. Nel suo deflusso il materiale ha inciso 
e asportato (fig. 7) o sepolto (figg. 8, 9) la sede della strada carrozzabile Veglio-Pistolesa. Ai f ini della siste-
mazione permanente di questa strada, è auspicabile la costruzione di un ponte sul l ' incisione di fig. 7, senza 
r icorrere a soluzioni sproporzionate come quella di un viadotto sul T. Poala. 

TAVOLA 3. 

Fig. 1. Nella foto si osserva la nicchia di distacco della grande frana staccatasi sotto la frazione Boschi di 
Pistolesa, in materiale di alterazione di origine gabbrica. La massa di accumulo ha completamente d is t rut to 
una casa, danneggiandone un'altra, nella frazione Garbaccio, causando delle v i t t ime. 
Figg. 2, 3. Frane epidermiche sui versanti che sovrastano Romanina. 
Figg. 4, 5. Tipico esempio di frana impostata sulla carat ter ist ica morfologia ondulata dei terreni col luvial i ; 
il materiale di frana è stato f luidif icato ed asportato, così che manca una zona di accumulo. 
Fig. 6. Fenomeni di diffuso decort icamento del terreno di alterazione di or igine gabbrica sotto la frazione 
Bianco di Veglio. 
Fig. 7. Frane in arcose granit ico, in vicinanza dello stabi l imento Bertotto (a monte di Valle Mosso) . 
Fig. 8. Scorcio della grande frana caduta su Romanina, staccatasi dal margine della strada asfaltata per Ve-
glio Mosso, in località Cavagllone. La strada ha convogliato nella nicchia di distacco ingenti quantità di acqua. 
Il materiale ha prodotto nel suo rapido deflusso un ampio solco di erosione, danneggiando gravemente uno 
stabi l imento ubicato a notevole distanza. 
Fig. 9. Fenomeni di erosione della copertura eluviale e di denudazione del substrato granit ico (sopra la stra-
da) associati a un'erosione della sede stradale promossa dalla Strona (sponda sinistra, presso Romanina). 
Fig. 10. Frazione Ricca di Pistolesa. L'edif icio, apparentemente indenne, è stato invest i to da una piccola co-
lata di fango, la quale ha invaso i locali più bassi uccidendo una persona. 

TAVOLA 4. 

Fig. 1,2, 3. Lo stabi l imento Botto sul Poala. Nella fig. 1 una visione (da monte) del cospicuo al luvionamento 
prodottò dal for t iss imo trasporto sol ido del Poala, e dal l ' insuff ic iente canalizzazione. Si osservi nella fo to 2, 
al di là del ponte, in basso a sinistra, l ' imbocco del p iccolo tunnel nel quale passava il torrente, sotto il piaz-
zale dello stabi l imento. 
Fig. 4. Un aspetto del fenomeno alluvionale a Valle Mosso, alla confluenza nella Strona del Rio Caramenzana: 
l ' ingente deposito grossolano proviene dalle alte pendic i della Valle Strona. 
Fig. 5. Ancora un dettagl io del materiale di pezzatura eccezionale proveniente dagli alt i bacini, alla confluenza 
nella Strona. 
Fig. 6. Il t rasporto di legname è uno degli aspett i più carat ter is t ic i del fenomeno al luvionale e, con l ' ingorgo di 
ponti e sottopassi, ha contr ibui to al carattere pulsator io del l 'ondata di piena. 
Fig. 7, 8. Aspet t i diversi del fenomeno di a l luvionamento provocato sul fondoval le da colate di fango ad ele-
vata f luidi tà provenient i dai versant i . Notare nella fig. 8 gli spruzzi e nella fig. 7 la natura del materiale, preva-
lentemente a grana fine; si r iconosce, nella medesima, il l ivel lo massimo del l 'ondata di piena, che lambiva il bal-
cone. 
Fig. 9. Deposito f ine di torbida della Strona, a l l ' in terno di uno stabi l imento. 

Fig. 10. Lo stabi l imento Albino Botto sulla Strona; ingente al luvionamento a monte di una strozzatura del-
l 'alveo. 
Fig. 11. Effetto del l 'ondata di piena della Strona sul lo stabi l imento tess i le Ponte Guelpa, presso il bivio per 
Lessona. Si r iconosce sul l 'edi f ic io il l ivel lo massimo raggiunto dall 'acqua. 
Fig. 12. Statale Biella-Laghi: il ponte sul Ouargnasca d is t ru t to dalla piena. 
Figg. 1, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 12: foto S. Fighera, Biella. 
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Territorio di studio 

La zona presa in esame occupa un'area di circa 500 km2 si tuata a Sud della c i t tà di Ast i 
e comprendente i te r r i to r i dei comuni di: Agl iano, Ant ignano, Azzano, Belveglio, Bruno 
Calamandrana, Calosso, Canel l i , Castagnole Lanze, Castelbogl ione, Caste l le t to Mol ina' 
Castelnuovo Belbo, Castelnuovo Calcea, Castel Rocchero, Coazzolo, Cort ig l ione, Fonta-
nile, Incisa Scapaccino, Maranzana, Moasca, Mombaruzzo, Momberce l l i , Mongardino 
Montaldo Scarampi, Montegrosso d 'Ast i , Nizza Monferrato, Ouaranti , Rocca d'Arazzo' 
Rocchetta Tanaro, S. Mart ino Al f ier i , S. Marzano Ol iveto, Vaglio Serra, Vigl iano d 'Ast i 
Vinchio. Nel condurre lo studio si è ta lora debordato leggermente da quest i confini 
topograf ic i , per mot iv i det tat i da esigenze varie, quali la mig l ior comprensione di cer t i 
processi e la necessità di megl io i l lus t ra re alcuni fa t t i di part icolare interesse e si-
gnif icato. 

L'area così de l imi ta ta corr isponde, grosso modo, al set tore col l inoso s i tuato a Nord 
della l inea Castagnole Lanze-Canelli e compreso tra il f iume Tanaro e la l inea spar-
t iacque dei bacini dei to r rent i Belbo e Bormida; stanno sul la s in is t ra idrografica del Ta-
naro solo i te r r i to r i dei comuni di S. Mar t ino Al f ier i e di Ant ignano. 
Dal punto di v ista geograf ico l 'area è ubicata a caval lo di due carat ter is t iche zone del 
Piemonte: l 'A l to Monfer ra to e le Basse Langhe che, pur mostrando part icolar i tà di pae-
saggio d i f ferenziate e ben def in ib i l i da luogo a luogo, presentano peral t ro, nel le l inee 
general i , mo l t i aspet t i aff ini. È suf f ic iente r icordare la comune minuta compl icazione del 
r i l ievo, le sue fo rme genera lmente morb ide, gl i insediament i umani maggior i post i sul la 
sommi tà dei dossi , la generale d i f fus ione del la col tura del la v i te . Da questo quadro si 
d istaccano solo i se t to r i occupat i dagl i ampi fondoval le al luvional i del Tanaro e, per 
alcuni t ra t t i , del Belbo. 

Impostazione del problema 

Campo della ricerca 

L'anal isi dei fa t to r i natural i de l l 'ambiente f is ico, va lutat i dal punto di v is ta dei loro ri-
f lessi sul paesaggio agrar io, porta inev i tab i lmente ad af f rontare il problema dei rap-
por t i f ra l 'uomo e l 'ambiente in cui esso v ive ed opera, e quindi alla necessi tà di in-
d iv iduare le corre laz ioni rec iproche in te rco r ren t i fra il paesaggio naturale e quel lo 
umano, c ioè a cons iderare la regione nel la completezza di tu t t i i suoi aspet t i . Pertanto, 
pur non essendo nost ro compi to condurre uno s tud io di geograf ia umana, a l l 'e lemento 
ant rop ico è s tato sempre dato un s ign i f i ca to preciso, perché è indubbio che attual-
mente es is te un ev idente nesso t ra: spopo lamento , derural izzazione e scel te riguar-
dant i l 'ut i l izzazione del suolo. 

Riproponendosi di def in i re ed analizzare i fa t to r i natural i che condiz ionano, o dovreb-
bero condiz ionare, cer te sce l te nel campo de l l 'agr ico l tu ra , non è poss ib i le in e f fe t t i , 
anche in una indagine che vuole l im i ta rs i ad evidenziare gl i aspet t i f is ic i di una certa 
regione, p resc indere dal fa t to che è l ' uomo a co l t i vare la terra ed a scegl iere , f ra 
le poss ib i l i , un t ipo di co l tura p iu t tos to che un 'a l t ro ; e c iò spesso in base a consi-
derazioni di carat tere un icamente economico (elevata redd i t i v i tà a breve e medio 
t e r m i n e ) . 

È l 'uomo, ancora, che ha de te rmina to l 'u t i l izzaz ione agr icola at tuale, per cui ne l l 'ambi to 
di una potenzia le r i s t ru t tu raz ione si dovrà tener conto, o l t re che del la s i tuazione pre-
sente, anche dei mot i v i s to r i c i che l 'hanno consent i ta . Oggi , ad esempio, la scarsezza 
di manodopera agr icola, spec ie nel le aziende a d i re t ta conduzione fami l ia re (compres i 
i nuc le i che operano in af f i t to od a mezzadr ia ) , l imi ta in maniera de te rminan te , r i spe t to 



al passato, la scelta dei t ip i di coltura, nel l 'ambi to di quel l i consent i t i dalle caratte-
r ist iche c l imat iche, dalla natura del suolo e dalla morfologia (in part icolare l 'accl iv i tà 
dei versant i ) . 
una r istrut turazione agricola, qualora ne venga ravvisata l 'opportuni tà, può venir rea-
lizzata, sul piano teor ico, in due modi: o at t raverso un deciso, massiccio intervento 
dello Stato che mediante di ret ta acquisizione di aree opportunamente ubicate ef fet tu i 
le t rasformazioni previste in modo da indurre l ' in iz iat iva privata ad analogia di solu-
zioni nelle zone c i rcostant i ; o lasciando l ' in iz iat iva ai pr ivat i , però sensibi l izzandoli ed 
or ientandol i a certe scel te at t raverso consulenza tecnica gratui ta, agevolazioni ed in-
cent iv i . Ovviamente il tu t to dovrà r ient rare in un piano di r is t rut turazione program-
mato sulla base della uti l izzazione o t t ima le del suolo, tenendo conto sia del le richie-
ste del mercato che del necessario inquadramento nella produt t iv i tà del le regioni cir-
costant i . 
In entrambi i casi sarà comunque indispensabi le che lo studio dei fa t tor i del paesaggio 
naturale, a qualsiasi t i to lo condizionanti le scel te nel campo agricolo, sia il più possi-
bile attento e det tagl iato e vol to a t rarre conclusioni in chiave appl icat iva: dovrà, in ul-
t ima analisi, essere il f ine appl icat ivo a condizionare la scel ta dei fa t tor i natural i sui 
quali maggiormente sof fermare l 'at tenzione. 
La situazione generale ci ha fat to r i tenere opportuno concentrare l 'osservazione so-
prat tut to sui seguenti aspett i del complesso problema del la conservazione del suolo 
e della valutazione qual i tat iva e quant i ta t iva del ret ico lato idrograf ico, al f ine di dare 
un quadro degli e lement i di base del paesaggio f is ico, nel l 'ambi to di un programma di 
r is t rut turaz ione agr icolo-economica de l l 'As t ig iano mer id ionale: 
— carat ter is t iche l i to logiche della roccia in posto e sue condizioni di g iac i tura; pro-
prietà del le coperture eluvial i , col luv ia l i ed al luvional i , v is te soprat tu t to in funzione 
della loro incidenza sul la stabi l i tà dei versant i ; 
— analisi dei pr incipal i fa t tor i del c l ima; 

— r i levamento del la degradabl l i tà dei te r ren i e dei processi degradator i prevalent i in 

at to; 
— aspetto del re t ico lato idrograf ico con valutazione del la sua tendenza evolut iva e 
dei suoi l ineament i mor fo log ic i e mor fomet r i c i ; 

— valutazione del la funzione del bosco e del prato come fa t tor i di conservazione del 

suolo; 
— considerazioni sul problema del la sce l ta del le co l ture e dei metodi di lavorazione 
sui f ianchi del le col l ine; 
— considerazioni conclusive. 
Problematica dell'indagine 

La spinta def in i t iva alla scel ta de l l 'As t ig iano mer id ionale quale area d' indagine venne 
data dal fa t t i ca lami tos i conseguent i ai nubi f ragi dei pr imi di novembre 1968, che 
tant i lut t i e rovine provocarono nel la regione p iemontese. Il Biel lese or ienta le (Val le 
Strona In par t i co la re) , la campagna verce l lese at t raversata dal Sesia, la Val le del Belbo 
e l 'area col l inosa posta a SE di As t i f ra II Tanaro e la Bormida (ogget to del presente 
studio) furono i luoghi ove la fur ia degl i e lement i si accanì più che al t rove. 
In un pr imo tempo, sul la base sopra t tu t to di not iz ie b ib l iograf iche, di resocont i giorna-
l is t ic i e di rapide escurs ion i pre l iminar i condot te sui luoghi più in tensamente co lp i t i , 
sembrò che l ' indagine dovesse concent rars i sul la valutazione del la s tab i l i tà dei pendi i 
e del la tendenza evolut iva dei corsi d 'acqua (Belbo escluso perché tema di una ri-
cerca par t i co la re) , partendo dal presupposto, apparentemente val ido, che il progress ivo 
aumento del la precar ietà de l l 'equ i l ib r io del versant i d ipendesse pr inc ipa lmente da fat-
tor i natural i . 
Pur tenendo conto che il m ig l io ramento del le not iz ie di cronaca, specie a l ive l lo del 
par t ico lare, tende ad inf luenzare in modo negat ivo il le t tore nel conf rontare la situa-
zione at tuale con quel la passata, perché sovente si commet te l 'e r rore di r i tenere ac-



caduto solo ciò di cui si ha notizia, sembrava ef fet t ivamente notarsi un cont inuo au-
mento dei processi degradatori . Tutto ciò induceva a considerare la stabi l i tà dei pendii 
e del le r ive un fat tore di condizionamento prel iminare di ogni scelta futura per la uti-
lizzazione ot t imale del ter r i tor io . 

L'esigenza di provvedere ad una valida opera di conservazione del suolo appariva giu-
st i f icata, o l t re che dalla cont ingente necessità a l ivel lo locale di prevenire f ranament i 
più o meno v is tos i e catastrof ic i , dalla opportuni tà di r idurre al min imo l 'asportazi-
one della parte super iore del prof i lo del suolo ad opera del l 'erosione laminare, do-
vuta al l 'azione combinata del ruscel lamento di f fuso e del l 'e f fe t to battente della pioggia. 
Una att iva erosione laminare, o l t re ad intaccare l 'or izzonte super iore del suolo più r icco 
di prodot t i umic i , è anche un at t ivo fa t to re di convogl iamento di mater ia le sol ido più 
o meno fine nei corsi d'acqua, gravandol i di un car ico sol ido e levat iss imo, che il moto 
tumul tuoso della corrente f luviale mant iene per lungo tempo in sospensione, e che 
spesso r isul ta il fa t tore determinante del la catastrof ic i tà di mol t i event i a l luvional i . 
La successiva indagine di det tagl io condot ta sul terreno, ha però chiaramente sottol i -
neato che, se si astraeva da si tuazioni local i arealmente l imi tate, i due problemi 'della 
stabi l i tà dei pendi i e del la tendenza evolut iva dei corsi d'acqua perdevano parte del la 
loro importanza come fa t tor i di condiz ionamento da cui non si poteva prescindere. 
Nella maggior parte dei casi r isul tava, in fa t t i , che era stato l 'uomo, ignorando o tra-
scurando le esperienze negat ive passate, a porsi nella condizione di venire insul tato 
dalla natura, al terando ind isc r im ina tamente gl i equi l ibr i es is tent i 
Era stato poss ib i le ver i f icare, tra l 'a l t ro, che l 'accentuarsi del la catast rof ic i tà dei dis-
sest i appariva g iust i f icato dal fa t to che le scel te in fe l ic i si concentravano nei tempi re-
cent i p iu t tos to che in passato, e che le più ev ident i al terazioni de l l 'equ i l ib r io erano 
d i re t tamente da a t t r ibu i rs i alla dec is ione de l l 'uomo di acquis i re def in i t ivamente aree a 
s tabi l i tà precaria o potenzia lmente precar ia. 

Sono da annoverare fra le scel te poco ocu la te : il d issodamento profondo di pendi i ec-
cess ivamente r ip id i , reso poss ib i le da l l ' imp iego di mezzi meccanic i ; la costruzione o 
l 'ampl iamento di strade a mezza costa su t racc ia t i sce l t i senza tener conto della situa-
zione geolog ica locale e t rascurando ogni ser ia valutazione del le reali condizioni di 
equi l ibr io del le scarpe ar t i f ic ia l i che f iancheggiano mol t i t ra t t i del la rete stradale; l 'a l -
teraz ione arb i t rar ia de l le condiz ioni di def lusso del le acque di pioggia; inf ine, l 'appli-
cazione di tecn iche di aratura (dr i t to-chino) in l inea teor ica quasi sempre sconsig l iab i l i per 
i luoghi. 

Appar ivano così rovesc iat i mo l t i dei t e rm in i del prob lema: ment re l ' indagine iniziale, 
condot ta astraendo da l l 'e lemento ant rop ico, induceva a concludere che l 'ambiente na-
tura le contenesse in se s tesso tanto i f a t t o r i pred isponent i , quanto quel l i de terminant i 
i d issest i r ipe tu tamente lamentat i , quel la successiva, in cui venne dato g iusto r isa l to 
a l l 'e lemento umano, d imost rava invece che sovente era l 'uomo, in tervenendo in modo 
de le ter io e ta lora inconsul to , ad innescare i fa t to r i de terminant i natural i , compor tandos i 
egl i s tesso come at t ivo agente di a l teraz ione degl i equi l ib r i es is tent i . Bisognava quindi 
valutare, a lmeno qua l i ta t i vamente , anche il ruolo d i re t to ed ind i re t to de l l ' e lemento an-
t rop ico come fa t to re di accelerazione dei process i eros iv i o demol i to r i . 
Ovv iamente una vol ta accet tata la presenza de l l 'uomo bisognerà r iconoscerg l i anche 
del le obb ie t t i ve necessi tà , per cui pr ima di s tab i l i re se una sua par t ico lare modif ica-
zione del paesaggio naturale è pos i t iva o negat iva, sarà ind ispensabi le va lutare anche 
le sp in te economiche che l 'hanno indot ta. Ad esempio, se un nuovo t ipo di co l tura com-
porta, al tempo s tesso, un aumento del 2 0 % del redd i to r i spe t to a quel lo fo rn i to dalla 
co l tura precedente, ed una eventua l i tà potenzia le teor ica di un 5 % di danni in più a 
causa del la minor a t t i tud ine del la nuova co l tura ad oppors i ai process i degradator i , è 
naturale che su l l 'a l ta re del maggior redd i to l 'uomo tenda a sacr i f icare gl i eventual i r ischi 
d ipendent i dal la d iminuz ione del la s tab i l i tà del te r reno (1) . 

(1) Per ev i t a re deduz ion i a rb i t r a r l e o quan tomeno Inesat te è oppo r tuno p rec i sa re che n e l l ' e s e m p l i f i c a z i o n e p ròpos ta . la va lu taz ione 
de l danno po tenz ia le conseguen te dovrà r i su l t a re da l la s o m m a di t u t t e le conseguenze nega t i ve , d i r e t t e od Ind l ro t te , che possono 
ven i r Indo t te n e l l e aree c i r c o s t a n t i II pun to In cu i s i è v o l u t a m e n t e acce t ta to un aumento de l l a deg radab l l l t è po tenz ia le 



In quest i casi, assieme al l ' incremento degl i ut i l i , si dovrà però accettare anche il ri-
schio relat ivo. Ciò signif ica che se l 'evento dannoso prevent ivato accadrà, esso dovrà 
venir interpretato non come un fat to imprev is to od imprevedibi le, ma come parte del 
r ischio a suo tempo calcolato ed a cui il più del le vol te non si potrà tecnicamente ov-
viare poiché, salvo che nel f ra t tempo non siano stat i messi a punto più efficaci mezzi 
di difesa, ad esso si sarebbe dovuto provvedere prima. 

Il paesaggio f is ico della regione è in s t re t ta relazione con la natura l i to logica del terreno 
e con le condizioni c l imat iche locali. Quindi pr ima di esaminare le part icolar i tà della 
morfo logia locale, sarà opportuno procedere ad un sommar io inquadramento geologico, 
orograf ico e c l imat ico della regione. 

I tipi litologici 
La zona si t rova al centro del cos idet to «Bacino Terziario Piemontese», ossia del l 'areale 
di af f ioramento di quel la potente ser ie di deposi t i sedimentar i di età prevalentemente 
terziar ia che si estendono dai contraf for t i più set tent r iona l i del le A lp i Mar i t t ime e del-
l 'Appennino l igure alle co l l ine di Torino e del Monfer ra to , interponendosi fra l 'alta e la 
bassa pianura padana. 
Nel set tore qui esaminato non aff iorano però deposi t i di età anter iore al Miocene 
medio (Elveziano) : ¡ te rm in i più ant ichi (Eocene, Ol igocene e Miocene infer iore) af-
f iorano solo più a nord (col l ine di Torino e del Monfer ra to) o più a Sud (A l te Langhe). 
Dalla carta geologica d' I tal ia alla scala 1: 100.000 (F. 69: As t i , r i levato da F° SACCO 
negli anni 1885-87 e r iveduto nel 1921), si r icava la seguente ser ie di te r ren i (i ter-
min i sono elencat i dai più recent i ai più ant ichi) (2 ) : 

Gli e lement i di giudizio fo rn i t i dalla le t tera tura sc ient i f ica (pr inc ipa lmente F. SACCO: 
«Il bacino terz iar io e quaternar io del Piemonte», Mi lano, 1889) e dal le r icogniz ioni ef-
fe t tua te in loco hanno posto in evidenza la poss ib i l i tà e l 'oppor tuni tà di raggruppare 
alcune del le formazioni sed imentar ie menzionate, in funzione del le loro analogie lito-
logiche e di compor tamento di f ronte ai processi degradator i . Ne sono r isu l ta te di-
st inz ioni che, anche se non possiedono un r ig ido s igni f icato crono-strat igraf ico, ser-
vono però a sempl i f icare la descr iz ione in chiave l i to log ico appl icata. 

(2) Va r i corda to che I nuovi r i l evamen t i s i s t e m a t i c i e f fe t tua t i a cura del Serv iz io Geo log ico d ' I t a l i a ed In corso di s tampa, sono s ta t i 
esegu i t i adot tando d i s t i nz ion i c rono - l i t o l og i che che ta lo ra si d i ve rs i f i cano l i evemen te da que l l e usate nel vecch i r i l e vamen t i d i SACCO. 
Le d i f fe renze r iguardano sopra t tu t to i p lan i del Quate rnar io . A t t u a l m e n t e del f og l i o A s t i es i s te in c o m m e r c i o so lo la vecch ia ed iz ione 
(essendo la nuova ancora In a l l e s t imen to ) r i l eva ta da F. SACCO. Dei fog l i con t i gu i ad Est (A lessandr ia ) e ad Oves t (Carmagno la) es i -
s tono g ià , invece, le nuove t i r a tu re con la legenda agg iornata . 

I fattori naturali dell'evoluzione 
del paesaggio fisico 

Quaternar io 

Terziario 

\ 



I sediment i che affiorano nel l 'Ast ig iano meridionale, ad eccezione dei deposit i allu-
vional i quaternari , sono tu t t i più o meno chiaramente strat i f icat i , mostrano una dire-
zione prevalente Est-Ovest ed immergono verso Nord, cioè verso il centro del «bacino 
sedimentar io» (che coincide più o meno anche col centro del bacino idrograf ico). La 
incl inazione degli strat i r ispet to al l 'or izzontale non è mai molto elevata, variando fra 
un massimo di 15° all 'altezza di Canel l i ed un min imo di 2°-3° nel set tore settentr io-
nale, in corr ispondenza a l l ' in ter f luv io che separa il bacino del torrente Tigl ione da quel lo 
del Tanaro. 

I complessi l i to logic i d is t in t i , elencat i a par t i re da quel l i cronologicamente più antichi e 
quindi sot tos tant i r ispet to agli al t r i , sono: 

a) — Alternanza di letti marnosi friabili e di banchi resistenti di arenarie cementate 
(Elveziano di F. SACCO) . Si osservano r ipetu te alternanze di let t i marnosi, sabbiosi, 
arenacei, var iamente succedent is i . I banchi o gruppi di banchi di maggior potenza in-
f lu iscono net tamente sul la orografia, gli or izzont i acqui fer i e la forma dei pendii . Le 
condizioni di g iaci tura, se si esclude qualche compl icazione locale di scarso signif i-
cato generale, si aggira su valor i di 10°-15°. Lo spessore medio dei banchi o let t i 
varia fra i 20 ed i 40 cm. Ne deriva la presenza di as immetr ie di versante: più r ipidi 
ed aspri dove gl i s t ra t i aff iorano a reggi poggio r ispet to al pendio (in genere i ver-
sant i espost i a SE), poco incl inat i e senza rot ture s igni f icat ive dove i let t i rocciosi 
aff iorano a franapoggio (in genere i versant i r ivo l t i a SW) . Questo l i to t ipo occupa gran 
parte del te r r i to r io dei comuni di Calosso, Canel l i , Calamandrana, Castel Boglione e Ca-
ste l Rocchero. 

b) — Marne azzurro-cinerine con subordinati livelli sabbiosi e calcarei con inter-
calazioni verso la sommità di lenti e zone gessifere (Tortoniano e Messin iano di 
F. SACCO) . I l i to t ip i propr i di quest i due piani sono stat i r iuni t i t rat tandosi essenzial-
mente di marne, seppure genet icamente d i f ferenziabi l i . A Castagnole Lanze, a Coazzolo, 
sul f ianco destro del t ra t to super iore del la val lata del to r ren te Nizza, sui due lati della 
val lata del Belbo a SW di Nizza, si incontrano marne gr ig ie, spesso a f ra t tura irregolar-
mente concoide e fac i lmente degradabi l i , cos icché nel loro areale i r i l iev i assumono 
fo rme morb ide a co l l ine basse e tondeggiant i , ove il te r reno arato di f resco appare di 
co lore p iu t tos to chiaro (be ige) . Data la omogene i tà del la l i to fac ies non si notano asim-
met r ie di versante, così come mancano in genere scarpate. Nella fascia che comprende 
il te r r i to r io del comune di Cost ig l io le Tinel la, parte di quel lo di Agl iano, la bassa val le 
del Nizza, i t e r r i t o r i dei comuni di Fontani le, Quarant i (parz ia lmente) e Caste l le t to Mo-
lina, le marne, pur r imanendo prevalent i ,s i a l ternano con l ivel l i a r i levante frazione sab-
biosa o calcarea e contengono spesso del le lenti gessoso-sol f i fere sot to l ineate , nel le 
aree d issodate, da chiazze di co lore più b ianch icc io (abi tat i di Agl iano, Moasca, S. Mar-
zano Ol iveto , ecc. ) . L ' incl inazione degl i s t ra t i d im inu isce u l te r io rmente ed assume va-
lor i compres i t ra i 4° ed i 10'. 

c) — Marne argillose grigio-azzurre (Piacenziano di F. SACCO) . Si t ra t ta di marne mol-
to t ip iche, che in super f ic ie spesso si a l terano f ino a due met r i di profondi tà assumen-
do, per ossidazione dei so l fu r i , una colorazione g ia l last ra. I le t t i hanno una potenza li-
mi ta ta (40-50 cm) e most rano una inc l inazione mol to l ieve ( 3 M ° ) ; esse aff iorano nella 
parte cent ra le più depressa del bacino sed imenta r io l igure-p iemontese e prec isamente 
nel la val le del to r ren te Tig l ione (Isola d 'As t i , Montegresso d 'As t i , Momberce l l i ) e nei 
t e r r i t o r i dei comuni di Caste lnuovo Calcea, Nizza Monfe r ra to (Val Serne l la ) , Momba-
ruzzo, Quarant i , Maranzana. 

d) — Prevalenti sabbie sciolte con isolati letti di argille e ghiaie (As t iano e Vi l lafran-
chiano di F. S A C C O ) . I depos i t i ast iani e v i l l a f ranch ian i sono di natura essenz ia lmente 
sabbiosa. Essi, spec ia lmente le sabbie g ia l le super io rmente con let t i ghia ios i de l l 'Ast ia-
no, af f iorano su vaste aree, t ra t tandos i di depos i t i t i p i c i del la fase f inale del la s tor ia 
geologica del Bacino Terziar io l igure-p iemontese, di cui conc lusero le v icende sedimen-
to log iche. Una granu lomet r ia più e terogenea,var iando da te rm in i arg i l los i a vere e pro-



prie ghiaie, mostra invece la facies vi l lafranchiana t ip icamente glacio-lacustre. La gia-
citura è pressoché orizzontale o suborizzontale. 

e) — Alluvioni argillose antiche ferrettizzate (Di luv ium di F. SACCO). In ampie aree, a 
Nord di Incisa Scapaccino, poste fra il to r rente Belbo ed il Tigl ione, i sediment i astiani 
e vi l lafranchiani sono r icopert i da deposi t i f luvial i a predominante frazione argi l losa, ri-
coperte da una col t re di suolo con t ip ica colorazione gial lo-rossiccia. Sono i vari lembi 
di deposit i d i luvial i (Quaternario antico) che degradano verso la p i a n u r a ^ Alessandria 
e che non sempre r isul tano d is t in t i sulla carta geologica alla scala 1 : 100.000, o perché 
di spessore esiguo o perché di d i f f icol tosa separazione dai sot tostant i l ivel l i vi l lafran-
chiani. Loro carat ter is t ica pecul iare è la esistenza di una col t re di suolo indicante una 
completa o quasi completa argi l l i f icazione della loro parte super iore (nella nuova edi-
zione dei fogl i geologic i p iemontesi queste al luvioni vengono indicate come Fluviale 
M inde l ) . 

f) — Alluvioni recenti ed attuali (Terrazziano ed A l luv ium di F. SACCO) . Nelle nuove 
edizioni dei fogl i p iemontesi della Carta Geologica d'I tal ia alla scala 1 : 100.000 esse 
vengono indicate come al luvioni attual i , medio-recent i ed ant iche (Fluviale W ü r m ) . So-
no i deposi t i a l luvional i che occupano i fondoval le pr incipal i . La loro composizione lito-
logica e granulometr ica dipende dalla natura del substrato l i to logico at t raversato dal 
corso-d 'acqua che le ha deposi tate. Il Belbo, ad esempio, sarà caratter izzato da allu-
vioni i cui c io t to l i o le cui" sabbie r ispecchiano la l i to logia di tu t to il suo ampio bacino, 
che attraversa le intere Langhe; al t r i t o r ren t i con bacini non mol to estesi , quali il Ti-
gl ione, il Nizza ed il Tinella, avranno a l luv ioni i cui component i mostreranno una mag-
gior omogenei tà granulometr ica e l i to logica. Come e lemento caratter izzante, o l t re ai loro 
rapport i con l 'at tuale ret ico lato idrograf ico, v iene considerata l 'assenza di processi pe-
dogenet ic i profondi , apparendo le al luvioni recent i ed attual i (escluse quel le degli alvei 
dei f iumi , comple tamente pr ive di una co l t re di suolo) r icoperte solq da uno spessore 
l imi ta to di suolo bruno. 

g) — Terreni colluviali. Nel le aree di imp luv io che separano le col l ine ed i dossi , come 
nel le piccole e numeros iss ime val lecole, sono accumulat i sed iment i che der ivano dalla 
mobil izzazione, ad opera del le acque superf ic ia l i e meteor iche, dell 'eluvium, c ioè di quei 
prodot t i di al terazione del substrato l i to ide che r imangono in posto. Essi sono cos t i tu i t i , 
data la l i to logia locale, da mater ia l i a grana fine e f in iss ima e formano del le co l t r i dol-
cemente raccordant is i coi versant i c i rcostant i . Pur essendo l 'acqua il pr incipale agente 
del loro lento convogl iamento verso il basso, non si parla di a l luvioni in quanto mancano 
di alcune cara t ter is t iche t ip iche di queste, quali la classazione granulometr ica sia in 
senso ver t ica le che or izzontale e la d isposiz ione dei mater ia l i su superf ic i prat icamen-
te piane o debolmente inc l inate verso val le . 

I lineamenti orografici 

L' intera area cade in un paesaggio t ip icamente col l inare, come d imost rano i valor i alt i-
met r ic i , largamente compres i entro i l im i t i orograf ic i co l l inos i , e, sopra t tu t to , la morfo-
logia. La quota massima è raggiunta nel t e r r i t o r i o del comune di Castel Bogl ione con il 
valore di 466 met r i , ment re la min ima (105 m) si misura a val le di Cerro Tanaro sul 
fondoval le a l luv ionale. I valor i a l t imet r i c i medi del le col l ine, sedi preferenzia l i dei cen-
t r i abi tat i , sono compres i però tra i 200-300 met r i . Come regola generale si può osser-
vare che le quote aumentano da Nord verso Sud, cioè al lontanandosi dal cent ro del ba-
cino geolog¡co-idrograf ico, verso zone a mater ia l i meno degradabi l i , perchè vi aff iorano 
formazioni sed imentar ie meno fac i lmente d isgregabi l i e con g iac i ture ad incl inazione 
più accentuata. 
Le incis ioni del Tanaro, nel t ra t to Ast i -Fel izzano, e dei corsi d'acqua t r ibu ta r i del Belbo 
(i l Tigl ione, il Nizza e, parz ia lmente, il T ine l la ) , sv i luppate secondo la direzione Ovest-



SETTORE TANARO — TIGLIONE 
• / . d e l l a s u p e r f i c i e 

• A l t i t u d i n e med ia (182m) 
• " di f r e q u e n z a 1/2 — 

" Più' f r e q u e n t e t r a 1 5 0 - 2 0 0 m 

SETTORE T I G L I O N E - NIZZA 
•/• de l la supe r f i c i e 

A l t i t u d i n e m e d i a (198m) 
" d i f r e q u e n z a 1/2 
// p iù f r e q u e n t e t r a 1 5 0 - 2 0 0 m 

SETTORE NIZZA - TINELLA 
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Est, cioè paral lelamente alla direzione degl i strat i in modo da formare dei corsi d'acqua 
subsequenti , isolano dei cr inal i al lungati nel senso Est-Ovest. Così si possono faci lmen-
te individuare, tra il Belbo ed il Tanaro: il set tore r i levato del imi ta to dalla Val Tinella e 
la Val Nizza sul quale si sono insediat i g l i agglomerat i di Canel l i , Calosso, S. Marzano 
Ol iveto, Moasca; il set tore compreso tra la Val Nizza e la Val Tigl ione con i paesi di 
Agl iano, Castelnuovo Calcea, Momberce l l i , Vaglio Serra; il cr inale che separa la Val 
Tigl ione dalla Valle del Tanaro che comprende i te r r i to r i di Mongardino, V a i a n o d 'Ast i , 
Montegrosso d 'Ast i , Mantaldo Scarampi, Belvegl io, Rocchetta Tanaro, Rocca d'Arazzo, 
Azzano d 'Ast i . 
Per ognuno dei t re set tor i è stata calcolata la distr ibuzione della superf ic ie totale in 
funzione del l 'a l t i tudine, rappresentando i dat i t rami te curve di frequenza a l t imet r iche e 
curve ipsometr iche e confrontando tra loro queste u l t ime in un unico diagramma (vedi 
ifig. 1). Risultano in tal modo di immediata evidenza e quant i ta t ivamente def ini te le va-
riazioni del l 'a l t i tudine, l 'a l t i tudine media e l 'a l t i tudine più f requente. 
La morfologia dei diversi set tor i r ispecchia fede lmente la si tuazione geologica. Basta 
infat t i analizzare i profi l i t rasversal i per cogl iere immediatamente una carat ter is t ica sa-
l iente: la as immetr ia dei versant i . I pendii r ivo l t i a Nord, concordemente al senso del-
l ' immers ione, presentano in genere una pendenza mol to dolce, mentre quel l i r ivo l t i a 
Sud, ove gli st rat i aff iorano a reggipoggio, danno luogo a pendii più incl inat i , nei terreni 
più erodibi l i , e addir i t tura a versant i r ipidi con scarpate, in corr ispondenza agli or izzonti 
più res is tent i . 
Ognuno di questi set tor i è a sua volta suddiv iso t rasversa lmente da una f i t ta rete di 
corsi d'acqua secondari d i re t t i Nord-Sud, che isolano tut ta una successione di dossi e di 
cr inal i , svi luppat i su lunghezze di alcuni km ed a loro vol ta mov imenta t i da numerose 
val lecole, spesso non più lunghe di qualche cent inaio di metr i . Se si escludono i r i i che 
incidono le val lecole, tu t t i i corsi d'acqua mostrano una carat ter is t ica comune: prof i lo 
longi tudinale con t ra t to iniziale a pendenza notevole, che si raccorda rapidamente ad 
una linea di fondo a pendenza mol to debole, quasi orizzontale. 
Questo t ipo di paesaggio, che geomor fo log icamente si può spiegare prendendo in consi-
derazione un locale r ing iovanimento di un'ant ica superf ic ie mor fo log ica degradante ver-
so il centro del «bacino», successivo e conseguente alla cat tura del Tanaro, condiziona 
sia l 'ubicazione dei centr i abi tat i che l 'andamento della rete stradale. Tolt i i centr i mag-
gior i , come Canel l i , Nizza Monfer ra to , Incisa Scapaccino, Caste lnuovo Belbo, post i lun-
go que l l ' impor tante d i re t t r i ce di t rans i to che è la fer t i le val lata del Belbo, la quasi tota-
l ità dei borghi è si ta sul la sommi tà dei cr ina l i . Tale d is t r ibuzione dei centr i abi tat i si 
spiega fac i lmente r icordando che, in passato, la scel ta del le sedi cadeva su posizioni 
s icure e dominant i ed il più possib i le al r iparo dal le conseguenze di event i natural i 
catastrof ic i . Ne veniva, di r i f lesso, dato il raggio al lora l imi ta to del le economie local i , 
r iso l to anche il problema dei co l legament i fra borgo e borgo perché, facendo seguire 
alle vie di comunicazione la sommi tà dei cr inal i , si ot teneva II dupl ice scopo di ev i tare il 
superamento di for t i pendenze e di operare in zone mor fo log icamente abbastanza si-
cure; cer tamente al r iparo, se non al t ro, dalle per iodiche al luv ioni che colpivano i fon-
doval le percors i dai to r ren t i più at t iv i , e dai d issest i di versante. 

A t tua lmente , le pr inc ipal i vie di comunicaz ione seguono invece di preferenza i fondo-
val le pr inc ipal i , ossia d i re t t r i c i topograf icamente più access ib i l i , ma che talora r isul tano 
anche le più esposte al le calamità natura l i , in special modo agli a l luv ionament i . È da 
r icordare, a tal proposi to, che un non t rascurab i le incent ivo al lo spostamento dei centr i 
abi tat i e del le vie di comunicazione sui fondoval le è da veders i nella costruz ione del la 
rete fer rov iar ia , che dovè necessar iamente seguire i fondoval le , cos t r ingendo in essi le 
sue stazioni, at torno al le quali sorsero mol t i nuovi agglomerat i ove tendono a concen-
t rars i le pr inc ipal i a t t iv i tà industr ia l i e commerc ia l i . 

La cartograf ia uf f ic iale es is tente ( tavo le t te alla scala 1 : 25.000 del la Carta d' I tal ia del-
l ' I .G.M., che sono state usate come base per il r i levamento del la carta del la degradabi-
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l i tà, che per ragioni tecniche qui si è dovuta r iprodurre in scala molto minore e quindi 
leggermente sempl i f icata) , offre un buon dettagl io morfo logico e topograf ico e con-
sente, di per se stessa, una acquisizione quasi immediata della distr ibuzione del le pen-
denze del terreno; è stato tut tav ia r i tenuto ut i le forn i re una documentazione grafica 
sempl i f icat iva del le pendenze relat ive ad alcune aree t ip iche. 
Apparendo l 'as immetr ia dei versant i in s t re t ta relazione con la natura e la giaci tura del 
substrato geologico, sono stat i cost ru i t i dei prof i l i a l t imet r ic i normal i alla direzione de-
gli s t rat i , così da poter confrontare le condizioni medie di pendenza de i 'versant i a reg-
gipoggio ed a franopoggio (vedi fig. 2). 
Il prof i lo a l t imet r ico che passa a Nord di Canel l i ed attraversa i ter ren i arenaceo-marnosi 
del l 'Elveziano, met te così in evidenza che in tal i t ip i l i to logic i il r i l ievo è caratter izzato 
da una successione di dossi e val let te con f ianchi a pendenze notevol i , mentre il prof i lo 
t racciato ad Est di Moasca, dove aff iorano sediment i marnosi fac i lmente degradabi l i 
(Tortoniano e Mess in iano) , mostra un minor grado di as immetr ia dei versant i e valor i 
di pendenza molto più bassi. Il prof i lo condot to a SW di. Gort ig l ione, at t raverso le sab-
bie sc io l te del l 'Ast iano, mol to erobi l i , sot to l inea la presenza di numerose val le t te a ver-
santi mol to r ip id i , separate da dossi a sommi tà p iu t tosto piat te. 
Set tor i con pendenze debol i o t rascurabi l i (i cui valor i non sono stat i indicat i nei prof i l i 
a l t ime t r i c i ) , o l t re che nei t ra t t i dei prof i l i che at t raversano i fondoval le, si notano in 
corr ispondenza alla parte sommi ta le degli interf luvi , specie nel l 'area di af f ioramento 
del le sabbie ast iane. 
Dato lo scopo del lo studio, che si propone di concentrare l 'at tenzione sugl i aspet t i del 
paesaggio che condizionano in modo determinante lo sv i luppo socio-economico del la re-
gione, è stata par t ico larmente curata la par te relat iva al lo studio ed alla valutazione 
del la degradabi l i tà dei ter ren i , dei processi ed agenti degradator i prevalent i in atto (e 
quindi della s tabi l i tà dei pendi i) e del la tendenza evolut iva dei corsi d'acqua. Quest i t re 
aspet t i del problema saranno oggetto, più avanti , di t rat tazione part icolareggiata in capi-
to l i separat i . 

I lineamenti climatici 

General i tà 

Per l 'anal isi del c l ima de l l 'As t ig iano mer id iona le ci si è serv i t i dei dati sul le precipi ta-
zioni e le temperature forn i t i dagl i Annal i Idrologic i pubbl icat i dal l 'Uf f ic io Idrograf ico 
del Po. 

I dati sul le precip i taz ioni sono numeros i e det tag l ia t i e le stazioni di misura uni forme-
mente d is t r ibu i te nella regione. Le stazioni prese in considerazione sono state: Monte-
zemolo (m 741), Belvedere Langhe (m 639) , Cengio (m 450) , Ceva (m 388), Mango 
(m 521), Benevel lo (m 671), Castagnole Lanze (m 271), Alba (m 183), Santa Libera 
(Santo Stefano Belbo) (m 402) , Bossolasco (m 770), Mombaruzzo (m 321), Acqui 
(m 167), Momberce l l i (Vinchio) (m 231), Sezzadio (m 127), Nizza Monfer ra to (m 137) 
e As t i (m 152); le stazioni sono state e lencate in ordine di p iovos i tà media annua decre-
scente (vedi fig. 3 ) . 
Si sono prese in considerazione anche alcune stazioni esterne al l 'area studiata per poter 
def in i re con maggior esattezza il reg ime p luv iomet r i co generale e per poter cos t ru i re un 
quadro regionale del le var iazioni dei va lor i medi del le prec ip i taz ioni (a questo propo-
s i to vedi anche i graf ic i e le not iz ie sul la p iovosi tà inser i t i da F. GRASSO nella parte 
di questo vo lume ove è t ra t ta to il prob lema del la s is temazione idro logica del la val le del 
Be lbo) . L ' ins ieme di queste cognizioni è serv i to inol t re per r icavare gl i e lement i neces-
sari al lo s tudio dei carat ter i idrograf ic i ed idro logic i del la regione. 
Le stazioni t e rmomet r i che di cui sono s ta t i ut i l izzat i i dati sono due: Nizza Monfer ra to 
e As t i , r i spe t t i vamente al cent ro e sul marg ine se t ten t r iona le del l 'area esaminata. Il lo-
ro r idot to numero non propone inconvenient i dal punto di v is ta prat ico dato che i valor i 



di temperatura , specie quel l i medi , var iano poch iss imo entro i l imi t i de l l 'As t ig iano me-
r id ionale. 

L'indice di aridità 

Lo s tud io c l imat ico comple to r ich iederebbe l 'anal is i di a l t r i fa t tor i , qual i l 'umid i tà e la 
pressione atmosfèr ica. Tenendo conto però che i regimi p luv iomet r ic i e te rm ic i già di 
per se s tess i ne sono una d i re t ta conseguenza e sot to l ineando che l ' in teresse del la pre-
sente indagine è r ivo l to essenz ia lmente agl i e lement i che inf luenzano in modo signif ica-
t ivo il paesaggio agrar io, è sembrato bastevole lo s tud io dei dat i p luv iomet r ic i e te rmic i . 
Numeros i Au to r i hanno af f rontato il p rob lema del l 'anal is i del c l ima sot to l 'aspet to che 
ci in teressa: è parso g ius t i f i ca to segui re i metodi indicat i da E. DE MARTONNE («Une 
nouvel le fonc t ion c l imato log ique, l ' Indice d 'ar id i tè», La Mèt . , 1926, Parigi) e da BA-
GNOULS & GAUSSEN («Les c l imats b io log iques et leur c lass i f ica t ion », Annales de Géo-
graphie, 1957, Par ig i ) . 

Secondo E. DE MARTONNE si può indicare il grado di ar id i tà di una regione espr imen-
dola a t t raverso l ' Indice di ar id i tà . L ' Indice di ar id i tà annuo si r icava con la fo rmula : 

P annua in m m P mensi le in mm x 12 
, e l ' Indice di ar id i tà mens i le dal la fo rmu la : 

T°C + 10 T°C + 10 

P indica, nel le due fo rmu le , r i spe t t i vamente la p iovos i tà media annua e la p iovos i tà 
media del mese cons idera to . Per va lor i de l l ' Ind ice di ar id i tà in fer io r i a 20 si cade in c l im i 
di t ipo «secco». Nel nost ro caso r isu l tano per iod i «secchi», c ioè con indice di ar id i tà in-
fe r io re a 20, i mesi di Giugno, Lugl io ed Agos to . Dal con f ron to dei d iagrammi cos t ru i t i 
per le due stazioni di A s t i e di Nizza Mon fe r ra to (vedi f ig. 4) r isu l tano indic i mens i l i più 
bassi , e quindi condiz ion i p iù «secche», per la stazione di Nizza Monfe r ra to , ove nei t re 
mesi c i ta t i s i misurano tempera tu re medie pari a quel le di As t i , ma prec ip i taz ion i medie, 
per il per iodo 1924-1965, più scarse. 
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Flg. 4. Diagrammi ombrotermlci e delle variazioni dell ' indice di aridità mensile delle stazioni di Nizza Monferrato 
e Ast i . 



Il metodo indicato da BAGNOULS & GAUSSEN considera «secco» un mese in cui le pre-
cipi tazioni espresse in mm present ino valor i uguali od infer ior i al doppio della tempe-
ratura espressa in °C, cioè P < 2T°C. Questo metodo offre il vantaggio di r icavare diret-
tamente dal grafico (i l cosidet to diagramma ombrotermico) gli eventual i periodi di «sec-
chezza vegetativa» (vedi fig. 4) . Per i mesi est iv i , nei quali si osservano contempora-
neamente alte temperature medie e scarse precipi tazioni piovose, i due metodi danno 
r isul tat i per fe t tamente confrontabi l i . 
Quest i r isu l tat i , che espr imono s in te t icamente un part icolare aspetto del c l ima della re-
gione, consentono di fare una considerazione generale pre l iminare: nei programmi di 
r is t rut turazione agraria non si può prescindere dalla constatazione che l 'Ast ig iano meri-
dionale è soggetto ad un periodo est ivo con marcate carat ter is t iche di secchezza e ad 
un periodo invernale p iut tosto f reddo. 

La distribuzione delle precipitazioni reali. 

Particolare attenzione è stata dedicata alla analisi det tagl iata della d ist r ibuzione del le 
precipi tazioni . Si sono cost ru i t i per ognuna del le stazioni elencate: 
— il d iagramma dei valor i mensi l i del la p iovos i tà (mm di pioggia e numero dei giorni 
p iovosi) per il per iodo 1921-1965; 
— il d iagramma dei valor i annuali del la p iovosi tà (mm di pioggia e numero dei giorni 
p iovosi) per il per iodo 1921-1965; 
— il d iagramma del le medie mensi l i del la p iov is i tà (mm di pioggia e numero dei giorni 
p iovosi) per i per iodi 1921-1965, 1921-1930, 1931-1940, 1941-1950, 1951-1960. 
(Nel la fig. 5 sono r ipor tat i i d iagrammi di t re stazioni rappresenta t ive) . 
Il conf ronto di tu t t i quest i d iagrammi ha consent i to di osservare quanto segue: 
a) — La p iovosi tà annuale tende a d im inu i re da Sud verso Nord, cioè andando dal l 'a l to 
al basso corso del Belbo. 

b) — Le stazioni r ivo l te verso il corso del Tanaro tendono a most rare una piovosi tà 
compless iva super iore a quel la del le s taz ioni più or ienta l i . 
c) — L'ent i tà del lo scarto dei valor i annual i del la p iovost ià dai valor i medi dipende 
quasi esc lus ivamente da var iazioni di p iovos i tà nei per iodi di mass imo (Primavera ed 
Au tunno ) , p iu t tos to che da aument i o d iminuz ion i di p iovosi tà d is t r ibu i t i in tu t t i i mesi 
del l 'anno. 

d) — Le stazioni a più elevata p iovos i tà media mostrano due mass imi che tendono ad 
equiva lers i . Nel le stazioni più se t ten t r iona l i , dove la media del la p iovosi tà annuale è 
in fer iore, il mass imo autunnale diventa invece prevalente. 

e) — I mass imi p r imaver i l i tendono a r i su l ta re dalla somma di più mesi a p iovosi tà 
accentuata; i d iagrammi dei valor i mens i l i dal 1921 al 1965 sot to l ineano, comunque, che 
di so l i to le punte mass ime di pioggia m isu ra te nei mesi p r imaver i l i non raggiungono mai 
i valor i mass imi misurat i nei mesi autunnal i ( in par t ico lare Novembre) . Il mass imo au-
tunnale di p iovosi tà , più che ad una abbondanza di prec ip i taz ion i durante più mesi , è 
dovuto a piogge concentra te , di vol ta in vo l ta , nei mesi di Ot tobre e di Novembre. La 
var iab i l i tà r iscont rab i le nel la quant i tà di p ioggia caduta nei due mesi accennat i supera 
l 'analoga var iab i l i tà dei valor i di p iovos i tà propr ia dei mesi di Apr i l e e Maggio. 

f) — Il ra f f ronto dei d iagrammi del le medie mens i l i del la p iovos i tà conferma: che nel le 
stazioni a p iovos i tà annuale più elevata c iò è dovuto ad una accentuazione del la piovo-
si tà nei due per iodi di mass imo (Pr imavera ed Au tunno ) , che la p iovos i tà mens i le media 
var ia no tevo lmente da decennio a decennio e che il senso del le var iazioni non è omo-
geneo nel le s ingole stazioni , spec ie in que l le più mer id iona l i . 
g) — Il con f ron to del la d is t r ibuz ione del la p iovos i tà durante l 'anno ( reg ime pluviome-
t r i co medio co inc idente con i d iagrammi de l le medie mens i l i del la p iovos i tà per il pe-
r iodo 1921-1965) con i valor i real i (d iagrammi dei va lor i mens i l i del la p iovos i tà per il 
per iodo 1921-1965), so t to l inea che II d iagramma indicante il reg ime p luv iomet r i co medio 
de l le s ingole stazioni , non è eccess ivamente rappresenta t ivo del le s i tuazioni real i . In 
par t ico lare non sembra r isa l tare su f f i c ien temente il m in imo est ivo . Dal d iagramma dei 



valori medi non r isul ta l 'esistenza di m in imi est iv i mol to accentuati , come invece si 
ricava dal diagramma dei valor i reali dove si notano f requent i valor i bassissimi e con 
anni in cui per più decadi non cade la pioggia. Tale discrepanza è possibi le perché il 
periodo secco reale si d is t r ibu isce var iamente a cavallo dei mesi est iv i , influendo deci-
samente sui valor i medi. A questo proposi to già il confronto dei diagrammi della distr i -
buzione della piovosità durante l'anno cost ru i t i per i d i f ferent i decenni, d imostra l'esi-
stenza di marcate dif ferenze fra decennio e decennio nei valor i medi de i j y i i n im i est iv i , 
h) — Prendendo come base i valor i indicat i nel diagramma del le medie mensi l i per il 
periodo 1921-1965, si nota che i mesi est iv i si possono in genere def inire come mesi 
ar idi , sia sulla base del calcolo del già accennato Indice di ar idi tà del DE MARTONNE 
sia applicando il c r i ter io del diagramma ombro termico di BAGNOULS & GAUSSEN. Si 
può aggiungere, a questo proposi to, che se invece del le medie si adottassero i valor i 
reali e si valutassero anno per anno i mesi aridi, se ne r icaverebbe la constatazione di 
periodi «secchi» mol to più lunghi. Ciò conferma le r iserve sulla reddi t iv i tà di col ture 
foraggere nelle aree non i r r igabi l i (pendii co l l inos i ) . 

Le osservazioni elencate hanno indotto ad analizzare con maggior det tagl io la distr ibu-
zione della piovosi tà in una stazione suf f ic iente rappresentat iva. È stata scelta la sta-
zione di Nizza Monferrato. I suoi e lement i p luv iometr ic i di det tagl io sono stat i t radot t i 
in grafico nella fig. 6. La sua attenta osservazione dà immediato conto di quasi tu t te le 
considerazioni già fat te, soprat tu t to di que l le contenute nel capoversi e, f , g ed h. In 
part icolare si nota l 'estrema var iabi l i tà , nei d ivers i anni, della quant i tà di pioggia che 
cade in un certo mese (quadro B). Il quadro C pone in r isal to ancora come il periodo 
mol to secco est ivo appaia megl io indiv iduato nei suoi carat ter i , di quanto non si r icavi 
dai d iagrammi del le medie mensi l i . Il quadro D indica gl i scart i dai valor i mensi l i medi 
dei valor i mensi l i real i ; gli scostament i sono stat i valutat i per tu t t i i mesi del periodo 
1924-1965. Si nota chiaramente che la s t ragrande maggioranza dei valor i reali si scosta 
da quel l i medi ( in più od in meno) più del 25% e che gran parte si scosta addi r i t tura 
più del 50%: si osservano scart i in più de l l 'o rd ine del 200%. Il conf ronto del quadro D 
con i quadri A ed E fa r isal tare u l te r io rmente la elevata var iab i l i tà dei valor i mensi l i di 
p iovosi tà nei d ivers i anni: in fat t i mentre gli scostament i dei valor i mensi l i reali dai 
valor i mensi l i medi è mol to alto (così da proporre del le rif lessioni', a lmeno per la regio-
ne studiata, sul s igni f icato dei valor i medi dal punto di v is ta dei fa t t i c l imat ic i influen-
zanti l 'agr ico l tura) , lo scostamento dei valor i to ta l i del le p iovosi tà annue dal valore me-
dio è meno accennato non superando quasi mai il 50%, e tendendo anzi a r ientrare (in 
più od in meno) ne l l 'ambi to del 30%. 

La degradabilità potenziale ed i processi degradatori in atto 

Servendosi di quanto già osservato sul la natura l i to logica e l'è condizioni di g iaci tura dei 
sed iment i e deposi t i che rappresentano il subst rato por tante del paesaggio, e sui linea-
ment i essenzial i del la orograf ia e del c l ima, si può dedurre la degradabi l i tà potenziale 
propr ia dei d ivers i t ip i l i to log ic i . 

Le deduzioni, d ic iamo così teor iche, sono s ta te cont ro l la te sul ter reno. Ciò ha consent i to 
la costruz ione di una carta del la degradabi l i tà le cui d is t inz ion i si basano sul c r i te r io di 
raggruppare l i to t ip i most rant i una degradabi l i tà potenziale s imi le sia per quanto riguar-
da i t ip i di processi degradator i , che la loro in tensi tà. 
Ne è r isu l tata la poss ib i l i tà di d isegnare una carta a doppia legenda comple ta ta con una 
carta dei processi degradator i , ove sono s ta t i indicat i i t ip i di processi prevalent i in atto 
nel le d iverse aree. 

L'anal isi del la degradabi l i tà potenziale v iene qui fat ta sof fermandosi dappr ima sul la il lu-
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strazione dei processi osservat i e quindi procedendo ad un commento del le legende del-
le carte di cui si è detto. 

Processi di alterazione chimica. — Processi di alterazione chimica vengono def ini t i tu t t i 
quel l i che determinano un cambiamento nel lo stato chimico-mineralogico del le rocce e 
dei terreni espost i alla loro azione, dando luogo a nuovi prodott i , di regola meno resi-
stent i del t ipo l i to logico or ig inar io al l 'azione degli a l t r i agenti degradatori . Talora i com-
post i ch imic i der ivat i possono r isul tare a loro vol ta at t iv i agenti di attacco e disgrega-
zione della roccia or iginar ia. Ad esempio un t ip ico insieme di processi chimic i , caratte-
r is t ico di un certo c l ima e della natura l i to log ica dei terreni su cui opera, è quello proprio 
del la pedogenesi in atto. L'alterazione ch imica, a pari tà di al tre condizioni è inol t re 
tanto più att iva e profonda quanto più sono elevate la temperatura media e la piovosità. 
Nel l 'Ast ig iano mer id ionale, anche se ai mesi più caldi corr isponde in genere il periodo 
più secco, i processi di al terazione ch imica non sono tut tav ia t rascurabi l i agli ef fet t i 
della accelerazione degli a l t r i processi degradator i (specie l 'erosione laminare) , data 
la scarsa coerenza di mol t i dei l i to t ip i af f iorant i , che favor isce la penetrazione del le 
acque in profondi tà. Si r icordano, tra i processi più di f fusi , la solubi l izzazione della com-
ponente carbonat ica e l 'azione degl i acidi umic i , del l 'oss igeno atmosfer ico, e del le 
acque seleni tose a l l ' in torno del le lenti di gessi (argi l le mess in iane) , che portano la 
co l t re di ter reno agrario ad assumere colorazioni che si d iscostano alquanto da quel le 
della roccia cost i tuente il substrato. 
Il r isu l ta to macroscopico di questo complesso di processi , talora non suf f ic ientemente 
valutat i come causa predisponente il ver i f icars i di d issest i , è la formazione di una co-
pertura più o meno potente (da pochi dm a qualche metro) di deposi t i e luvial i (prodot t i 
di al terazione ch imica e di d isgregazione f is ica in posto) o co l luv ia l i (prodot t i e luvial i 
accumulat is i , in genere per t raspor to dovuto a lent i processi grav i ta t iv i od al ruscel-
lamento di f fuso, sul le part i basse dei versant i o in corr ispondenzé a brusche ridu-
zioni di pendenza) asso lu tamente pr iv i di coesione o, al mass imo, debolmente coe-
rent i quando sono asc iut t i , se la componente argi l losa non è percentua lmente trascu-
rabi le ( ter ren i pseudocoeren t i ) . Sia i depos i t i e luvia l i che quel l i co l luv ia l i sono faci l-
mente r imobi l izzabi l i per gravi tà e per eros ione ad opera del le acque (in par t ico lare 
erosione laminare) . 

Processi di disgregazione fisica. — Ol t re ai processi di al terazione chimica, fa t tor i fon-
damenta l i del la demol iz ione superf ic ia le sono i processi di d isgregazione f is ica. La 
loro in tensi tà non è t rascurab i le nel l 'area studiata perché, esclusi i se t tor i ove affio-
rano le al ternanze arenaceo-marnose elveziane, la scarsa coerenza degl i a l t r i t ip i l i to-
lot ig i favor isce l 'azione d isgregante dei processi f is ic i . 
Le arenar ie ast iane ed i sed iment i c last ic i v i l la f ranchian i , per esempio, sono pr iv i di una 
vera e propr ia coesione. La f razione sabbiosa è t ra t tenuta ins ieme, nella ipotesi mi-
g l iore, dalla presenza di uno scarso cemento arg i l loso o l imoso e dalla fo r te compat-
tazione. Basteranno quindi p iogge notevo l i , cui seguirà una accentuata percolazione 
d'acqua nel te r reno, perché si abbia la plast ic izzazione del la f razione argi l lo- l imosa 
e la coesione si r iduca pra t icamente a zero. 
A t t i v i agent i di d isgregazione meccanica, data la poros i tà dei te r ren i , saranno pure 
l 'a l ternars i del gelo e del d isgelo (ge l i v i t à ) , durante la s tagione f redda, ed il susse-
gui rs i , durante la s tagione piovosa, di imb ib iz ion i ed ess iccament i che favor iscono, 
specie sul le super f ic i non pro te t te da vegetaz ione, il man i fes tars i di fenomeni di esfo-
gl iazione che possono intaccare la roccia per una pro fond i tà anche di alcuni cm. In 
en t rambi i casi si or ig inano rap idamente co l t r i di te r reno d isgregato, naturale sede di 
process i g rav i ta t i v i sia lent i (so l i f luss i e «e c reep ings») che rapidi ( f rane per colata in 
concomi tanza a fo r t i p i ogge ) e f ac i lmen te aspor tab i le ad opera del rusce l lamento 

d i f fuso (eros ione laminare j o c o n c e n t r a t o ( fase in iz ia le de l l 'e ros ione per r i vo l i ) . 
Da un punto di v is ta generale i process i di a l teraz ione ch imica e quel l i di disgrega-



zione f isica vanno considerat i come fat tor i predisponenti intr insechi della maggior parte 
dei dissest i che cont inuamente colpiscono l 'Ast ig iano merigionale, dovendosi ad essi 
la formazione del le col t r i eluvial i , e quindi di quelle col luvial i , che forniscono la mag-
gior parte del mater iale sol ido convogl iato nei corsi d'acqua e sono la sede della mag-
gior parte dei d issest i gravi tat iv i . 
Si t rat ta, in entrambi i casi, di processi natural i che non possono venir ral lentat i in 
modo efficace dal l 'uomo perché d i re t tamente r icol legabi l i , nelle loro cause, a fat tor i 
che l 'uomo non può convenientemente modi f icare (c l ima e t ipo l i to log ico) . L'unico modo 
in cui l 'uomo può operare si r icol lega al l 'agr icol tura perché, nei processi pedogene-
t ic i , una componente non t rascurabi le del loro evolversi dipende dalla vegetazione in-
sediata, dalla meccanica usata per il d issodamento e dal l 'uso dei concimi . 
Tutte queste possibi l i tà di intervento del l 'uomo tendono però a favor i re p iut tosto che 
a frenare i processi di al terazione chimica e di disgregazione f isica. Ad esempio il dis-
sodamento profondo del terreno, o l t re a contr ibu i re alla sua disgregazione, aumenta 
10 spessóre di substrato soggetto al processo di eluviazione. 
È quindi evidente che dove la presenza di una col t re eluvio-col luviale, anche potente 
quaJche metro, è la regola, qualsiasi in tervento umano dovrà tener conto più delia esi-
stenza di questa copertura a scars iss ima coerenza ed in condizioni di equi l ibr io sem-
pre precarie, p iu t tosto che del l i to t ipo normalmente indicato sul le carte geologiche, 
dalla cui degradazione ch imica e f is ica quest i prodot t i der ivano. Mo l t i ss im i d issest i 
che per iod icamente colp iscono l'area ast igiana e le Basse Langhe, sono la naturale con-
seguenza del l 'aver t rascurato il par t icolare compor tamento del le co l t r i e luvio-col luvia l i . 

Processi g rav i t a t i v i *— Per questa categor ia di fenomeni , che megl io pot remo def inire 
come mov iment i di massa dovut i alla azione del la gravi tà, sarà opportuno d is t inguere 
quel l i che colp iscono pendi i v is tosamente modi f icat i dal l 'opera del l 'uomo, da quel l i pro-
pri dei versant i ove l 'uomo non ha operato da tempo t rasformazioni s igni f icat ive. 
In quest i u l t im i predominano i mov iment i lent i (sol i f lusso e «creeping») , che non al-
terano in maniera appar iscente la topograf ia dei versant i , ma si l imi tano a deformare 
lentamente il pendio, che appare mov imenta to da una suggest iva successione di ti-
pici r igonf iament i e depressioni . 

Estremamente interessante, da questo punto di v ista, è il fenomeno di «creeping», per 
11 quale il lento mov imento verso il basso del la co l t re e luvio-col luv ia le e dei mater ia l i 
del subst rato carat ter izzat i da una elevata componente argi l losa, avviene granulo per 
granulo, cos icché la presenza di radi e ben ancorat i alberi d 'a l to fus to o di edi f ic i 
va l idamente fondat i , può non arrestare il lento colare del la massa che, come una cor-
rente plast ica, aggira gl i uni e gl i a l t r i , senza apparentemente turbarne l 'equi l ibr io . 
L'assenza di v is tos i e f fe t t i negat iv i non g iust i f ica però, come spesso invece succede, 
che essi vengano t rascurat i in una d iagnosi generale del le condizioni di s tabi l i tà di 
un versante. Mo l t i fenomeni di frana, in par t ico lare smot tament i , non sono al t ro che 
l ' improvvisa, appar iscente, ma non impreved ib i le reazione del pendio ad una condi-
zione di squ i l ib r io r isu l tante da una somma di squi l ibr i in f in i tes imal i susseguent is i nel 
tempo. 

Vengono qui di segui to schemat izzate gra f icamente alcune fasi del mov imento di «cree-
ping», che t rovano r iscont ro nei fa t t i osservat i (vedi f ig. 7 ) . In questo schema si nota 
ch iaramente la presenza di convessi tà e concav i tà : le pr ime corr ispondono al le zone ove 
il mater ia le in mov imento tende ad accumulars i , assumendo quasi l 'aspet to di un'onda 
di piena, le seconde al le zone da cui il mater ia le proviene. Nel se t to re r igonf iato si mani-
festano essenzia lmente forze di sp inta per compress ione dal l 'a l to, nel set tore depresso 
prevalgono invece sforzi di tens ione che tendono ad apr i re fessure. 
Considerando un mov imento s ingolo, si vede che esso modi f ica l 'andamento del prof i lo 
del versante in modo da causare, in due punt i ben def in i t i ( f ron te del r igonf iamento 
e c ig l io del la nicchia depressa) , un progress ivo aumento del la incl inazione del pen-



dio. Ricordando che il «creeping» si manifesta, come tale, solo in terreni poco o niente 
coerent i , ne deriva la possibi l i tà di smot te improvvise sulla f ronte del r igonf iamento 
o sul bordo della nicchia depressa quando la pendenza, nei due punti considerat i , 
supera l 'angolo naturale di scarpa propr io del mater ia le in moto (angolo di at t r i to in-
te rno) . in quest i casi, specie in corr ispondenza alla f ronte del r igonfiamento" la pre-

Fig. 7. DINAMICA DI UN MOVIMENTO DI «CREEPING». 
1) versante con profilo a tendenza normale. 
2) Il medesimo versante, colpito da un fenomeno di «creeping», modifica la sua forma contrapponen-

do ad una parte rigonfiata: a, un settore depresso: b. 
3) col procedere del movimento di «creeping» si sposta verso valle anche la fronte del rigonfiamento, ove 
si accentua progressivamente la pendenza: a. Il pendio aumenta la sua acclività anche in b, per II progres-
sivo abbassarsi del fondo della nicchia di depressione da cui il materiale viene risucchiato. 
4) quando in a ed in b (schema 3) la pendenza, accentuandosi sempre più, supera l'angolo naturale di 
scarpa (angolo di attr i to interno) proprio del materiale saturo d'acqua, potranno avvenire degli smotta-
menti di dimensioni anche notevoli e talora causa di danni non trascurabili. 

senza di una cot ica erbosa è di scarsa u t i l i tà r isu l tando tu t ta fessurata e quindi pr iva 
di val ide capacità ancorant i . Una qualche eff icacia essa most ra solo ne l l ' lmpedi re il 
contemporaneo mani fes tars i di processi di rusce l lamento d i f fuso o concentrato. 
Le smot te che sconvolgono la f ronte dei r igonf iament i o le n icchie depresse, non vanno 
quindi va lutate come event i Indipendent i , ma come par t ico lar i appar iscent i aspet t i di 
un più esteso moto di lento co lamento cosicché, in sede di indagine geognost ica, 
occorrerà prevedere il con ten imento di tu t ta la massa in moto, p iu t tos to che l imi tars i 
a s is temare le super f ic l co lp i te dal le smo t te , s is temazion i di cui ben presto la natura 
si Incar icherebbe di far r isa l tare la inu t i l i tà . 
È da prec isare che non necessar iamente al «c reep ing» sono associat i improvv is i , vi-
s tos i , d issest i secondar i . Quest i però saranno la regola ogni qualvol ta la f ronte del 
«creeping», nel suo progress ivo scor rere verso il basso, ed il bordo del la nicchia, nel 
suo cont inuo ar re t rare verso l 'a l to, in tersecheranno strade a mezzacosta od edi f ic i che 
potranno ven i re gravemente d issesta t i . Per questo mot ivo i fenomeni f ranosi tendono, 
a lmeno s ta t i s t i camente , a concent rars i in p ross imi tà del la rete stradale ( in più punt i 
sogget ta ad in ter ruz ion i per iod iche) o comunque dove si osservano brusche ro t ture di 
pendenza. 

Si è più vo l te par lato di so l i f luss i . Macroscop icamente essi non most rano e lement i che 
permet tano di d is t inguer l i sempre dal «creep ing»; la d i f ferenza fondamenta le è co-
munque insi ta nel fa t to che nel so l i f lusso il moto del la co l t re e luv io-col luv ia le, pur sem-
pre lento, è un i tar io nel suo complesso . In par t ico lare il so l i f lusso può d issestare il 
pendio f ino ad una notevo le profondi tà , così da co invo lgere nel moto anche in ter i edi f ic i . 

Le smo t te osservate si possono far r ien t ra re tu t te o quasi ne l l ' ambi to dei co lament i 
rapidi e sono carat ter izzate dal l 'assenza di una net ta super f ic ie di sc ivo lamento se-



parante la massa in moto da quella r imasta in equi l ibr io. Occorrerà però dist inguere 
le smot te associate ai moviment i di «creeping» e sol i f lusso, da quel le che appaiono 
come fat t i f ranosi indipendenti e f in i t i in se stessi . Queste u l t ime, infat t i , mostrano 
un carattere di notevole imprevedib i l i tà , poiché i segni premoni tor i possono essere 
molto scarsi e di d i f f icol toso r i levamento, non sempre estr insecandosi in fa t t i acces-
s ib i l i al l 'osservazione di ret ta; sarà mol to più sempl ice ed eff icace del imi tare aree di 
potenziale sede di smot tament i , e quindi di tenerne conto nella programmazione di 
piano, che prevedere il s ingolo d issesto. 
Gli smot tament i non r i fer ib i l i a part icolar i , improvvise, accelerazioni di fenomeni di so-
l i f lusso o «creeping» possiedono inol t re la carat ter is t ica negativa di mov iment i improv-
v is i in cui la massa in scoscendimento cola con veloc i tà anche sensibi l i . In tal modo, 
d issest i che pur comportano il movimento di un l imi tato volume di mater iale, possono 
danneggiare ser iamente edif ic i e manufat t i in genere, perché la capacità d is t ru t t iva è 
proporzionale alla quant i tà di moto del mater ia le che cola e non alla sua sola massa. 

Processi f ranosi t ip ic i di alcune del le aree r i levate sono le colate di fango, che talora si 
incontrano dove aff iorano le marne tor ton iane e messiniane, e le f rane che colpiscono 
i f ianchi dei profondi solchi d 'erosione che movimentano la topograf ia del l 'areale di dif-
fus ione del le sabbie ast iane. 
Nel pr imo caso si è di f ronte ad un processo sul la cui genesi intervengono divers i fa t tor i . 
Dal punto di v ista del meccanismo (vedi tav. 1 , f ig. 6 ) si può d is t inguere la seguen-
te successione di tempi : 
1) — rapido e superf ic ia le colamento di mater ia le a netta dominante argi l lo- l imosa f luidi-
f icatosi per profonda imbibiz ione; 
2) — nella depressione l ineare formatas i nel punto dal quale il mater ia le si è mosso si 
convogl iano parte del le acque di rusce l lamento superf ic ia le del le zone cont igue, per cui 
dalla piccola nicchia di d is tacco prende l 'avvio un solco erosivo; 
3) — l 'acqua convogl iata in questo solco acquis isce una certa potenzial i tà erosiva, co-
sicché quando essa nel suo scorrere verso il basso si mescola alla massa argi l losa che 
già sta colando, non solo la f lu id i f ica ancor più, ma agisce su di essa anche con tu t ta la 
sua potenzial i tà erosiva, in modo che la ve loc i tà di co lamento cresce di mo l to e la di-
namica del moto acquis isce cara t ter is t iche in termedie fra quel le propr ie di una massa 
argi l lo- l imosa satura in acqua e quel le t i p i che di una corrente l iquida saturata in car ico 
sol ido. 
Quest i par t ico lar i processi demol i to r i , che possono causare danni notevol i (la massa 
f lu id i f icata possiede una elevata quant i tà d i moto per la non t rascurabi le ve loc i tà di co-
lamento che può ragg iungere) , t rovano un eff icace fa t to re predisponente nel l 'opera del-
l 'uomo apparendo di preferenza concent ra t i nei te r ren i pro fondamente d issodat i , dest i-
nati alla col tura dei cereal i , di foraggere a c ic lo annuale od alla re integrazione dei 
v ignet i . 
I d issest i descr i t t i sono mol to d i f fus i anche nel l 'areale di af f ioramento dei deposi t i sab-
biosi ast iani , ove localmente sconvolgono in tere superf ic i co l t iva te a v igneto (ad esem-
pio nei d in torn i di V inch io ) . In questo ambiente però in tervengono due fa t tor i che accen-
tuano dec isamente le conseguenze negat ive del processo mis to di erosione-colamento: 
la for te acc l iv i tà dei pendi i co l t iva t i a v igne to e la quasi nulla coerenza del le sabbie 
ast iane, per cui, una vol ta innescato dal co lamento iniziale il processo erosivo intacca 
profondamente ed es tesamente il versante. 
Dove aff iorano le sabbie ast iane, per la loro stessa natura che ne r iduce il grado di coe-
renza ad una semicoerenza dovuta alla presenza di una r idot ta matr ice argi l losa ed alla 
elevata compat taz ione naturale, si osservano inol t re dei t ip ic i fenomeni di cro l lo, con 
caduta di zol le di spessore met r i co di mater ia le sabbioso. La tendenza del le superf ic i 
di d is tacco alla subver t ica l i tà favor isce il pers is tere , sui f ianchi dei solchi eros iv i che 
incidono i deposi t i ast iani , di pendenze spesso pross ime alla ver t ica le . 
Uno s tud io sper imenta le esegui to in passato da uno di noi su fo rme di degradazione ana-



loghe esistent i nella zona di Pocapaglia (Bra), ha portato a stabi l i re, per questi proces-
si, un meccanismo genetico che prevede come unici possibi l i mezzi di di fesa: robuste 
opere murarie dove sono minacciat i edif ic i , insediamento di una f i t ta vegetazione arbu-
st iva a radici penetrant i nelle aree agricole. 

Ruscellamento diffuso (erosione laminare ed azione battente della pioggia; ruscella-
mento concentrato).— Per ruscel lamento si intende qualsiasi scorr imento disordinato 
del le acque sulla superf ic ie topograf ica: quindi tu t t i quei moviment i di acqua che avven-
gono, contemporaneamente alle precip i tazioni piovose, al di fuor i di alvei, solchi , inci-
sioni ben def ini te, dove invece le acque scorrono incanalate a seguire determinate dire-
zioni di def lusso. E' ovvio pertanto che il ruscel lamento sarà at t ivo sui versant i di tu t t i 
gli interf luvi , indipendentemente dalla loro forma e dalla loro estensione. 
Classif icando i processi di ruscel lamento sulla base del le modif icazioni che essi indu-
cono sul la topografia se ne sono def ini t i numeros i t ip i . Trascurando sporadici casi di 
nessun signi f icato prat ico, ne l l 'Ast ig iano mer id ionale i processi di ruscel lamento più at-
t iv i agenti d 'erosione sono quel lo di f fuso e quel lo concentrato. 
Nel ruscel lamento d i f fuso l 'acqua di pioggia di lava la superf ic ie prat icamente a lama 
d'acqua (anche se nel det tagl io si t ra t ta più spesso di un ins ieme cont inuo di f i le t t i li-
quidi , scor rent i a veloc i tà diversa, cont inuamente r icreantesi e fondent is i l 'uno nel-
l 'a l t ro ) , realizzando condizioni favorevol i ad una potenziale erosione laminare che, quan-
do può espl icars i , intacca l 'or izzonte superf ic ia le del suolo impoverendolo e mobil iz-
zando una notevole quant i tà di mater ia le f ine, che va ad a l imentare il car ico sol ido dei 
corsi d'acqua o che va ad ispessi re le co l t r i co l luv ia l i . 
Per il suo r idot to spessore ed il fo r te a t t r i t o eserc i ta to dalla superf ic ie es t remamente 
i r regolare su cui essa scorre, il potenziale d 'eros ione del la lama d'acqua è di per sé 
p iu t tos to basso, tanto che può bastare la protezione di una cot ica erbosa suf f ic ientemen-
te cont inua per impedi re l 'esp l icars i di una pur debole erosione laminare. 
Le conseguenze cambiano però rad ica lmente quando manca, come nel caso di ter ren i 
d issodat i , ogni protezione vegeta le e quando i pendi i non sono terrazzat i o lavorat i a 
profondi solchi a g i ropoggio (v ignet i lavorat i con l 'ausi l io di mezzi meccan ic i ) . Nel caso 
di lavorazione a g i ropoggio a solchi profondi , agli e f fe t t i del rusce l lamento, è come se il 
pendio fosse pro te t to da una success ione cont inua di p iccole br ig l ie , che ral lentano la 
ve loc i tà di scor r imento del l 'acqua ed obbl igano il mater ia le f ine mobi l izzato poco più a 
monte a depos i tars i nei solchi . 

La potenzial i tà erosiva del la lama d'acqua (capacità di s taccare il mater ia le f ine e di 
t raspor ta r lo più in basso) può però r isu l ta re r idot ta anche nel caso di pendi i scarsamen-
te p ro te t t i dalla vegetazione, quando le condiz ion i mor fo log iche favor iscono il rapido 
scor r imento del le acque di pioggia (ad esempio appezzamenti lavorat i a d r i t to -ch ino) . 
Per l ' in iz ia le d is tacco dei granul i , spec ie per quel l i di d iamet ro in fer iore al mm, è di so-
l i to necessar ia una energia mol to super io re a quel la occor rente per t raspor tar l i verso 
val le una vol ta mobi l izzat i . 

In genere l 'eros ione laminare d iventa cons is ten te : o quando l 'eccedenza d 'energia ne-
cessar ia alla mobi l izzazione iniz iale v iene to rn i ta dal l 'azione bat tente del le gocce di piog-
gia la cui energia di caduta, al momento de l l ' impa t to , si t ras fo rma in un lavoro che fa-
vor isce la mobi l izzazione iniz iale del le par t i ce l le f ini del suolo, oppure quando l 'azione 
imbibente del l 'acqua piovana ha parz ia lmente p last ic izzato il te r reno. Ne r isu l ta che l'ef-
fe t to eros ivo del rusce l lamento d i f fuso, pur t rovando nel le cara t te r i s t i che del te r reno un 
impor tan t i ss imo fa t to re di pred ispos iz ione, è condiz ionato, più che dalla quant i tà di piog-
gia, dal le ca ra t te r i s t i che del la prec ip i taz ione per cui , a par i tà di mm di pioggia, un tem-
porale v io len to accentuerà gl i e f fe t t i del l e ros ione laminare per rusce l lamento d i f fuso. 
Il rusce l lamento concent ra to opera in genere su aree l im i ta te , esp l icandos i ove la esi-
stenza di d iscont inu i tà nel la capaci tà del suolo ad oppors i al la eros ione laminare, favo-
r isce il f o rmars i di m inu t i so lch i d 'e ros ione che, r ich iamando al t ra acqua, si approfondi-



scono sempre più fino a solcare profondamente l'area colpi ta (profondità del le incisioni 
da qualche dm ad un met ro ) , s imulando un f i t to ret icolato idrografico in miniatura. Un 
processo del genere, anche se arealmente del imi tato, può sconvolgere profondamente 
gli appezzamenti colpi t i , e divenire un at t ivo agente di mobil izzazione di materiale, perché 
il concentrarsi dell 'acqua in solchi ne esalta il potere erosivo. Anche il ruscel lamento 
concentrato tende a colpire quasi esc lus ivamente o i pendii dissodati o quel l i pr iv i di 
vegetazione. 

Il problema del reticolato idrografico 
Considerazioni generali 
Il problema del ret icolato idrograf ico si può r icondurre, in una indagine come questa, 
al problema del l 'anal is i della sua tendenza evolut iva, come è stato sopra sot to l ineato. 
In al tre parole ciò signif ica, nel senso più ampio, def in i te per ogni s ingolo t ra t to d'un 
corso d'acqua, non solo se esso tende ad eserci tare un'azione erosiva, oppure di solo 
t rasporto, ovvero di deposi to (a l luv ionamento) , ma anche in che senso questa ten-
denza si evolve, essendo d imost ra to dal l 'esper ienza che essa varia in funzione del tempo 
e della portata. 
In linea generale un f iume od un tor rente tendono ad evolvere sia la forma del loro 
prof i lo longi tudinale, sia quella del la loro sezione t rasversale, ma soprat tu t to la pr ima, 
in modo che nel t ra t to considerato la cor rente f luviale eserc i t i solo un'azione di tra-
sporto, che al l imi te può diventare fase di solo def lusso del le acque. Questo stadio 
si realizza quando nel t ra t to di corso d 'acqua considerato il prof i lo longi tudinale e la 
sezione t rasversale hanno raggiunto la loro forma di equi l ibr io reciproco. 
Sempl ic i considerazioni idro logiche ed idraul iche permet tono di def in i re il prof i lo di 
equi l ibr io di un corso d'acqua come il luogo dei punt i ove non si eserc i tano né pro-
cessi di erosione né di deposi to: cioè il luogo dei punt i in cui l 'acqua si l imi ta a de-
f lu i re o, al massimo, a t raspor tare il car ico sol ido recepi to in t ra t t i s i t i a monte di 
quel lo in equi l ibr io . 
Le medes ime considerazioni permet tono ancora di af fermare che nei t ra t t i in cui la 
corrente f luviale espl ica una at t iv i tà eros iva oppure deposi ta in tu t to od in parte il 
car ico sol ido t raspor ta to, essa agisce in maniera da far raggiungere al corso d'acqua, 
mediante quest i suoi modi di operare, l 'accennata condizione di equi l ibr io . In ent rambi 
i casi il f iume tenderà a modi f icare la pendenza del suo prof i lo longi tudinale, cercando 
di r idur la, con un'azione di scavo, ove il prof i lo reale si t rova al di sopra di quel lo di 
equi l ibr io teor ico ( t ra t to di alveo sovradat ta to ove la pendenza reale supera quel la di 
equ i l ib r io ) , o provvedendo ad accentuar la con un'azione di deposi to, dove il prof i lo reale 
sta al di sot to di quel lo di equi l ibr io teor ico ( t ra t to di alveo sot toadat ta to ove la pen-
denza reale è in fer iore a quel la di equ i l i b r i o ) . 
Un corso d'acqua va dunque v is to come una successione di punt i , ognuno con una 
propria tendenza evolut iva, successione che però deve venir considerata nel suo in-
s ieme, perché ogni variazione di tendenza real izzatasi nel tempo in uno solo di essi, 
v iene r isent i ta da tu t t i gl i a l t r i , siano essi post i a monte od a val le del se t to re modi-
f icatosi . 
Nella realtà il r i fe r imento al prof i lo d 'equ i l ib r io teor ico è poco più che un'astrazione 
( t ra t tandosi di una condizione l im i te r i fe r i ta al corso d'acqua nel suo i ns ieme) ; si dovrà 
invece prendere in considerazione t ra t t i s ingol i e def in i re per ognuno di essi la pen-
denza d 'equi l ib r io e r i fe r i re ad essa la valutaz ione di ogni potenziale fa t tore di varia-
zione del la tendenza del f iume ad erodere a deposi tare (a l luv ionare) od a l im i ta rs i a 
def lu i re. Il concet to di pendenza di equ i l ib r io si d i f ferenzia da quel lo di prof i lo d'equi-
l ibr io in quanto il pr imo, per il fa t to s tesso di considerare t ra t t i l im i ta t i di un corso 
d'acqua, prevede la poss ib i l i tà di var iare nel tempo, al var iare del le s i tuazioni local i 
a monte ed a val le del punto considerato. 



Poiché la tendenza evolut iva dipende anche dalla potenzial i tà erosiva della corrente 
f luviale, a sua volta funzione, tra l 'al tro, della portata, ne deriva, a compl icare ancor 
più le cose, che in un certo t rat to, ove per portate normali si realizza una certa ten-
denza (ad esempio deposi to) , possa osservarsi invece una tendenza inversa (erosione) 
durante le piene part icolarmente notevol i . 
Se un'attenta valutazione di tu t t i i fa t tor i in gioco consente di definire, per ogni t rat to 
del corso d'acqua, la sua tendenza evolut iva, occorre anche r icordare che, esclusi i 
r i i di secondaria importanza, essa è sempre d i f f ic i lmente modif icabi le con intervent i 
esterni . Analizzando un evento f luviale calamitoso, si constata il più del le vol te che 
esso acquista il s igni f icato di una r iv inc i ta della tendenza naturale del f iume sul le 
opere eseguite dal l 'uomo per modif icar la. Anzi l 'evento apparirà di sol i to tanto più ca-
tastrof ico per quanto più tempo l 'uomo sarà r iusci to, con le sue opere, ad opporsi 
a questa tendenza: invece di un per iodico succedersi di piccol i event i dannosi, si avrà 
un unico v io lento fat to calamitoso. 
Ora se, dopo aver r iconosciuto tu t t i gli aspet t i ed i fa t tor i di questa tendenza in modo 
da al terare il meno possib i le l 'equibr io naturale così da r idurre dentro i l imi t i di im-
prevedib i l i tà gli event i ca lami tos i , non può venir respinto a pr ior i il tentat ivo, di f ronte 
ad inderogabi l i esigenze, di modif icare in maniera opportuna un determinato aspetto 
della tendenza evolut iva, non può asso lu tamente venir accet tata,anzi va biasimata nella 
maniera più decisa l 'abi tudine di acquis i re s tab i lmente per l 'a t t iv i tà umana certe aree 
pross ime ai corsi d'acqua, appl icando c r i te r i di scel ta pr iv i di qualsiasi real is t ica vi-
sione del problema del le piene. 

Ci so f fermeremo, a questo proposi to, sul l 'anal is i di alcune si tuazioni es is tent i nel l 'area 
studiata. 

Il problema dei meandr i . 

La pr ima si tuazione mor fo log ica, spesso af f rontata con estrema d is invol tura, è quella 
dei meandri f luv ia l i . Anche se in passato queste fo rme vennero considerate t ip iche di 
un t ra t to di corso d'acqua con un prof i lo longi tudinale mol to v ic ino alla pendenza di 
equi l ibr io , da sempre si è sent i to i l lus t rare il meandro come una forma in cont inua tra-
sformazione in cui si possono d is t inguere : una riva concava, sul la quale la corrente 
f luviale concentra la sua potenzial i tà erosiva, ed una riva convessa, ove prevale la 
tendenza al deposi to del car ico sol ido t raspor ta to (a l luv ionamento) . Ne conseguiva, co-
me coro l lar io , l 'a f fermazione, documentab i le anche con osservazioni d i re t te , che l 'ansa 
del meandro tende ad ampl iars i verso l 'es terno ed a migrare verso val le, poiché gl i 
e f fe t t i de l l 'e ros ione sono più a t t iv i sul la semiansa del meandro s i ta verso val le, piut-
tos to che su quel la posta a monte. 

Poiché nel Belbo, come in tu t t i i f iumi e to r ren t i di una certa importanza, i meandr i 
non sono isolat i , ma si raggruppano in coppie, terne, o più, ne der iva che l 'eventuale 
cost ruz ione di edi f ic i o cent r i abi tat i p resso il c ig l io del le r ive concave dei meandri 
o sui lobi del le r ive convesse, è da scar tars i a pr ior i , o quanto meno da prospet tars i 
con est rema cautela e solo dopo un accura t i ss imo esame del la s i tuazione generale. I 
per iod ic i a l luv ionament i ed inondazioni che co lp iscono il cent ro di Incisa Scapaccino 
non investono in fat t i il vecchio borgo, p ruden temente s i tuato sul la sommi tà del lo spe-
rone che forma il nucleo del lobo del grande meandro del Belbo, ma il nuovo centro, 
cos t ru i to at torno ai vecchi casolar i di loca l i tà Ghiare — topon imo la cui e t imolog ia 
dice già mol to — ossia nel le condiz ioni più s favorevo l i cons iderando la forma e le 
cara t te r is t i che del meandro. 

La per ico los i tà dei meandr i e le d i f f ico l tà che si incontarno nel cercare di s tabi l izzar l i , 
acquis tano una evidenza ancor maggiore se v is te alla luce del le più recent i interpre-
tazioni del la loro genesi . Oueste hanno permesso di a f fe rmare: 
a) — c h e non necessar iamente un meandro o un t ra t to a meandr i si fo rmano nei set-
to r i ove il corso d'acqua possiede una r idot ta capaci tà erosiva, ma che al cont rar io 
essi r ich iedono, per fo rmars i , che la co r ren te f luv ia le possegga ancora un cer to po-
tere eros ivo; 



b) —che ,quando un meandro è inser i to a l l ' in terno di tu t to un gruppo di meandri, ogni 
sua modif icazione r isente delle variazioni in tervenute in ogni al tro meandro del gruppo. 
La esistenza di una sequenza a meandri può infat t i venir considerata come uno dei 
modi at traverso i quali (ol t re alla erosione ed al deposito) il corso d'acqua tende a 
far coincidere il suo profi lo longitudinale reale con la pendenza di equi l ibr io. Ciò av-
viene quando il f iume, dovendo r idurre in un certo t ra t to la pendenza per adeguarla a 
quella di equi l ibr io, lo fa al lungando il suo corso assumendo un andamento sinuoso. 
Ne consegue, secondo questa interpretazione che, comunque possa variare nel tempo 
la forma di un meandro del gruppo, non varierà, grosso modo, la lunghezza tota le del 
t ra t to meandrizzato. È di faci le constatazione, specie servendosi del le fotograf ie aeree, 
che la ret t i f ica di un meandro a monte, comporta in genere un ampl iamento di quel lo 
a valle, o della coppia di meandri in cui è eventualmente compreso. 
Bene quindi si è operato quando è stato scartato il proget to di far saltare al Belbo 
il meandro di Incisa Scapaccino, scavando un canale at t raverso il dosso su cui sorge 
il vecchio centro di Incisa. Una s imi le soluzione avrebbe sì r iso l to, probabi lmente, il 
problema di Incisa, ma ne avrebbe r icreato uno analogo, se non più ser io, nei confront i 
di Castelnuovo Belbo. 

In casi del genere nessuna decis ione appare eff icace quanto quella di prevenire ¡1 
danno non autorizzando le costruzioni in determinate aree. In zona di meandro ogni 
opera di difesa, per dare una garanzia reale e non solamente psicologica, sarà sempre 
mol to costosa così da r isu l tare in genere del tu t to ant ieconomica. 

Il problema degli alvei di inondazione. 

Un'al tra si tuazione morfo logica ove è mo l to più opportuno prevedere pr ima, che ricor-
rere ai r ipari dopo, è quel la propr ia del le piane che sui fondoval le f iancheggiano gli 
alvei dei corsi d'acqua più impor tant i . Sono le aree che nella carta del la degradabi-
l i tà e dei processi degradator i prevalent i sono state indicate come inondabi l i in oc-
casione di piene notevol i , e che cos t i tu iscono quel lo che viene chiamato da alcuni 
alveo di inondazione del f iume e da al t r i alveo di piena. Esso può r isu l tare anche mol to 
ampio, e coincidere, nei casi più s favorevol i , con tu t to il fondoval le. 
Se non intervengono fa t tor i estranei a quel l i natural i , nel le aree di inondazione il corso 
d'acqua tende a deposi tare (al luvionare) e la quota del l 'a lveo di normale def lusso è 
l ievemente super iore a quel la del c i rcos tante alveo di inondazione. La val id i tà di que-
sta affermazione, che sembra contrastare con la realtà, è ch iaramente documentabi le 
con l 'osservazione del le fotograf ie aeree, ed è in accordo con la constatazione che du-
rante la fase di deposi to susseguente al la esondazione il car ico sol ido tende ad ac-
cumulars i immedia tamente a l l ' in torno del l 'a lveo di normale def lusso. 
È quindi ovvio che: o si eseguono, qualora ciò sia economicamente g iust i f icato e 
tecn icamente necessar io, adeguate e cont inue opere di arginatura, in modo da isolare 
l 'alveo di normale def lusso (letto od alveo apparente) da quel lo di inondazione (det to 
anche letto maggiore) e cost r ingere in esso il corso d'acqua anche in occasione di 
grandi piene; oppurre occorre evi tare di ut i l izzare aree potenz ia lmente inondabi l i , per 
insediament i umani stabi l i od a t t iv i tà economiche eccess ivamente vu lnerab i l i al le inon-
dazioni. 

Sarà opportuno r icordare che, ne l l 'As t ig iano mer id ionale, i danni maggior i , esclusi quel l i 
imputabi l i a processi t ipo «creeping», so l i f lusso, smot te , ecc., non sono da a t t r ibu i rs i 
alla a t t iv i tà erosiva dei corsi d'acqua, ma p iu t tos to a l l 'a l lagamento di ampie aree ben 
co l t ivate e di centr i abi tat i . A parte il d isagio di chi v iene cos t re t to a v ivere in zone 
al lagabi l i ed i danni arrecat i dal l 'acqua ad ogget t i e manufat t i deper ib i l i , notevole fonte 
di disagio e di danno rappresenta la co l t re di fanghig l ia che r imane a r icopr i re le 
aree inondate via via che le acque si r i t i rano. Quindi , gl i event i ca lami tos i si concen-
trano nei t ra t t i ove la tendenza del corso d'acqua in piena è di deposi tare, ossia dove 
il prof i lo longi tudinale degl i alvei appare sot toadat ta to r ispet to alla pendenza di equi-
l ibr io. 



Da un punto di vista generale ne deriva che quanto accaduto nel Novembre 1968 od 
in event i analoghi, poteva considerarsi in gran parte prevedibi le sulla base degli ele-
ment i d isponibi l i pr ima della piena del Novembre 1968, servendosi della sola analisi 
della si tuazione evolut iva del l 'a lveo del Belbo e dei suoi aff luenti maggiori quali il 
Tinella ed il Nizza. 

Nell 'area studiata, come appare anche dal le considerazioni di dettagl io esposte più 
avanti, si nota la presenza di un corso d'acqua pr incipale (i l Belbo), che nel t rat to 
fra Canell i e Nizza Monferrato tende ad al luvionare e quindi ad innalzare il suo alv^o. 
La medesima tendenza mostrano i suoi af f luent i più important i (Tinella e Nizza). Per 
la maggior portata sol ida e le più numerose piene, il fondo del l 'a lveo di normale de-
f lusso del Belbo tende ad innalzarsi più rapidamente di quel lo dei suoi aff luenti . Consi-
derando inol t re la for te portata l iquida del Belbo, specie durante periodi di for t i preci-
pitazioni, ne deriva la contemporanei tà di due si tuazioni negat ive: la tendenza del Nizza 
e del Tinella ad apparire cron icamente sot toadat ta t i r ispet to al Belbo (quindi naturale 
tendenza ad al luvionare) e la impossib i l i tà , da parte dei due aff luenti , di scar icare tut ta 
la loro acqua nel rec ip iente pr incipale (Belbo) quando esso, in piena, porta il suo pelo 
l ibero ad un l ivel lo leggermente super iore a quel lo degli aff luenti s tessi , r icevendo 
così solo una parte del l 'acqua da essi convogl iata, obbl igandol i a r iversare sui co l t iv i e 
sugl i abi tat i s i tuat i entro gl i alvei di inondazione l 'acqua non potutasi scar icare nel Belbo. 
Se il problema dei danni r iveste uno suo s igni f icato per le aree c i rcostant i il Belbo, 
esso è meno evidenziabi le nel le zone co l t i va te che f iancheggiano gl i alvei del Nizza 
e del Tinel la. La r icogniz ione in posto non ha e f fe t t ivamente consent i to di constatare una 
mani fes tamente elevata r iduzione di redd i to agr icolo nel le aree inondabi l i , se non per 
quella parte di r ischio calcolato a cui si è accennato al l ' in iz io.. D'a l t ronde sembra non 
sia estranea, nel favor i re il r is tagno del le acque, la t rascuratezza at tuale nella ripu-
l i tura dei canal i di scolo. 

D'al t ra parte la pioggia caduta nei g iorni immedia tamente anter ior i alla piena del No-
vembre 1968 (vedi relazione GRASSO sui prob lemi propost i dal to r ren te Belbo) non 
superò i mass imi reg is t ra t i in precedenza, ut i l izzat i in questa relazione per il ca lcolo dei 
coef f ic ient i di def lusso dei to r ren t i Nizza e Tinel la. Ciò signi f ica, da un punto di 
v is ta generale, che event i d isast ros i analoghi a quel lo avvenuto nel Novembre del 1968 
sono da imputare alla piena del Belbo, p iu t tos to che ai l im i ta t i a l lagament i d iret ta-
mente indot t i dal le piene dei suol af f luent i (Tinel la e Nizza). In a l t re parole, l 'evento 
ca lami toso è consegui to ad un fa t to , t u t t o sommato, esterno al l 'area de l l 'As t ig iano 
mer id ionale, dove la p iovosi tà non superò i mass imi già in precedenza reg is t ra t i . La 
eccezionale ondata di piena del Belbo t rova in fat t i la sua spiegazione nel la elevat is-
s ima ent i tà del le prec ip i taz ion i , super iore di gran lunga ai mass imi f ino ad al lora re-
g is t ra t i , cadute sul la parte super iore del bacino (prov. di Cuneo) . 
Il prob lema del la d i fesa dagli event i di piena, a parte alcune opere di s is temazione 
da esegui rs i nei cors i del Nizza e del T inel la sugger i te in a l t ro paragrafo, si r iduce, 
in u l t ima anal is i , a quel lo del la cor rez ione del corso del Belbo, con par t ico lare ri-
guardo al suo t ra t to a monte 

Il calcolo dei tempi di corrivazione e delle portate di piena 

Vengono qui anal izzate le cara t te r i s t i che idrograf iche dei to r ren t i Tinel la, Nizza e Ti-
g l ione, il Belbo essendo già s tato ogge t to di un apposi to s tud io ed il Tanaro non 
essendo stato cons idera to non r ient rando nel le premesse. 
I to r ren t i Tinel la, Nizza e Tig l ione racco lgono le acque di gran parte del la rete idro-
graf ica locale e cos t i tu i scono le a r te r ie d renan t i del la regione, essendo gl i a l t r i cors i 
d i re t tamente t r ibu ta r i del Belbo e del Tanaro di scarsa lunghezza e di r idot ta portata 
anche nei per iod i di piena. 



Uno studio completo dal punto di v ista idrograf ico r ichiederebbe, o l t re al l 'anal is i del le 
carat ter is t iche dei singol i bacini, anche l 'esame di numerosi dati idrologic i , al f ine di 
giungere a definire i caratter i generali dei corsi d'acqua e quindi anche il compor-
tamento del le acque in essi convogl iate causa del l 'evento di piena. 
Purtroppo i dati sper imental i at tendibi l i su portate di massima e tempi di corriva-
zione sono del tu t to mancanti e sol tanto le stazioni p luv iometr iche di Ast i , Alba e Nizza 
Monferrato sono dotate di p luv iometro reg is t ra tore (p luv iografo) . Si è Té reato quindi 
di calcolare i tempi di corr ivazione del Tigl ione, del Nizza e del Tinella at t raverso me-
todi che usano formule cosiddet te «empir iche», basate su l l ' impiego dei sol i parametr i 
mor fometr ic i del bacino. 
Il calcolo dei tempi di corr ivazione (Te) è stato eseguito usando le seguent i formule: 

formula del Giandott i Te = 
4 \ / & + 1 , 5 L 

0,8 Hmed 

1a formula di Ventura Te = 0,127 1i 
MT 

- 2a fo rmula di Ventura Te = 0,315 \ f s T 

- V fo rmula di Pasini Te = 0,94 tfSL 

- 2a fo rmula di Pasini Te = 0,0108 
V5l 

L3 

fo rmula di Ki rp ich Te = 0,0078 (10,76 ) 0,385 

dove: 

S = superf ic ie del bacino in km2; 

L = lunghezza del l 'asta del bacino in km; 

Hmed = a l t i tud ine media in m; 

J = pendenza (ad imens iona le ) . 



I tempi di corr ivazione ot tenut i presentano valor i tra loro discordant i . In base però a te-
st imonianze raccolte in posto e ad osservazioni d i ret te eseguite in concomitanza alle inten-
se precipi tazioni dei giorni 4,5 e 6 apri le 1969, si è r i tenuto fondato fare aff idamento sui 
valor i r icavabi l i dalla 2" formula di Ventura e dalla formula di Kirpich. A conforto di questa 
scelta possono venir r icordate le ident iche conclusioni persentate da S.CAVAZZA («Con-
t r ibuto allo studio degli event i di piena nei piccol i bacini imbr i fer i») al 1° Convegno degli 
Ingegneri Idraulici del Corpo del Genio Civ i le , tenutosi a Parma nel 1963. 
Per il calcolo del le portate massime in concomitanza a piene, è stato fat to r i fer imento ai 
valor i di precipi tazione più elevat i regist rat i , per 1, 3, 6, 12, 24 ore consecut ive appartenen-
t i o no allo stesso giorno, nel le stazioni di Nizza Monferrato, Alba ed Ast i a part i re dall 'an-
no di istal lazione del pluviografo. Dati i valor i dei tempi di corr ivazione, che sono di du-
rata pari od infer iore a quella dei periodi di precipi tazioni par t ico larmente intense, è stato 
r i tenuto corret to impiegare la seguente fo rmula : 

Op = c . i . A 

dove: 
Qp = portata di piena in nV/sec at t raverso la sezione considerata; 
c = coeff ic iente di def lusso, compreso t ra 1 e 0; 
i = intensi tà di pioggia per in terval l i di tempo pari al Te; 
A = area del bacino sot teso dalla sezione considerata. 

Il valore di i è stato r icavato dalla curva dei valor i mass imi di precipi tazione regist rat i per 
1, 3, 6,12 e 24 ore consecut ive al p luv iografo di Nizza Monfer ra to . La scel ta si è fermata su 
questa stazione perché essa, o l t re a t rovars i al centro del l 'area studiata, registra anche i 
valor i più elevat i di precip i taz ione ( r ispet to ad Alba ed A s t i ) . Nella tabel la sono r ipor tat i i 
valor i mass imi r ipresi dagli Annal i Idrologic i 

anno 1 h 3 h 6 h 12 h 24 h 
1951 24,8 mm 30 mm 44,0 mm 57,8 mm 71,0 mm 
1960 41,6 mm 41,6 mm 41,6 mm 69,2 mm 91,8 mm 
1961 21,0 mm 41,6 mm 66,4 mm 74,0 mm 89,0 mm 

Il coef f ic iente di def lusso c è stato tenuto su valor i al t i (pari o pross imi ad 1) per r icavare 
i dat i su l le por tate di piena considerando le condiz ioni più s favorevol i , c ioè di rovesci che 
seguono per iodi p iovosi che abbiano già quasi in teramente imb ib i to il te r reno saturandolo 
in acqua.È impor tante sot to l ineare, però, che ta le coef f ic iente varia sens ib i lmente a se-
conda del la natura l i to log ica del subst rato. Una pr ima d is t inz ione, a ta le proposi to, va ef-
fe t tuata fra i te r ren i a fac ies sabbiosa de l l 'As t i ano -V i l l a f ranch iano e quel l i a componen-
te argi l lo-marnoso-arenacea del l 'Elveziano-Messiniano-Tortoniano-Piacenziano. Per i pri-
mi , sui qual i è imposta to gran parte del bacino del Tigl ione, il coef f icente di def lusso non 
dovrebbe raggiungere il valore un i tar io neppure durante per iodi di più intense precipi ta-
zioni, per l 'e levata permeabi l i tà del te r reno; per i secondi , che aff iorano nei bacini del Niz-
za e del Tinel la, il coef f icente di def lusso può raggiungere, in condiz ioni par t ico lar i , valo-
ri mo l to p ross imi a l l 'un i tà . 

Gli elementi morfometrici del bacino del torrente Tiglione 

Il T ig l ione drena un bacino re la t ivamente ampio (km ; 64,4 f ino alla sezione co inc idente con 
il conf ine t ra la prov inc ia di As t i e di A lessandr ia s i tuata a val le de l l 'ab i ta to di Cor t ig l io-
ne) ; l 'asta si sv i luppa su una lunghezza di km 21,1 (sempre l im i ta tamente alla parte com-
presa nel la prov inc ia di A s t i ) , superando un modesto d is l i ve l lo di 175 m, con una pendenza 
media del 0,84%. Tenendo presente che un d is l i ve l lo di 80 met r i v iene superato in un pri-
mo t ra t to di km 1,2, ne der ivano pendenze mo l to basse per la parte mediana ed in fer iore 
del suo corso (vedi f ig. 8) 



Il bacino, di forma allungata e restr ingentesi verso valle, mostra una larghezza massima di 
km 5,5 all 'altezza della sezione Agl iano-Montaldo Scarampi e una larghezza minima di 1 
km nella sezione più o meno coincidente col l imi te di provincia. La quota maggiore tócca i 
326 metr i (Bric di Lu) sul lo spart iacque col torrente Nizza, mentre la più bassa misura 120 
metr i ; la quota media è stata calcolata in 194 metr i (vedi f ig .9) 
I versant i presentano una netta as immetr ia ; quel lo di s in istra, ove gl i st rat i giacciono a 
reggipoggio, è r ipido, poco esteso, con incisioni mol to brevi e, in pratica, pr-wo di af f luent i ; 
quel lo di destra, ove le condizioni di giaci tura degli strat i sono a frana poggio. i l versante si 
amplia decisamente e le pendenze diventano l ievi . I l versante destro è solcato da numerosi 
aff luent i , che hanno inciso val le t te estese per qualche k m ' e d isolato lunghi interf luvi . 
I tempi di corr ivazione calcolat i per la sezione coincidente con il confine di provincia sono 
i seguent i : 

a) Te = 3h 36' (secondola formula di Kirpich) ; 
b) Te = 2h33 ' (secondo la 2a formula di Ventura) . 

Ad essi corr ispondono intensi tà di pioggia r ispet t ivamente di 13 m m / h e di 16 m m / h . Per 
valor i di c posti tra 0,8 ed 1 si r icavano portate di piena comprese tra 185 m ' /sec e 280 
m ' /sec . Portate di questo ordine, calcolate già con un gran margine cautelat ivo, non rap-
presentano di per se stesse, data l 'ampiezza del bacino, vo lumi d'acqua eccezionalmente in-
gent i : è p iut tosto la capacità di def lusso (e questa affermazione vale anche per il Tinel la ed 
il Nizza) del bacino durante le piene che appare del tu t to insuf f ic iente. 

Gli elementi morfometrici del bacino del torrente Tinella 

II bacino del tor rente Tinel la, anche se parzialmente fuor i del l 'area studiata, è stato esami-
nato perché esso rappresenta il pr incipale bacino t r ibu tar io del Belbo e compor ta notevol i 
problemi di carat tere idrograf ico. 
Sia per l 'estensione (km2 81,4) e la lunghezza (km28,1),che per la d is t r ibuzione del le pen-
denze (vedi f lg. 8 ) lungo l 'asta pr incipale, esso presenta una certa compless i tà di carat-
ter i . Già il t racc iato del Tinel la mostra un andamento s ingolare: pr ima d i re t to da Sud verso 
Nord sens ib i lmente paral le lo al Belbo, poi, descr i t ta un'ampia ansa semic i rco lare, r ivo l to 
verso Sud-Est per conf lu i re nel rec ip iente poco a val le di S. Stefano Belbo. 
Nella parte super iore, f ino al l 'altezza di Borgonuovo di Neive, la Val Tinel la è impostata su 
marne ed arenarie del l 'Elveziano; quindi at t raversa le marne tor ton iane per incidere nuo-
vamente i te r ren i del l 'Elveziano due km a val le di Bogl iet to. La mor fo log ia del bacino ri-
sente chiaramente del le variazioni nel la natura del substrato l i to log ico: in fat t i le fo rme 
del r i l ievo dolci sono t ip iche del t ra t to mediano del bacino, impostato sul le marne. A l lo 
stesso modo il fondoval le a l luv ionale prende ad al largarsi so lamente poco a monte di Bor-
gonuovo di Neive, estendendosi su ampieze var iabi l i f ra i 400 e gl i 800 metr i , per restr in-
gersi bruscamente ed incassarsi quando at t raversa i sed iment i elveziani. 
L 'a l t i tudine media (m314) supera sens ib i lmente quel le dei bacini del Nizza e del Tigl ione, 
come dec isamente più e levate (sopra i 600 met r i ) r isu l tano le quote maggior i . Per conse-
guenza si r iscontra un lungo t ra t to iniziale del corso d'acqua (c i rca 8 km) con una penden-
za media re la t ivamente alta ( 4 ,5%) , mentre per il Nizza ed il Tigl ione pendenze di questo 
ordine r isu l tano pressocché l imi ta te al pr imo km di corso. 
I tempi di corr ivazione calcolat i alla confluenza del Belbo sono i seguent i : 

a) Te = 4h 8' (secondo la fo rmula di K i rp i ch ) ; 

b) Te = 2h 52' (secondo la 2a fo rmula di Ven tu ra ) . 

Per valor i di c pross imi a l l 'un i tà si deducono portate mass ime di piena comprese tra 270 
m ' / sec e 315 m ' / sec .Ta l i vo lumi d'acqua sono smal t ib i l i con d i f f ico l tà e durante le piene si 
ver i f icano a l luv ionament i nel t ra t to centra le (più o meno tra Borgonuovo di Neive e Bogliet-
to) e nel t ra t to te rmina le (zona del la stazione fer rov iar ia di S. Stefano Belbo) . È interes-
sante notare che la pendenza del t ra t to te rmina le del Tinel la è in fer iore alla pendenza del 
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t ra t to del Belbo che precede la sua confluenza col Tinella (vedi fig. 8 ) : questa situazione 
rivela come il Tinella sia sottoadattato r ispetto al Belbo e quindi tenda inevi tabi lmente ad 
al luvionare per portarsi ad una nuova quota di equi l ibr io. 

Gli elementi morfometrici del bacino del torrente Nizza 

Il bacino del torrente Nizza, compreso interamente nell 'area studiata, è ampio ben 37,9 
km ! ; l 'asta pr incipale si svi luppa per una lunghezza di km 14,6, superando un d is l ive l lo di 
135 'metr i . La pendenza media è del lo 0,93%; però, per i t re quart i del corso (la parte me-
dia e bassa), si aggira sul lo 0,20% (vedi fig. 10). 
Il bacino, al lungato secondo la direzione W-E, presenta una larghezza media compresa fra 
i 3-4 km: la quota più alta coincide con la sommità del Bric di Lu (m 326); la più bassa 
(m 135) corr isponde al suo punto di confluenza col Belbo; la media (vedi f ig. 9 ) è sta-
ta calcolata in m 192. Come per la val le del Tigl ione si osserva una netta as immetr ia dei 
versant i : quel lo di s in istra, con strat i giacent i a reggipoggio, è r ipido e poco solcato; quel-
lo di destra ove la strat i f icazione diventa a franapoggio r ispet to al pendio, decl ina dolce-
mente ed è inciso da numerose val le t te ben svi luppate in lunghezza. 
L' intero bacino, impostato su terreni a prevalente componente marno-argi l losa (deposi t i 
tor toniani , messiniani e p iacenziani ) , presenta un substrato con spiccato carat tere di im-
permeabi l i tà . 
I tempi di corr ivazione calcolat i alla confluenza con il Belbo danno i seguent i va lor i : 

a) Te = 2h 38' (secondo la formula del Kirpich) ; 
b) Te = 1h 57' (secondo la 2a fo rmula di Ventura) . 

Ponendo un coeff icente di def lusso pari a l l 'uni tà (valore g iust i f icabi le in base al le caratte-
r is t iche del ter reno e considerando event i di piena susseguent i a periodi di prolungate pre-
c ip i tazioni) si ot tengono portate massime comprese tra 170 m ' / sec e 220 m J / sec . 
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Come per il Tigl ione, si d imostra del tu t to insuff ic iente la capacità di scolo del l 'asta dre-
nante, con inevi tabi l i pèr iodiche esondazioni nelle campagne del fondoval le, che in pratica 
si comportano come zone di espansione ove si r iversano le eccedenze del le acque di pie-
na. Spesso il deflusso viene u l ter iormente ostacolato dal l 'aumento del l ivel lo del le acque 
del Belbo, che nelle piene maggior i può raggiungere punte di 5 metr i sopra il • l ivel lo di 
morbida. In questa situazione il r igurgi to del le acque del Nizza provoca al lagamenti nello 
stesso abitato di Nizza Monferrato, anche perché lo sbocco della rete urbana di fognatu-
ra viene a t rovarsi temporaneamente al di sot to del l ivel lo toccato dall 'acqua negli alvei 
del tor rente Nizza e del Belbo. 

Considerazioni conclusive 

Esaminate le carat ter is t iche idrograf iche dei s ingol i bacini è possibi le sof fermarsi su alcune 
considerazioni di carat tere generale. 
1) — Confrontando la dinamica del le piene del Nizza e del Tinella con quel la del le piene 
del Belbo sono possib i l i alcune osservazioni abbastanza interessant i . I tempi di corrivazio-
ne dei due tor rent i af f luent i r isu l tano sempre minor i , ed in maniera sensibi le, dei tempi 
valutat i per il Belbo considerando come punto di chiusura la sezione di S. Stefano Belbo. 
Adot tando la formula del Giandott i , che sembra megl ia adattarsi alla d imension i e caratte-
r is t iche del bacino, ne r isul ta per il Belbo un tempo di corr ivazione pari a 6h e 52'. Questa 
s i tuazione dovrebbe comportare uno s fasamento naturale t ra le var ie ondate di massima 
piena: va però tenuto presente che l 'evento meteoro log ico causa del le piene si ver i f ica 
spesso in ant ic ipo sul le A l te Langhe, per cui lo s fasamento t ra i tempi di corr ivazione del 
Belbo v iene a r idursi od addi r i t tura ad annul lars i . In mer i to occorrerebbe uno studio circo-
c i rcostanziato ed approfondi to. Di fa t to r isu l ta che spesso le onde di piena del Tinella e 
del Nizza sono r iget ta te dalla concomi tante fase di piena del Belbo. 
In via generale si può af fermare che ogni opera tendente ad accelerare il def lusso degl i af-
f luent i ne accentuerebbe lo s fasamento r ispet to al le piene del pr incipale, r iducendo l'en-
t i tà del le esondazioni. 
2) — Constatando che cer te aree adiacent i ai le t t i dei cors i d'acqua non rappresentano 
al t ro, in te rm in i mor fo log ic i , che l 'a lveo di piena, appare ch iaramente ve l le i tar ia ed autole-
siva la pretesa di ad ib i r lo a zone stabi l i per l 'edi l iz ia. Valga l 'esempio di Canel l i , dove è 
ch iaramente ev idente che una parte degl i ed i f ic i di cost ruz ione più recente è si ta entro 
l 'a lveo di piena del Belbo. Per sostenere questa s i tuazione abnorme sarà necessar io orien-
tars i verso s is temi di protez ione costos i e di carat tere, pur t roppo, non duraturo, quali po-
t rebbero essere l 'a rg inamento e la r ipu l i tura per iodica del l 'a lveo. 
3) — Lungo il Nizza, il T ig l ione ed il Tinel la è stata spesso r iscont ra ta l ' inf luenza decisa-
mente negat iva di manufat t i , qual i pont i a luce r idot ta e sedi stradal i invadent i gl i a lvei , 
sul def lusso del le acque. È ev idente che in sede di proget taz ione di ta l i opere occorrereb-
be tenere present i le cara t te r is t i che idro logiche dei corsi d'acqua e non basarsi unicamen-
te sul la s i tuazione quale r isu l ta durante la maggior parte del l 'anno, a l lorché essi presen-
tano l 'aspet to di modest i foss i , quasi asc iu t t i . 
4) — Per gran parte del le aree a l luv ionabi l i i danni Interessano essenzia lmente manufat t i 
(s t rade e pont i ) e sono per lo più l im i ta t i nei con f ron t i del le co l ture . Infat t i il prato, che 
rappresenta 11 t ipo di co l tura più d i f fuso sui fondoval le , non r isente mol to del r is tagno del-
le acque per brevi per iod i se si esc ludono i casi di piene casualmente co inc ident i con i pe-
r iodi di f ienagione. I prat i vengono invece dec isamente danneggiat i , quando ne v iene aspor-
tata la cot ica erbosa, evento poss ib i le dove l 'acqua esondata scorre v io lenta, per il formar-
si di fo r t i cor ren t i di def lusso, che si o r ig inano quasi sempre a val le dei r igurg i t i provo-
cat i da ostaco l i di notevo l i d imens ion i . 



La copertura vegetale 

Considerazioni sulla funzione protettiva del bosco e del prato 

Da un punto di v ista generale la valutazione della funzione protet t iva del bosco e del prato, 
ossia della vegetazione in genere, come fat tore di stabi l i tà dei pendii , è p iut tosto contro-
versa. Accanto agli est imator i del bosco, per i quali una adeguata protezione arborea ri-
duce considerevolmente gli e f fet t i negativi degli agenti degradatori ed esplica una effica-
ce azione regimante sul le piene r iducendone la per icolosi tà, vi sono altr i (specia lmente cul-
tor i di scienze idraul iche) che, pur at t r ibuendo al bosco un ruolo posi t ivo come fat tore di 
stabi l i tà dei pendii e di conservazione del suolo, non gl i r iconoscono una signif icat iva.ca-
pacità regimante nei confront i di piene eccezional i . 
Posizione così diverse, che trovano entrambe giust i f icazioni apparentemente probanti , so-
no possib i l i perché non sempre viene dato giusto r isal to àlTe carat ter is t iche geomorfolo-
giche dei bacini considerat i . Esistono dei versant i , pr iv i di copertura arborea, dove man-
cano at t iv i processi degradator i per la presenza di un substrato l i to logico est remamente 
poco sensib i le al l 'azione degl i agenti del la degradazione. A l t rove, al contrar io, la presen-
za di si tuazioni geomorfo log iche precar ie, può favor i re il mani festars i di d issest i in gene-
re,sui quali nulla potrebbe una eventuale copertura boschiva. 

L imitandosi ai problemi propost i da l l 'As t ig iano mer id ionale, occorrerà d is t inguere la fun-
zione prote t t iva del bosco (e del prato) come fa t tore di conservazione del suolo, dalla sua 
eventuale capacità regimante nei conf ront i del le piene f luvial i . 

In l inea di massima è scontata l 'af fermazione che una copertura' vegetale cont inua e ben 
ancorata al suolo r iduca di mol to gl i e f fe t t i del ruscel lamento di f fuso, di quel lo 'concentra-
to, impedisca o renda innocui «creepings» e sol i f luss i , renda di f f ic i l i le smot te . È pure fa-
c i le constatare che una r iduzione del la erodi l i tà dei pendi i si r i f le t te pos i t ivamente anche 
sul le conseguenze del le piene f luvial i , perchè d iminuendo l 'apporto di mater ia le sol ido ai 
cors i d'acqua, sarà anche minore la co l t re di l imo che si deposi terà nel le zone inondate in 
caso di s t rar ipament i improvv is i . Ri ferendosi par t ico larmente al bacino del Belbo, l 'oppor-
tun i tà di r idurre al m in imo l 'apporto di mater ia le sol ido diventa una necessi tà se si vogl io-
no ut i l izzare, per regimare le piene, dei bacini di espansione ar t i f ic ia l i , che a l t r iment i ver-
rebbero t roppo rapidamente in terrat i . 

Più d i f f ico l toso, data la par t ico lare natura dei ter ren i , sarà r iconoscere, ad una eventuale più 
estesa co l t re di boschi, una decisa azione reg imante sul le piene, per la fo r te concentrazio-
ne nel tempo del le p ioggie che a l imentano le piene notevol i : un bosco o t t ima le non sembra 
poter t ra t tenere ef f icacemente più di 20-25 mm di pioggia. 

A i f ini del la r iduzione degl i e f fe t t i del rusce l lamento d i f fuso o concentrato appare pure effi-
cace la presenza di una cot ica erbosa f i t ta e cont inua. Essa, al cont rar io del bosco, non eser-
c i ta che una scarsa azione f renante su l l 'evo lvers i di «creepings», sol i f luss i e f rane per co-
lata in genere; se è suf f ic ientemente robusta essa r iesce però ta lora a ra l lentar l i quanto 
basta per r idurre il per iocolo di smot tament i sui r igonf iament i f ronta l i dei «creepings». 
È da sot to l ineare però, per g iust i f icare la scarsa d i f fus ione sia del bosco che del prato nel-
le aree col l inose, che il reddi to da essi fo rn i to è di gran lunga in fer iore a quel lo garanti-
to, in condizioni normal i , dal la produzione v in ico la .Ouesto tanto più r icordando che le con-
diz ioni c l imat iche local i non favor iscono, per la presenza di un net to m in imo est ivo di piovo-
si tà e per la l im i ta ta quant i tà del le precip i tazioni annue compless ive , la d i f fus ione del le col-
ture foraggere stabi l i , r iducendo così il numero del le poss ib i l i f ienagioni . 
Questa constatazione propone una scel ta a l ternat iva non fac i le . Si è di f ronte alla necessi-
tà, accennata nei precedent i paragrafi , di dover decidere fra una co l tura a reddi to relat i-
vamente basso, ma che opera come at t ivo fa t tore del la conservazione del suolo, ed una 
col tura ad elevato reddi to, ma con r idot te o t rascurabi l i poss ib i l i tà di oppors i a processi de-
gradator i a t t iv i . Anal izzat i t u t t i g l i aspet t i del problema, a noi è sembrato poter concludere 



che il bosco ed ¡I prato t rovino uno spazio di opportuno e talora necessario impiego nell 'al-
to Belbo (prov. di Cuneo) , ma non possano convenientemente sost i tu i re, nel l 'Ast ig iano 
meridionale, le col turé es is tent i ; il loro impiego è assolutamente da prefer i re o necessa-
rio solo sui f ianchi e sui c ig l i dei profondi solchi erosiv i che tagl iano le formazioni sabbio-
se astiane, e su alcuni più r ipidi pendii del set tore sud-orientale, dove affiorano- le alter-
nanze arenaceo-marnose elveziane. 

Il problema della scelta delle colture e dei metodi di lavorazione sui fianchi del 
le colline 

La scelta del le col ture dovrebbe tendere, in l inea di massima, alla uti l izzazione ot t imale 
del te r r i to r io dal punto di v ista agrario, considerat i tu t t i i fa t tor i in gioco. I pr incipal i sa-
ranno: il c l ima, la natura del terreno, la mor fo log ia dei versant i , il reddi to potenziale, l'op-
portuni tà di ut i l izzare metodi di lavorazione meccanizzati . 
L'ut i l izzazione attuale prevede la monocol tura del la v i te, in terrot ta qua e là da appezzamen-
t i co l t ivat i a grano od a foraggio. Ment re la col tura del la v i te , considerat i il regime pluvio-
met r ico (due massimi di p iovosi tà in Primavera ed in Autunno separat i da un deciso mini-
mo es t i vo ) , la favorevole natura del suolo, la possib i l i tà di un lavoro meccanizzato, il buon 
reddi to, la lavorazione a g i ropoggio dei v ignet i produt t iv i , sembra rappresentare, pur con 
tu t t i i r ischi della monocol tura una col tura ot t imale, la presenza di grano e di foraggio è 
invece giust i f icata, talora imposta, da mot iv i part icolar i qual i l 'opportuni tà di al levare un 
min imo di best iame per le necessi tà del l 'azienda ( lat te, letame, ecc.) e la esigenza di pro-
cedere ad una certa rotazione del le col ture.Da informazioni raccolte in posto si deduce che 
i v i t ign i a t tua lmente adoperat i per l ' impianto dei v ignet i , r ichiedono di venir r innovat i in 
media ogni quindic ina d'anni, e che il te r reno abbisogna di r iposare a lmeno 2-3 anni pr ima 
di venir r iut i l izzato a v igneto. Gli appezzamenti co l t iva t i a grano od a foraggio coincido-
no, in l inea di massima e sopra t tu t to sui pendi i , con quel l i in cui si sta ef fet tuando la rota-
zione del v igneto. 
Il r innovo di ques t 'u l t imo compor ta sempre un'aratura profonda, esegui ta a dr i t to-chino 
con mezzi meccanic i , che sconvolge e d issesta profondamente il pendio, favorendo l'a-
zione di lavante del rusce l lamento d i f fuso e concent ra to e l 'azione del la gravi tà (smot te e 
f rane per colata in genere) . L ' indagine d i re t ta ha anzi d imost ra to che è propr io negli appez-
zament i d issodat i di recente che si concentravano, nel l 'areale di af f ioramento del le forma-
zioni argi l lo-marnose messin iane e to r ton iane e del le al ternanze arenaceo-marnose elve-
ziane, i d issest i per gravi tà e gl i e f fe t t i del rusce l lamento. Ne der iva che l 'at tuale ubica-
zione dei process i accennat i most ra un in teresse mol to re lat ivo, perché nei p ross imi an-
ni cambierà la ubicazione dei v ignet i in rotazione. 
Quando si è par lato del rusce l lamento d i f fuso e concentra to , si è so t to l ineato che nei 
pendi i a v igneto con f i lar i a giro-poggio, l 'azione eros iva era normalmente t rascurabi le . In 
e f fe t t i dove si notano event i dannos i ,o il v igneto è d ' Impianto recen t i ss imo oppure sono 
stat i post i a co l tura pendi i t roppo acc l iv i , ove il d issodamento non avrebbe dovuto venir 
e f fe t tuato. Comunque, quando il v igneto è ben a t tecch i to , anche pendi i p iu t tos to r ip id i rag-
g iungono una condiz ione di equ i l ib r io suf f ic iente a r idur re ent ro l im i t i soppor tab i l i il ri-
schio. In a l t re parole si può af fermare che quando l 'evento dannoso accade, il danno pa-
t i to r ientra in quel la percentuale di r isch io potenzia le prev is to nel momento s tesso in cui 
si è p re fer i to guardare al maggior reddi to , p iu t tos to che al m ig l io ramento del le condizìo 
ni di s tab i l i tà del pendio. 

Sul le conseguenze del la lavorazione a dr i t to -ch ino i parer i non sono concord i , o megl io si 
p re fe r isce d is t inguere da caso a caso. In un recente convegno internazionale (Roma, Acc . 
Naz. dei Lincei , novembre 1969) è stata presentata una comunicaz ione (S. CAVAZZA) nel-
la quale la lavorazione a dr i t to -ch ino v iene cons ig l ia ta per pendi i in arg i l le sogget t i a fra-
ne per co lamento . In un ambien te s i f fa t to il dr i t to-ch ino, favorendo il rapido scor r imen to 



superf iciale del le acque di pioggia, l imita l ' imbibiz ione del le argi l le e quindi la loro rapida 
f luidif icazione. Nel l 'Ast ig iano meridionale però, la non elevata accl iv i tà media dei pendii e 
la natura del terreno fanno r i tenere più dannose l 'erosione laminare per ruscel lamento dif-
fuso e l 'erosione per r ivol i dovuta al ruscel lamento concentrato, che non le eventual i oc-
casionali smotte. È quindi sempre da prefer i re la lavorazione a giro-poggio, che ral lenta la 
veloci tà di scorr imento del le acque di lavanti e contr ibuisce così a d i lu i re nel tempo l'on-
data di piena. 

Non sempre però si può r inunciare alla lavorazione a dr i t to-chino. In molt i pendi i i mezzi 
meccanici non possono obbiet t ivamente lavorare a giro-poggio, specie dovendosi rinno-
vare lo scasso del terreno per l ' impianto di nuovi v ignet i . Si r i t iene, sul la base della osser-
vazione diret ta e di una attenta valutazione degl i e f fe t t iv i event i dannosi, che l 'economici-
tà del la lavorazione a dr i t to-chino possa rendere ta lora sopportabi le il r ischio di eventual i 
d issest i . È però opportuno r ipetere che, accettato il possib i le r ischio, non si possa più 
parlare di fa t to imprevedib i le qualora l 'evento potenziale si t ras formi in d issesto in atto, e 
quindi sia opinabi le il pr inc ip io di far r icadere su tu t ta là comuni tà le conseguenze di una 
l ibera scelta personale. 

Si r i t iene pertanto opportuna una capi l lare opera di informazione e di conv inc imento sui 
coloni al f ine di evi tare il d issodamento di pendi i t roppo r ip id i , dove i danni potenzial i 
possono superare l 'eventuale ut i le e soprat tu t to r icadere su terzi . 

La carta della degradabilità dei terreni, 
dei processi degradatori e della tendenza 
evolutiva dei corsi d'acqua 

La degradabilità dei terreni 

La carta della degradabi l i tà dei te r ren i è stata costru i ta in modo da indicare contempo-
raneamente il t ipo l i to logico prevalente e le sue condizioni di degradabi l i tà. I t ip i l i tolo-
gici d is t in t i co inc idono con quel l i descr i t t i nei capi to l i i n t r o d u t t i v i : ad essi corr ispondono 
a l t re t tante zone con t ip iche fo rme di degradazione. Ne r isu l ta una carta a doppia legenda 
( l i to log ia e degradabi l i tà) al tempo stesso sempl ice ed espressiva (vedi f ig. 11), di cui 
v iene, qui di segui to, commentata la legenda. 

Tipo litologico: alternanza di let t i marnosi f r iab i l i e di banchi res is tent i di arenarie ce-
mentate (Elveziano). 
Tipo di processi degradatori: processi di e ros ione l ineare mol to d i f fus i , l im i ta t i processi 
di d is fac imento f is ico superf ic ia le e di a l terazione ch imica; poss ib i l i tà di processi fra-
nosi d ipendent i dal l 'azione degl i a tmos fe r i l i . 
La non omogenei tà del la l i to fac ies predominante, al ternanze di le t t i più o meno erodib i l i , 
fa sì che anche i processi che tendono a demo l i re i versant i appaiono, data la non ec-
cessiva pendenza media, d ivers i a seconda che la g iac i tura r isu l t i a reggipoggio od a 
franapoggio. Nel pr imo caso le al ternanze arenacee compat te rappresenteranno, con la 
loro maggiore coerenza, e lement i di s tab i l i tà del pendio. Solo sul le scarpate, dove gli 
s t ra t i aff iorano con le loro tes ta te , la più accentuata degradabi l i tà dei le t t i marnosi e 
sabbiosi potrà provocare, di tempo in tempo , cro l l i di l im i ta to s igni f icato. 
Nei pendi i con st rat i f icaz ione a f ranapoggio si potranno osservare, invece, f rane per sci-
vo lamento in genere pure esse di l imi ta ta estensione. In a l t re parole la degradabi l i tà in 
grande nel le formazioni in posto si potrà cons iderare non eccessiva, anzi non part icolar-
mente determinante . 



Mol to più intensa è invece la degradabi l i tà in piccolo, ossia quella imputabi le alla con-
tinua azione demol i t r ice dei processi di al terazione chimica e di disgregazione f isica, che 
intaccano cont inuamente la roccia t rasformandola superf ic ia lmente in una col t re di ter-
reno sminuzzato a prevalente componente sabbiosa, ove at tecchisce la vegetazione e si 
svi luppano i processi pedogenet ic i . Questa col t re eluviale, in genere prat icamente in-
coerente, viene fac i lmente mobil izzata da sol i f lussi , «creepings», smot te e dal ruscella-
mento di f fuso e concentrato. Sono quest i te r ren i , più fac i lmente mobi l izzabi l i , quel l i che 
obbligano ad un esame par t ico larmente a t tento della situazione, quando si programma la 
costruzione di opere impegnat ive nel le aree dove essi raggiungono uno spessore signi-
f icat ivo. 
Dal punto di v ista del l 'agr ico l tura i terreni elvezioni non sono eccessivamente fe r t i l i an-
che perché, essendo d iscretamente permeabi l i , r isentono negat ivamente di periodi di 
scarsa piovosi tà, specie est iva. Trat tandosi di ter ren i fo r temente degradag l i in piccolo 
ne deriva che una col tura che preveda un profondo e r ipetuto d issodamento del suolo 
non è consig l iabi le sui versant i un po' r ip id i . Col ture foraggere non sono pure oppor-
tune perché, data la l imi tata p iovosi tà est iva e la permeabi l i tà del ter reno, esse non 
appaiono economicamente vantaggiose r ispet to ad al tre. Resta, come opt imum, la col-
tura della v i te, possib i le dove il numero degl i addett i è ancora suf f ic iente a garant ire, 
o l t re alla manodopera necessaria ad assolvere al le esigenze della col tura v i t ico la , an-
che la indispensabi le manutenzione dei pendi i . In caso contrar io non r imane che consi-
gl iare l 'a l to fus to , da scegl iere in funzione del ch imismo del suolo e del la resa econo-
mica del l 'essenza da di f fondere, pro ie t tandone però la valutazione nel fu turo. 

Tipo litologico: prevalent i marne con subord inat i l ive l l i sabbiosi e calcarei e con inter-
calazioni, alla sommi tà , di lent i e zone gess i fe re (Tor ton iano-Messin iano) . 
Tipo di processi degradatori: intensi p rocess i di d isgregazione f is ica e di ruscel lamento 
d i f fuso; fenomeni di so l i f lusso e «creeping»; poss ib i l i tà di f rane per colata (smot te e 
lame) in concomitanza con piogge intense. 
Più o meno al l 'al tezza di Canel l i compaiono marne gr ig ie, spesso a rot tura i rregolar-
mente concoide e fac i lmente degradabi l i . Data la omogenei tà del la l i to fac ies non si no-
tano as immet r ie di versante net te e s ign i f i ca t ive ro t ture di pendio. Sono mater ia l i poco 
permeabi l i , ma super f ic ia lmente imb ib i l i così da fac i l i ta re l 'azione degradante degl i 
a tmos fe r i l i (ge l iv i tà e solubi l izzazione del la componente carbonat ica) , che determina il 
fo rmars i di una co l t re residuale a p redominante composiz ione argi l losa, fac i le preda del 
rusce l lamento d i f fuso e concent ra to e va r iamente colp i ta da f rane per colata (soprat-
tu t to so l i f luss i , «creepings» e colate di f ango ) . Il r i l ievo, specie durante fo r t i precipi ta-
zioni , è così esposto ad un lento ma cont inuo d i lavamento. Tuttavia, la fac i le alterabi-
l i tà e d isgregabi l i tà del subst ra to marnoso, consente la pers istenza di un cer to equi l i -
br io tra i mater ia l i e luv ia l i con t inuamente aspor tat i e quel l i di neo-formazione. I d ivers i 
t ip i di f rane per colata sono favor i t i dalla re lat iva impermeabi l i tà del subst rato, per cui 
la co l t re super f ic ia le raggiunge fac i lmente la saturazione in acqua, con conseguente di-
minuzione del la sua coesione, aumento di peso e quindi a l terazione del le condizioni di 
equ i l ib r io . 

Nel complesso ne r isu l ta un paesaggio a co l l i ne basse e pendi i dolc i (esc luso il gradino 
mor fo log ico cor r i spondente al passaggio da l le marne del Tortoniano a quel le del Messi -
n iano) , che un i tamente alla favorevo le natura marnoso-argi l losa del te r reno cost i tu isco-
no una sede adat t iss ima alla co l tura del la v i te . La morbidezza del r i l ievo consente pari-
ment i la co l tura cereal ico la, anche se ta le t ipo di co l tura, e f fe t tuata con i modern i me-
tod i di aratura meccanica, pone dei ser i p rob lemi nei r i f lessi del la s tab i l i tà dei versant i . 
A l l 'a l tezza di Nizza Mon fe r ra to le marne, ta lora fog l ie t ta te , most rano intercalazioni di 
arenar ie sabbiose ca lcar i fe re , di fac ies dec isamente arg i l lose e di lent i gess i fe re (Mes-
s in iano) . Questo ins ieme di te r ren i p resenta qualche par t ico lar i tà r ispet to al le marne 
gr ig ie del Tortoniano, perché la componen te gessosa inf lu isce dec isamente sia sul la 



Legenda 

1) Tipo litologico: terreni col luvial i a dominante frazione fine o fi-
nissima. Tipo di processi degradatori: stabi l i tà o scarsa degrada-
bi l i tà; modesti processi di erosione e di accumulo lungo l'alveo dei 
r i i ; processi pedogeneticl . Processi degradatori prevalenti: proces-
si pedogenetici . 
2) Tipo litologico: al luvioni recenti e attuali r icoperte da una col-
tre di suolo bruno. Tipo di processi degradatori: possibi l i tà di pro-
cessi di erosione in occasione di piene vistose conseguenti a piog-
ge notevol i ; processi pedogenetici nelle aree stabil izzate. Processi 
degradatori prevalenti: processi pedogenetici , erosioni di sponda. 
3) Tipo litologico: al luvioni argi l lose antiche ferrett izzate. Tipo di 
processi degradatori: intensi processi di erosione ad opera delle 
acque incanalate; processi di alterazione chimica nelle aree pianeg-
gianti di interf luvio. Processi degradatori prevalenti: processi pe-
dogenetici . 
4) Tipo litologico: prevalent i sabbie sciol te, con subordinat i l ivel-
li argi l losi o ghiaiosi (Vi l lafranchiano-Ast iano). Tipo di processi 
degradatori: intensa erosione laminare (di lavamento superf ic iale 
dif fuso) e l ineare; accentuata predisposizione ai moviment i di mas-
sa dovuti alla gravità durante for t i piogge. Processi degradatori 
prevalenti: ruscel lamento di f fuso e disgregazione fisica per scarsa 
coesione dei terreni . 
5) Tipo litologico: marme argi l lose (Piacenziano). Tipo di processi 
degradatori: intensa azione di ruscel lamento durante for t i piogge; 
erosione laminare molto di f fusa; profondi processi di alterazione 
chimica; fenoment i di «creeping» e sol i f lusso e possib i l i tà di spo-
radici f ranamenti per colata in seguito a for t i precipi tazioni. Pro-
cessi degradatori prevalenti: ruscel lamento di f fuso, disgregazione 
fisica e alterazione chimica legati essenzialmente all 'azione an-
tropica. 
6) Tipo litologico: prevalent i marne con subordinat i l ivel l i sabbio-
si e calcarei e con intercalazioni, alla sommità, di lenti e zone ges-
si fere (Messiniano-Tortoniano). Tipo di processi degradatori: in-
tensi processi di disgregazione f isica e di ruscel lamento di f fuso; 
fenomeni di sol i f lusso e «creeping»; possibi l i tà di frane per cola-
ta (smot te e lame) in concomitanza con piogge intense. Processi 
degradatori prevalenti: ruscel lamento di f fuso; disgregazione fisi-
ca e alterazione chimica legati essenzialmente all 'azione antropica. 
7) Tipo litologico: alternanza di lett i marnosi f r iabi l i e di banchi 
resistent i di arenarie cementate (Elveziano). Tipo di processi de-
gradatori: processi di erosione l ineare molto di f fusi , l imi tat i proces-
si di d is fac imento f is ico superf ic ia le e di alterazione chimica; pos-
sib i l i tà di processi franosi dipendenti dall 'azione degl i atmosferi l i . 
Processi degradatori prevalenti: ruscel lamento di f fuso, disgrega-
zione f is ica e alterazione chimica dovuti essenzialmente all 'azione 
degl i a tmosfer i l i . 
8) Principali aree inondabi l i . 
9) Frane per colata ( lame e smo t te ) . 
10) Frane col legabi l i , nei rapport i di causa ed effet to, alla presenza 
di sede stradal i . 
11) Zone di più intensa franosi tà. 
12) Ruscel lamento concentrato. 
13) Zone calanchive. 
14) Solchi a tendenza erosiva ove scorre acqua solo durante pre-
cipi tazioni piovose notevol i . 
15) Tratt i di corsi d'acqua in cui prevalgono i processi di erosione. 
16) Tratt i di corsi d'acqua in equi l ibr io apparente, ove si osserva, 
come tendenza prevalente, azione di t rasporto. 
17) Tratt i di corsi d'acqua sot toadattat i con tendenza a venire al-
luvionati (deposi to) durante le piene, apparentemente in equi l ibr io 
per portate normal i . 
18) Orli di terrazzi. 
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scelta del le col ture che sulla qualità dei prodot t i . I let t i argi l losi sono talora r igonfianti 
e r iescono a t rat tenere una notevole quant i tà d'acqua favorendo le frane per colata. 

Tipo litologico: marne argi l lose (Piacenziano). 
Tipo di processi degradatori: intensa azione di ruscel lamento durante for t i piogge; ero-
sione laminare molto dif fusa; profondi processi di alterazione chimica; fenomeni di 
«creeping» e sol i f lusso e possib i l i tà di sporadic i f ranament i per colata in seguito a for t i 
precipi tazioni . 
Il paesaggio, dove affiorano unicamente le marne piacenziane, è caratterizzato da col-
l ine poco elevate, rotondeggiant i e di co lore biancastro, separate da val let te poco in-
cise. Per gran parte del l 'area gli a f f iorament i marnosi sono però l imi tat i ai fondoval le 
od alla parte bassa dei versant i , a causa del le loro part icolar i condizioni di g iaci tura 
(suborizzontal i tà al di sot to del le sabbie as t iane) . Si osservano allora val l i con prof i lo tra-
sversale a versant i r ipidi e con fondo ampio e piatto, perché le acque superf ic ia l i ero-
dono fac i lmente le soprastant i sabbie ast iane e intaccano in misura minore le argi l le 
piacenziane. In queste condizioni l 'esposiz ione del le argi l le ai processi degradator i è 
l imi tata ai per iodi di for t i precip i tazioni , quando operano le acque corrent i . 
Data la natura l i to logica es is te una buona ci rcolazione di acque profonde, che garanti-
sce un certo grado di umidi tà, sì da fare di queste ter re , anche grazie alle basse quote 
ed alla morfo logia dei fondoval le, una d iscreta sede per co l ture prat ive. La v i t i co l tu ra è 
adatta sul le col l ine dove nel subst rato l ' e lemento argi l loso non diventa predominante 
su quel lo marnoso. 

Tipo litologico: prevalent i sabbie sc io l te, con subordinat i l ive l l i arg i l los i o ghiaiosi 
(Ast iano-Vi l la f ranch iano) . 

Tipi di processi degradatori: intensa eros ione laminare (d i lavamento superf ic ia le dif fu-
so) e l ineare; accentuata predisposiz ione ai mov iment i di massa dovut i alla gravi tà du-
rante fo r t i p iogge. 
Di tu t te le zone considerate è quel la più sogget ta ai processi di degradazione, a causa 
del la natura l i to logica (sabbie con scars iss ima coes ione) . I fenomeni più v is tos i sono 
quel l i legat i a mov iment i f ranosi , che si ver i f icarono par t ico larmente numeros i nel no-
vembre del 1968 e ne l l ' ap r i l e del 1969, ma che r isu l tano essere avvenut i con periodi-
ci tà, anche se con minore concentraz ione, già negl i anni passat i . 
Intensi sono i process i di eros ione sia l ineare che areale, che, se pur meno appar iscent i 
del le f rane, cos t i tu iscono la causa maggiore del depauperamento dei suolo che colp isce 
i versant i , con tu t te le conseguenze che ne der ivano nel campo del le a t t iv i tà agr icole. 
A causa del la fac i le erod ib i l i tà dei te r ren i il paesaggio r isu l ta mol to f ras tag l ia to e labi-
r in t i fo rme, con un gran numero di va l leco le a versant i p iu t tos to r ip id i . In conf ronto alle 
aree a prevalent i marne arg i l lose del Piacenziano, che spesso aff iorano, come det to, sui 
fondoval le , si nota una r i levante ar id i tà a causa del la elevata permeabi l i tà del le sabbie. 
In genere sono zone che si prestano alla v i t i co l tu ra ; fanno eccezione le aree ove al le 
sabbie si a l ternano le ghiaie: in tal caso i l paesaggio è mol to più aspro e con una vege-
tazione special izzata spontanea, che dà luogo ad ampie d is tese boschive o cespugl iose 
( te r r i to r i di Cor t ig l ione, Rocchetta Tanaro, Belvegl io e Rocca d 'Arazzo) . 

Tipo litologico: a l luv ion i arg i l lose ant iche ferret izzate. 
Tipo di processi degradatori: in tensi p rocess i di e ros ione ad opera del le acque incana-
late; process i di a l teraz ione ch imica nel le aree p ianeggiant i di in ter f luv io . 
La co l t re super f ic ia le arg i l l i f icata funziona da parziale scudo di protez ione per le sotto-
stant i sabbie sc io l te de l l 'As t iano , per cui l 'azione del le acque meteor iche tende a con-
cent rars i lungo le inc is ion i va l l ive, che separano t ra t t i Hi in ter f luv io spesso larghi e pia-



neggianti. Queste aree piatte si possono prestare alla coltura cereal icola od alla vi t icol-
tura, sempreché la frazione argi l losa non sia t roppo elevata percentualmente, mentre i 
f ianchi del le incisioni, non sopportano che una vegetazione cespugl iosa spontanea. 
Nel set tore studiato l'area di aff ioramento del le al luvioni argi l lose antiche ferret t izzate 
non è molto estesa, occupando solo l ' in ter f luv io che separa il Belbo dal tor rente Tigl ione, 
nel t rat to a Nord di Castelnuovo Belbo. 

Tipo litologico: al luvioni recenti e attual i r i coper te da una col t re di suo lO^runo . 
Tipo di processi degradatori: possibi l i tà di processi di erosione in occasione di piene 
v is tose conseguent i a piogge notevol i ; processi pedogenet ic i nelle aree stabil izzate. 
Le al luvioni recent i ed attual i occupano i pr inc ipal i fondoval le. Le fascie al luvional i areal-
mente più estese sono quel le dei fondoval le del Tanaro e del Belbo che si snodano in 
guisa di lunghi nastr i di larghezza var iabi le a seconda della maggiore o minore degra-
dabi l i tà dei t ip i l i to logic i at t raversat i . Il fondoval le del to r rente Belbo, ad esempio, mol-
to ampio ad Incisa Scapacciono ed a Nizza Monferrato, si restr inge net tamente in cor-
r ispondenza al l 'abi tato di Quart ino ( local i tà del comune di Calamandrana), f ino a r idursi 
ad una larghezza che è un terzo di quel la media quando attraversa le alternanze arena-
ceo-marnose elveziane poco erodib i l i ( t ra t to a monte di Canel l i ) . 
Per il loro stesso carat tere di deposi t i di r iempimento di fondoval le, i mater ia l i al luvio-
nali possono venir colp i t i solo da processi di erosione di sponda, l imi ta tamente ai t ra t t i 
del le r ive non di fese che costeggiano i cors i d'acqua pr inc ipal i . Una riva non protet ta, 
incisa in deposi t i a l luvional i , rappresenta sempre una si tuazione potenzia lmente perico-
losa e quindi da contro l lare, perché il processo erosivo so l i tamente si mani festa in ma-
niera improvvisa propr io durante le maggior i piene dei corsi d'acqua, ossia quando la 
potenzial i tà erosiva della corrente f luviale raggiunge i mass imi valor i ed è quindi in 
grado di provocare v is tose modif icazioni nel la topograf ia del la riva indifesa. 
A l di fuor i del le sponde, nei set tor i occupat i dal le al luvioni recent i ed attual i non si ma-
ni festano al t r i processi di degradazione, anzi esistono spesso condizioni topograf iche ed 
idrograf iche tal i per cui si ver i f ica p iu t tos to un a l luv ionamento (deposi to) dei mater ia l i 
t raspor tat i dal le acque in piena ( fondoval le del Belbo nel t ra t to Canel l i - Nizza Monfer-
rato) . 

Le aree al luvional i sono carat ter izzate da una elevata fe r t i l i tà potenziale, perché irr iga-
bi l i e con un buon substrato pedogenet ico, adatte soprat tu t to al le reddidiz ie co l ture pra-
t ive e cereal icole. Purtroppo nei set tor i topograf icamente depressi o non suff ic iente-
mente pro te t t i contro le piene f luv ia l i , incombe il per ico lo di esondazioni, che r ipeten-
dosi a scadenza mol to ravvic inata, non sempre permet tono la completa t rasformazione 
dei mater ia l i a l luvional i in ter reno agrario e seppel l iscono spesso le co l ture es is tent i . 

Tipo litologico: ter ren i co l luv ia l i a dominan te f razione fina o f in iss ima. 
Tipo di processi degradatori: s tabi l i tà e scarsa degradabi l i tà ; modest i processi di ero-
sione e di accumulo lungo l 'alveo dei r i i ; processi pedogenet ic i . 
Sono le aree che in genere si prestano meg l io al le co l ture (esclusa quel la del la v i te) 
poiché conservano, anche durante per iodi di s icc i tà, un d iscre to grado di umidi tà e per-
met tono, in caso di d isponib i l i tà d'acqua, l ' i r r igaz ione t radiz ionale at t raverso ret i di ca-
nali. In prat ica in queste aree si concentra la co l tura prat iva, perché le esondazioni, dove 
avvengono, sono di breve durata e provocano scarso deposi to di rnateriale, anche se pos-
sono impedi re temporaneamente l 'ag ib i l i tà del la rete v iabi le rurale e favor i rne il dete-
r ioramento. 

I processi degradatori prevalenti in atto 

Partendo dalla constatazione che nel l 'area, ad eccezione dei fondoval le, i var i processi 
del la degradazione operano contemporaneamente , rendendo d i f f ico l tosa e spesso sog-
get t iva la d is t inz ione tra la prevalenza del l 'uno o de l l 'a l t ro processo, si è r i tenuto oppor-



tuno raggruppare i processi degradatori considerando contemporaneamente il loro modo 
di espl icarsi , l 'assetto morfo logico che inducono, e quanto influisca sul loro evolversi 
l ' in tervento del l 'uomo. 
Ne sono r isul tate le seguenti d ist inzioni : 

Ruscellamento diffuso, disgregazione fisica ed alterazioni chimica dovuti prevalentemente 
all'azione degli atmosferili. 

I processi si svi luppano indipendentemente dal l ' in tervento del l 'uomo e rappresentano il 
normale complesso di modif icazioni del la superf ic ie del r i l ievo in via di distruzione. Il 
paesaggio che ne deriva mostra forme aspre, con ampie superf ic i soggette ad intensa 
denudazione e localmente pr ive di una sia pur sot t i le col t re di suolo agrario. 

Ruscellamento diffuso, disgregazione fisica ed alterazione chimica legati essenzialmente 
all'attività antropica. 

In questo caso l ' in tervento de l l 'uomo come fa t tore di degradazione del r i l ievo è deter-
minante, in quanto cert i t ip i di col tura (aratura profonda, incremento dei seminat iv i , 
ecc.) minano profondamente la coesione del suolo e del suo substrato, esaltando l'azio-
ne dei normal i processi degradator i . La s i tuazione, anche se raramente div iene cata-
strof ica, presenta un cer to grado di per ico los i tà ed è propria di tu t te le aree col l inose 
più fe r t i l i e in tensamente co l t ivate . In condizioni par t ico larmente avverse ( intense e 
prolungate precip i taz ioni , aree con insuf f ic iente rete di drenaggio) il d i lavamento inne-
sca, in segui to ad elevata mobi l izzazione di ter reno, fenomeni di erosione-franamento 
sot to forma di numerose p iccole f rane per colata. 

Ruscellamento diffuso e disgregazione fisica per scarsa coesione dei terreni. 

Quest i processi si ver i f icano spec ia lmente nel le aree ove aff iorano sabbie debolmente 
cementate ( t ip iche quel le de l l 'As t iano) . La degradazione è mol to intensa e spesso fa-
vor i ta dal t ipo di col tura, quali quel le che non prevedono l ' insediamento di cot ica erbosa 
permanente o di una vegetazione duratura. Il paesaggio assume un aspet to localmente 
aspro, per la presenza di versant i r ip id i carat ter izzat i da una intensa denudazione e 
spesso mov imenta t i da inc is ioni che r icordano i calanchi. 

Ruscellamento concentrato. 

Il rusce l lamento concent ra to si osserva quando le acque meteor iche vengono convogl ia-
te lungo l inee di def lusso preferenzia l i . Esso agisce pra t icamente su tu t te le aree del la 
regione che presentano una insuf f ic iente coper tu ra vegetale. È stato car tografato, però, 
so l tanto in quel le aree in cui opera, durante prec ip i taz ion i pro lungate o tor renz ia l i , con 
maggiore in tens i tà . Il suo insediamento, che provoca la formazione di solchi profondi 
anche un met ro secondo le l inee di mass ima pendenza, è a t t i vamente favor i to dalla pre-
parazione agrar ia del te r reno t ram i te aratura profonda. Infat t i i fenomeni di ruscel la-
mento concent ra to tendono a local izzarsi sui pendi i co l t i va t i a seminat ivo e sui pezza-
ment i preparat i l 'annata precedente per l ' imp ian to di nuovi v ignet i senza provvedere 
alla real izzazione di un adeguato s is tema di drenaggio super f ic ia le . 

Processi pedogenetici. 

A quest i process i non sono associat i d i r e t t amen te fenomeni demo l i to r i in senso propr io, 
ma p iu t tos to del le modi f icaz ioni ch imico- f is iche del te r reno. Sono d i f fus i , in prevalenza, 



nei deposit i al luvional i antichi ed in quell i recent i non soggett i a t roppo f requent i allu-
v ionament i . I processi pedogenetici contr ibu iscono in modo determinante al progressivo 
approfondimento ed evoluzione della col t re di suolo. 

Processi franosi. 

I fenomeni franosi osservat i sono in genere superf ic ial i e di non grandi -éfmensioni. Essi 
si possono catalogare tra le frane per colata ( lame, sol i f lussi , «creeping») e per cedi-
mento (smot te ) . In pratica cost i tu iscono le forme localmente accelerate e intensi f icate 
del processo di d i lavamento e si mani festano sempre in concomitanza con precipi tazioni 
intense e prolungate. In mol t i casi appaiono come natural i aspett i della demol iz ione del 
r i l ievo, in mol t i al tr i casi, però, si può fac i lmente sostenere che il processo franoso è 
stato innescato da modif icazioni ambienta l i opera del l 'uomo. 
Non è stato possibi le r iconoscere tu t te le frane ed ubicar le esat tamente nella carta al-
legata per le loro spesso r idot te d imension i : per eseguire un tale lavoro sarebbe stato 
necessario disporre di una copertura di fo to aeree a grande scala eseguite dopo il no-
vembre 1968. Ci si è l imi tat i quindi a indicare con un s imbolo le aree ove è stata os-
servata una concentrazione di eventi f ranosi od i punti in cui si sono mani festat i disse-
st i s ingol i di una certa ent i tà. 

La tendenza evolutiva dei corsi d'acqua 

La rappresentazione della tendenza evolut iva dei corsi d'acqua è stata realizzata in modo 
da di f ferenziare graf icamente i vari t ra t t i dei corsi d'acqua, a seconda che at tualmente es-
si tendano ad erodere, a deposi tare o si l im i t ino a t raspor tare il car ico sol ido in essi con-
vogl iato più a monte. 
È da osservare che, mentre la esatta valutazione di queste s ingole si tuazioni cost i tu isce 
un dato di base fondamentale per s tab i l i re se i var i t ra t t i di alveo siano sovradattat i 
o sot toadat tat i o in equi l ibr io r ispet to al prof i lo di equi l ibr io che loro compete, ai f ini 
della r icerca in atto ci è sembrato più u t i le considerare il compor tamento dei corsi di 
acqua durante i per iodi di piena. Con ciò non si vuole af fermare che il t ipo di a t t iv i tà 
che un tor rente od un f iume eserc i ta durante le piene sia indipendente dal lo stato di 
equi l ibr io dei t ra t t i di corso d'acqua cons idera t i ; va anzi so t to l ineato che esso ne è 
una d i ret ta conseguenza. Il gioco del la normale successione del le fasi di erosione, depo-
si to e t raspor to si svi luppa lungo lassi di tempo in genere mol to lunghi ed è pratica-
mente inarrestabi le; ciò che conviene meg l io conoscere e localizzare sono invece le 
mani festazioni appar iscent i ed improvv ise del processo evolut ivo, sia perché sono quel le 
che determinano le catastrof i maggior i , s ia perché sono quel le che l 'uomo, con oppor-
tune opere, può talora arr ivare ad ev i tare o quantomeno a l imi tare nel le loro con-
seguenze negat ive. 
Per chiar i re questo concet to può serv i re bene il caso del to r ren te Belbo nel t ra t to 
Canell i-Nizza Monferrato- Inc isa Scapaccino-Caste lnuovo Belbo. Questo t ra t to è essenzial-
mente in equi l ibr io , con lente modi f icaz ioni del t racc ia to , locali a l luv ionament i lun-
go i margin i del l 'asta f luv ia le ed at t iv i tà erosiva l imi ta ta alla r imozione dei deposi t i 
accumula t is i nel l 'a lveo durante le piene: quindi l 'a l luv ionamento, l ' in ter ramento del 
l 'a lveo e la sua successiva r ipu l i tura non in f lu iscono dec isamente sul l 'evoluz ione del 
to r rente . Ciò non tog l ie però che le conseguenze di una piena sul le a t t iv i tà umane 
siano di tu t t ' a l t ra portata e gravi tà. 
Si è pertanto cercato di speci f icare per ogni corso d'acqua, anche per quel l i che per 
la maggior parte del l 'anno sono in secca, se durante le piene, c ioè durante precipi ta-
zioni pro lungate ed intense, si mani fes tano preva lentemente: processi di eros ione sul 
fondo del l 'a lveo e sul le r ive, oppure solo abbondante t raspor to di mater ia le sol ido, ov-
vero inondazioni. 
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TAVOLA 1. 

Fig. 1. Panoramica di un trat to del l ' interf luvio compreso tra i torrent i Nizza e Tiglione all'altezza di Monte-
grosso. Il paesaggio, a forme dolci, non mostra tracce evidenti di degradazione accelerata. La lieve pendenza 
dei versanti ed i vigneti lavorati a giropoggio hanno contenuto entro proporzioni appena percett ib i l i in qual-
che punto, gli effett i delle piogge del novembre 1968. (Fotografia eseguita il 10-4-1969). 

Fig. 2. Versante SW del dosso su cui sorge l 'abitato di Vinchio. La natura sabbiosa (sabbie del l 'Ast iano) del-
la roccia in posto determina un paesaggio a dossi con versanti acclivi, lungo i quali la degradazione, nel ca-
so di fort i e prolungate precipitazioni, si estrinseca prevalentemente mediante fenomeni di frana. (Fotogra-
fia eseguita il 25-4-1969). 

Fig. 3. Versante SE del Bric del Penna (Vinchio). Il movimento franoso sulla sinistra ha preso inizio in cor-
rispondenza della strada che corre a mezza costa. La situazione è precaria di per se stessa, in quanto il 
versante raggiunge valori di pendenza molto prossimi a quelli massimi consenti t i dal t ipo di terreno (sabbie 
astiane) in condizioni sfavorevoli (periodi di fort i precipi tazioni) : il taglio di strade deve essere effettuato 
con molta cautela perché il valore di pendenza delle scarpe può essere suff iciente a far superare il l imite di 
equil ibrio alle masse ed innescare fenomeni di frana. (Fotografia eseguita il 25-4-1969). 

Fig. 4. Vigliano d'Ast i . La situazione geomorfologica è sempre la medesima (terreni sabbiosi del l 'Ast iano) : 
essa, come è chiaramente visibi le, favorisce la degradazione accelerata e violenta del r i l ievo (Fotografia 
eseguita il 4-5-1969). 

Fig. 5. Bric Zoccola (Mongardino). Le frane che colpiscono il versante si sono veri f icate in condizioni ana-
loghe a quelle v iste nelle fotografie precedenti. (Fotografia eseguita il 4-5-1969). 

Fig. 6. Regione La Gallina (Vigliano d 'Ast i ) . Colata di fango in sabbie si l tose astiane: il fenomeno unisce le 
caratter ist iche dinamiche proprie di una massa argil lo-l imosa satura in acqua con quelle di una corrente li-
quida satura in carico solido. (Fotografia eseguita ¡14-5-1969). 

TAVOLA 2. 

Fig. 1. Strada che unisce la stazione ferroviaria di Agl iano al l 'abitato di Castelnuovo Calcea. Fenomeni di 
ruscel lamento concentrato (erosione per rivoli) su un versante da poco preparato a vigneto. La visione dal-
l 'alto permette di osservare il convergere dei solchi più piccol i in un solco più grande e più profondo. Sulla 
destra dell 'appezzamento preparato a vigneto non si notano fenomeni di ruscel lamento in quanto la cotica 
erbosa esistente si è opposta val idamente all 'azione erosiva delle acque dilavanti. (Fotoqrafia esequita il 6-
4-1969). 

Fig. 2. Particolare della fotografia precedente. L'aratura in profondità del terreno ha favori to enormemente 
l 'approfondirsi dei solchi di incisione delle acque di lavant i . Il substrato l i tologico (argi l le del Piacenziano) 
cost i tu isce di per sé una sede in cui possono agire con facil i tà i processi degradatori : In tal i condizioni 
non dovrebbe essere effettuata l 'aratura profonda sistematica. (Fotografia eseguita il 6-4-1969). 

Fig. 3. Ponte sul torrente Nizza in corrispondenza al Km 22,6 della strada statale del Turchino. Il torrente 
è nella fase crescente della piena e la l imitata luce del ponte ben presto non permetterà più II totale smal-
t imento delle acque, creando un Impetuoso r igurgi to. Dopo circa mezz'ora l'acqua scorreva infatt i sul piano 
stradale del ponte. (Fotografia eseguita il 5-4-1969). 

Fig. 4. L'agglomerato urbano di Canell i v isto dal l 'antenna radio posta a q. 376 ad Ovest di Bassano (frazione 
di Canel l i ) . Sono ancora chiaramente evidenti le aree al luvionate nel novembre 1968 e nei pr imi giorni del-
l 'apri le 1969. L'area compresa nel t rat teggio del imi ta l 'alveo di piena: in esso r isultano costru i t i mol t i edif ici 
(Fotografia eseguita il 27-4-1969). 

Fig. 5. Veduta della penisola di confluenza tra II to r ren te Belbo e il tor rente Tinella (quest 'u l t imo in basso 
a destra nella foto) in corrispondenza alla zona della stazione ferroviar ia di S. Stefano Belbo. Nell 'area deli-
mitata dal t rat teggio, periodicamente alluvionata, sono insediat i numerosi edif ici. (Fotografia eseguita il 27-
4-1969). 
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1, Premessa 

Nel quadro dei d issest i idrogeologic i e del la erosione accelerata che si ver i f icano in 
Piemonte, occupano un posto part icolare alcune aree del le Langhe e del Monferrato. 
La Val le Belbo in part icolare, per la sua part icolare posizione, per la configurazione 
orografica e per la natura geol i to logica, è forse la regione maggiormente interessata 
da dette azioni. In questa zona i d issest i non hanno quasi mai raggiunto le d imensioni 
spet tacolar i e catastrof iche quali quel le ver i f icatesi nel novembre 1968 nel Biel lese 
or ientale con epicentro la Valle Strona, però essi avvengono con estrema frequenza 
tanto che, t i rando le somme, i danni economic i prodott i sono certamente paragonabil i , 
se non addir i t tura super ior i , a quel l i del le zone colp i te più intensamente ma mol to 
di rado. 

A d ogni nubr i fagio si r ipetono frane, esondazioni, a l luv ionament i , danni ingenti , ro-
vine con susseguent i r ich ieste di in tervent i , con centupl icat i proposi t i di provvedere 
def in i t ivamente al le « malefat te del Belbo » e con fe rme assicurazioni che « questa 
sarà l 'u l t ima al luvione del tor rentacc io ». 
Nel novembre 1968 e, in minor misura, nel l 'apr i le 1969, ancora una volta i d issest i 
s i sono r ipetut i . 

Per questa ragione si r i t iene ormai che il problema del la s is temazione idrogeologica 
del la Val le Belbo vada preso in considerazione quanto pr ima, con una ser ie di studi 
ampi e comple t i al f ine di evi tare che il te r r i to r io in esame cont inui ad essere perio-
d icamente devastato dagli agent i geodinamic i . Quals iasi programma d ' in tervento dovrà 
essere basato ovv iamente sul le conoscenze del le carat ter is t iche geologiche ed idro-
logiche del ter reno e del le cause e modal i tà dei d issest i r icor rent i . 
Per provvedere def in i t ivamente alla s is temazione del bacino sono stat i intrapresi recen-
temente (e forse at tua lmente sono ancora parz ia lmente in corso) una ser ie di studi 
e di r icerche promosse da var ie part i . Il Comi ta to per la Programmazione Regionale del 
Piemonte mi ha aff idato, t rami te l ' I s t i tu to di Geologia de l l 'Un ivers i tà di Torino, l ' inca-
r ico di eseguire uno studio del le aree d issestate mi rante a forn i re gl i o r ientament i per 
gl i in tervent i tecn ic i at t i ad ovviare o quanto meno, a contenere il fenomeno. Nel pre-
sente lavoro vengono pr ima descr i t te le cara t ter is t iche geologiche, geomor fo log iche, 
idrograf iche e idro logiche del te r r i t o r io per poi passare ad una anal is i del le poss ib i l i tà 
e dei l im i t i d ' in te rvento per la s is temazione idrogeologica de l l ' in tera val le. 

2. Caratteristiche fisiche e socio-economiche della valle 

Il t e r r i t o r i o in s tudio è s i tua to preva len temente in provincia di Cuneo ( tut ta la parte 
alta e media del baci no del Belbo è ubicata in prov inc ia di Cuneo con una estens ione 
di c i rca 300 km 2 ) ; il basso corso del f i ume si sv i luppa invece at t raverso le Provincie 
di A s t i e di A lessandr ia (le r i spe t t i ve aree sono di 130 km1 e 86 km2) . 
Il punto più al to è s i tua to nei press i di Mombarcaro a quota 896 m s.l.m., ment re il 
più basso si t rova nel la pianura di A lessandr ia presso la conf luenza con il Tanaro a 
quota 88 m. s. l .m. 
Le maggior i inc l inazioni dei versant i sono concent ra te par t i co la rmente ne l l 'a l to bacino e 
lungo i va l loni di a lcuni in f luent i , ove spesso superano il va lore di 30°. 
Il reg ime te rm ico del la zona è tempera to , con d iscre te escurs ion i annue, mens i l i e 
d iurne. Il reg ime p luv iomet r i co è carat ter izzato da prec ip i taz ion i e levate in senso asso-
luto, con d is t r ibuz ione net tamente equinozia le: mass im i mol to marcat i in autunno e in 
pr imavera, e m in im i in inverno e in es ta te ; la pioggia che si può r i tenere ut i le per la 
vegetazione, da apr i le ad o t tobre compres i , è c i rca I '80% de l l ' in tera p iovos i tà annua. 
Le cara t te r i s t i che p luv iomet r i che del la zona verranno descr i t te in det tag l io nel le pa-
gine seguent i . 



La popolazione att iva è dedita essenzialmente alla agr icol tura; meno svi luppate sono 
le at t iv i tà industr ia l i , per Io più concentrate nella bassa val le e imperniate sulla lavo-
razione del le uve e dei v in i , e quindi per buona parte subordinate al l 'agr icol tura. La 
stessa agricol tura viene così ad avere una grande importanza economica per gran parte 
del ter r i tor io . 
Particolare di f fusione ha la col tura special izzata del la v i te (barbaresco, barolo, mo-
scato e barbera] , specie nella media val le ove occupa circa il 60 -^70% della super-
f ic ie a seminat ivo e a col ture legnose. Il seminat ivo, che a monte di Santo Stefano oc-
cupa circa il 20^ -30% della area totale, aumenta verso la piana di Alessandr ia f ino a 
valor i prossimi al 60-^-70%, sempre r i fe r i t i al l 'area totale. I boschi sono solo discre-
tamente svi luppat i verso la testata della val le (30% del l 'a rea) , mentre raramente pre-
sent i sono nella media e bassa val le (5 - f -10%) . 

Fig. 1. Localizzazione regionale 
dell 'area studiata 

Nel complesso pare che l 'a t t iv i tà p re t tamente agr icola tenda sempre più alla specia-
lizzazione e, soprat tu t to , al la meccanizzazione già mol to d i f fusa, ment re presentano un 
incremento sia l 'a l levamento del best iame, sia il bosco ar t i f ic ia le (nocc io le to ) . 
Per quanto r iguarda gl i insed iament i rural i , solo alcune frazioni , casal i e case sparse 
sono ubicat i a mezza costa lungo I versant i del la va l le pr inc ipale. Quasi t u t t i I grossi 
cent r i compat t i e quasi t u t t i i concent r ic i comunal i in fa t t i sono imposta t i nel la bassa 
val le (Santo Stefano, Canel l i , Nizza, Incisa, Caste lnuovo, Ov ig l io ) e sul fondoval le allu-
v ionale, non sempre in posiz ione sopraelevata r ispet to a l l 'a lveo del f iume. Solo a monte 
di Rocchetta Belbo, non si hanno più concent r i c i nel fondoval le (che è pra t icamente 
d isab i ta to ) , ma gl i s tess i si t rovano ubicat i a mezza costa o sui dorsal i (Cerre to , Fei-
sogl io, Cravanzana, Mombarcaro , San Benedet to, ecc . ) . Più o meno le s tesse conside-
razioni si possono fare per i pr inc ipa l i va l lon i lateral i (Tinel la e Nizza in par t i co la re ) . 
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Numerose le l inee di comunicazione st radale nella media e bassa val le, ment re più 
l im i ta te appaiono nel la parte a monte. La pr inc ipale è la strada stata le 29 tra Alba e 
Savona che at t raversa la val le al l 'al tezza di Cast ino (ponte del Campet to ) . 
Mo l t i impor tant i sia per la v iab i l i tà regionale sia per quel la locale sono le a l t re strade, 
prov inc ia l i o provincia l izzate, che percorrono la val le long i tud ina lmente ccfilegando le 
Provincie di Cuneo, As t i e A lessandr ia , o t rasversa lmente col legando le val l i Tanaro, 
Belbo e Bormida oppure As t i e A lba con Savona. 
Di fondamenta le importanza per la Val le Belbo è la Nizza-Canel l i -Rocchetta che segue 
il fondoval le f ino al ponte del Campet to per poi prendere quota a mezza costa sul ver-
sante dest ro alla vo l ta di Cravanzana, Mombarcaro e Montezemolo con un t racc ia to in 
alcuni punt i p iu t tos to mov imenta to . 

Mo l to f requenta te sono anche la Canel l i -A lba (sul fondoval le del Tinel la) e la Nizza-
Cos t ig l io le (nel la va l le del Nizza). 

A t t raversano la Val le Belbo anche le l inee fe r rov ia r ie Ast i -Genova (tra Ag l iano e Mom-
baruzzo) e A lessandr ia -Cava l le rmagg iore , che ne r isa le il fondova l le f ino a Santo Ste-
fano per poi segui re il T. Tinel la f ino a Neive alla vol ta di A lba. 
Sia le l inee fe r rov ia r ie , sia le s t rade prov inc ia l i vengono r ipe tu tamente a t rovars i acco-
s ta te e a cor re re per lunghi t ra t t i a poca distanza da l l 'a lveo del Belbo e dei suoi af-
f luent i p r inc ipa l i . 
Numerose e f requen t i sono le in ter ruz ion i d 'eserc iz io segnalate dal la s tampa d ' infor-
mazione, dovute o a ced imen t i del la sede s t radale, o a smo t te che ne os t ru iscono la 
c i rco laz ione, o a a l luv ionament i , o a e ros ion i al p iede dei r i levat i , o per les ion i di 
manufa t t i d 'a t t raversamento . 

3. Geologia regionale 
3. 1. Le pr inc ipa l i not iz ie geo log iche sul la zona in esame si t rovano compend ia te nei fog l i 
As t i (69) , A lessandr ia (70) e Ceva (81) de l la Carta Geolog ica d ' I ta l ia in scala 1:100.000, 
r i leva t i da F. Sacco negl i anni 1885-88 e r i vedu t i da l lo s tesso A. t ra il 1921 e il 1932. 
Le cond iz ion i s t ra t ig ra f i che e s t ru t tu ra l i sono poi s ta te r ip rese da a l t r i geo log i senza 
sub i re però var ian t i sostanz ia l i ne l le in te rp re taz ion i dei var i autor i . 
La Val le Belbo s i p resenta così cos t i t u i t a da ca ra t te r i s t i che fo rmaz ion i sed imen ta r ie 
che vanno da l l 'Aqu i tan iano al P l iocene; s i t ra t ta di un comp lesso a sed imentaz ione 
p reva len temen te mar ina, compos to da po ten t i ser ie di s t ra t i marnos i , arenacei , s i l t os i 
e sabb ios i . 

Il mo t i vo t e t t on i co fondamen ta le è dato da una pendenza degl i s t ra t i per lo p iù l ieve, 
ma abbastanza cos tan te ve rso lo s tesso punto de l l 'o r izzonte sopra un vas to t e r r i t o r i o . 
Tale inc l inaz ione reg iona le co r r i sponde al bordo mer id iona le del cos ide t to « bacino 
te rz ia r io l i gu re -p iemontese ». La d i rez ione p reva len te deg l i s t ra t i è NNE-SSW con im-
mers ion i a W N W e 10h-15° di inc l inaz ione; la g iac i tu ra assume va lo r i d i ve rs i nel la 
bassa va l le ove si reg is t rano : d i rez ione E-W, i m m e r s i o n e N ed inc l inaz ione 10°. 
Raramente i t e r ren i del comp lesso sono a f f i o ran t i ; quasi ovunque in fa t t i sopra g l i s tess i 
s i s tende una ampia co l t r e d i t e r ren i qua te rnar i : a l luv iona l i nei fondova l l i , e luv iona l i e 
co l l uv ia l i lungo i ve rsan t i . 

Tut t i g l i s tud i s ino ad ora e f fe t tua t i nel la zona (e di cui già si è fa t to cenno) hanno 
una impos taz ione p reva len temen te na tu ra l i s t i ca e sc ien t i f i ca , m e n t r e s i ravv isa la ca-
renza di indagin i su l la degradab i l i tà , su l l ' en t i t à de i p rocess i degradato r i e dei feno-
men i i d rogeo log ic i in a t to nel la zona. 
La desc r i z ione già fa t ta da a l t r i m i d ispensa da l l ' en t ra re ora in un m inu to esame de l le 
fo rmaz ion i geo l i t o l og l che p resen t i ; f r a t t an to , per la chiarezza di quanto s i andrà espo-
nendo, p rocu re rò ora di schemat izzare le ca ra t t e r i s t i che geo log iche de l l 'a rea in esame. 

3. 2. Tut ta la zona posta a mon te di Cane l l i è cos t i t u i t a da t re fo rmaz ion i cara t te r izza te da 
una no tevo le analogia l i to log ica per cu i s i po t rebbe ro anche raggruppare in un com-



plesso unico. Si t rat ta di terreni, ben st rat i f icat i , caratterizzati da un'alternanza di le t t i 
arenacei resistent i con al t r i prevalentemente s i l tos i ed argi l losi più fac i lmente erodibi l i . 
Da monte a val le, regolarmente sovrapposte, si succedono: 
— marne gr ig ie al ternate con strat i e banchi arenacei (Aqui tan iano) . Occupano un'areale 

l imi tato alla testata del la val le [da Montezemolo f ino all 'altezza di Camerana). 
— marne gr ig ie di mare profondo (Langhiano). Si t ra t ta di una formazione a compo-

sizione varia, t ip ica del le Langhe da cui appunto deriva il te rmine Langhiano. Aff io-
rano dapprima con una estensione mol to l imi tata nella parte alta del la val le (a 
contat to con la formazione aquitaniana) e poi più estesamente lungo il fondoval le 
e nella parte più bassa dei versant i da Feisogl io a Cossano Belbo. Nel pr imo t ra t to 
gl i af f ioramenti sono caratter izzat i da una t ip ica facies di sot t i l i e r ipetute alter-
nanze di let t i marnosi , marnoso-si l tos i , più o meno arenacei; nel secondo t ra t to 
invece i deposi t i langhiani assumono una facies non mol to d iss imi le da quel la del le 
sot tostant i alternanze di let t i marnoso-arenacei aqui taniani già v is t i . 

— marne gr igie, spesso sabbioso-arenacee al ternate cori strat i arenacei (Elveziano). 
È la formazione più di f fusa: occupa per intero il t ronco val l ivo compreso tra Canell i-
Calamandrana e Camerana, eccezion fat ta per il t ra t to di fondoval le compreso t ra 
Feisogl io e Cossano, la cui natura già è stata v ista. È presente anche presso la 
testata ed il fondo del la val le del to r ren te Tinel la, af f luente in s in is t ra del Belbo. 

3. 3. A val le di Canel l i e di Calamandrana le facies l i to logiche mutano. Tra Canel l i e Nizza 
Monferrato, e par t ico larmente nella val le del Tinella e più l imi ta tamente nella val le 
del Nizza, prevalgono con notevole estensione i ter ren i del la formazione tor toniana; 
t rat tas i prevalentemente di argi l le marnose gr igio-bluastre fac i lmente degradabi l i . 
Al l 'a l tezza di Nizza Monfer ra to si interseca la formazione marnoso-gessosa del Messi-
niano il cui areale di af f ioramento è d iscre tamente d i f fuso nella val le del Nizza. 
Sia la formazione tor toniana, sia quel la messiniana sono caratter izzate da un'alta ali-
quota di ter ren i arg i l los i . 
A val le di Nizza Monfer ra to la zona col l inare è cost i tu i ta da ter ren i p l iocenic i . Di que-
st i la facies argi l losa piacenziana è aff iorante tra Nizza e Caste lnuovo al piede dei 
versant i va l l iv i , ment re le c lassiche sabbie gial le con l ivel l i ghia iosi (Ast iano e Vi l la-
f ranchiano) cost i tu iscono quasi per intero le pr inc ipal i a l ture. 

3 .4 . Già si è det to del la presenza di ter ren i eluvial i e col luv ia l i che r icoprono ampiamente 
le formazioni descr i t te per spessor i modest i (compres i t ra pochi dm f ino anche a qual-
che metro) per cui non vengono di so l i to car tografat i . 
I deposi t i a l luv ional i cos t i tu iscono le t ra t te pianeggiant i dei fondova l l i ; sono mol to 
rappresentat i nella parte bassa del la va l le (in par t ico lare tra Canel l i e la confluenza 
col Tanaro), più l im i ta t i t ra Canel l i e Cossano, l im i ta t i ss im i tra Cossano e Bossolasco, 
ancora present i nei pianori t ra Bossolasco e Camerana. Trattasi per lo più di deposi t i 
recent i o at tual i , a granulometr ia preva lentemente minuta ma suscet t ib i le di var iazioni 
local i in funzione del la posizione del le cor rent i f luv ia l i , d ispost i lungo il le t to ordi-
nario dei cors i d'acqua, stabi l izzat i ed in più punt i esondabi l i in occasione di piene 
eccezional i . 
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4. Il bacino idrografico 

4. 1. La val le del Belbo si estende nella parte meridionale del Piemonte, nel cuore del le 
Langhe, con una forma decisamente al lungata in direzione sud-ovest - nord-est, per un 
totale di circa 516 km2, così r ipar t i t i : 469 km2 in zone di montagna e di col l ina e 
47 km2 in aree pianeggianti lungo il fondoval le. 
L' intero bacino imbr i fero è interessato da r i l ievi che non ragg iungono-mai i 900 m 
s.l.m., mentre le quote min ime sono prossime ai 90 m s.l.m.; la zona si trova quindi 
interamente compresa nei l imi t i o romet r ic i col l inar i . 
I pr imi rami del corso d'acqua si svolgono sui col l i di Montezemolo e sul poggio di 
San Bernardino, presso la displuviale l igure-piemontese, a quota non mol to elevata e 
fra col l ine poco aspre. 
La val le prosegue con andamento per lunghi t ra t t i quasi ret t i l ineo, caratterizzata da 
un ambiente t ip icamente col l inare, di tanto in tanto f iancheggiata da qualche pianoro e 
da pendici più o meno decl iv i e, non di rado, da re lat ivamente ampie var ic i f ino a Cos-
sano Belbo. 
Qui il fondoval le si di lata d iscretamente ed ancor di più in seguito, tanto che dopo 
Canell i esso raggiunge quasi 2 km di larghezza ed ancora va crescendo avvic inandosi 
alla confluenza con il Tanaro. 
La pendenza media del prof i lo longi tudinale del corso d'acqua pr incipale (che si svi-
luppa per circa 86 km) è di 7,48 m / k m , così r ipar t i ta : 
— dal le sorgent i al ponte del la strada Montezemolo-Ml l les imo (km 1,0) 63,00 m / k m 
— dal ponte del la strada Montezemolo-Mi l les imo al ponte di Camerana 

(km 5,0) 10,60 m / k m 
— dal ponte di Camerana al ponte di Bragiol i (km 4,5) 2,22 m / k m 
— dal ponte di Bragiol i a San Benedetto Belbo (km 9,0) . . . . 5,22 m / k m 
— da San Benedetto Belbo al mol ino di Bossolasco (km 4,5) 11,11 m / k m 
— dal mol ino di Bossolasco al ponte del Campet to (S.S. 29) (km 11,0) 16,27 m / k m 
— dal ponte del Campet to a Cossano Belbo (km 8,2) 14,02 m / k m 
— da Cossano Belbo a Canel l i (km 11,0) 5,04 m / k m 
— da Canel l i ad Incisa (km 14,0) 2,07 m / k m 
— da Incisa al f iume Tanaro (km 18,0) 2,11 m / k m 
Mol to s igni f icat iva è la curva di fondo che r i f le t te immedia tamente le condizioni morfo-
logiche at tual i del l 'a lveo, l ' inf luenza del la cdmposiz ione geol i to log ica sul lo sv i luppo 
del la stessa, e conseguentemente anche alcune del le carat ter is t iche idro logiche (f ig. 6 ) . 
In par t ico lare r isal ta la for te pendenza che caratter izza l 'alveo tra San Benedetto e 
Santo Stefano cost i tuendo un notevole gradino o sal to, ment re nel la parte alta del la 
val le la pendenza media si r iduce a valor i mo l to modest i , specie nella piana dei Bragiol i . 
Quest i valor i , in par t ico lare le var iazioni di pendenza, sono cer to uno dei fa t tor i deter-
minant i del le carat ter is t iche idro logiche del Belbo, in quanto determinano una più in-
tensa at t iv i tà erosiva - specie nel medio corso - che tende a spostars i poco a poco verso 
monte e a r isa l i re at tenuando via via gl i s tess i valor i del le pendenze. 
In s i f fa t te condizioni il prof i lo non può cer to essere considerato un prof i lo d 'equi l ibr io . 

4 .2 . A l t ra carat ter is t ica del bacino idrograf ico è l 'e levato numero di cors i d'acqua; ciò de-
termina ne l l 'ambi to del la val le numerose unità idrograf iche, quasi tu t te di l imi ta ta am-
piezza ed anche ciò è in netta relazione con la natura geologica del te r r i to r io . 
Quest i inf luent i , f in presso Cravanzana, sono ad asta mol to breve, s t re t ta essendo la 
val le pr inc ipale che cominc ia ad a l largars i solo dopo ta le local i tà, senza mai assumere 
il carat tere di to r ren t i s ign i f icat iv i , ma con pendenze notevol i (s ino al 1 5 - h 2 0 % ) . Quasi 
sempre si d is t inguono net tamente il bacino di formazione ed il canale co l le t to re , men-
t re rari sono i casi in cui è presente il cono di deiezione (per a l t ro di d imens ion i mo l to 
modes te ) . 

Fra quest i a f f luent i il r io Berria, il r io del le Grazie ed il r io de l l 'Annunziata sono i più signif i-



cat iv i e i più lunghi fino a Santo Stefano Belbo, ove nella valle principale viene a confluire 
W torrente T,nella di lunghezza considerevole (15 km) , che è il pr incipale aff luente del 
belbo. 
Seguono, presso Canell i , la confluenza del rio della Rocchea e, presso Niz^a Monfer-
rato, quella del torrente Nizza. Più a val le gli al tr i af f luent i , compreso il rio Gherlobbio 
presentano un' importanza trascurabi le. 

4. 3. Nel complesso il Belbo rappresenta un f iume di regime t ip icamente prealpino caratte-
rizzato da due massimi di portata in autunno e in pr imavera con for t i magre nel periodo 
est ivo; raccogl ie una parte del le acque del versante p iemontese del le A lp i e Appen-
nino Liguri ed un'al iquota più abbondante del le Langhe. Il regime idr ico dei vari ba-
cini af f luent i è però essenzialmente tor rent iz io , con piene quasi istantanee anche nei 
mesi est iv i , ma più f requent i e rovinose nel periodo set tembre-novembre e secondaria-
mente, nel periodo febbraio-apri le. 

La mancanza assoluta di stazioni idrometr iche lungo l ' intera asta f luviale preclude la 
possib i l i tà di is t i tu i re un bi lancio idro logico del bacino, che sarebbe mol to ut i le ai f ini 
che si vanno perseguendo. 

Dal 1958 al 1962 ha funzionato l ' id romet ro di Santo Stefano Belbo che purtroppo è 
stato lesionato durante una piena e non è stato a tu t t 'ogg i r ipr is t inato dal competente 
Uff icio Idrograf ico del Po. La portata media misurata in tale per iodo (tengasi presente 
che I area del bacino sot tesa dalla sezione ove era posto l ' id rometro, è abbastanza 
l imi ta ta: 182 km2) è stata di 2,16 m ' / s e c con un mass imo di 62,9 m ' / s e c (1° d icembre 
1959) ed un min imo di 0,03 m ' / s e c (7 novembre 1961). L 'af f lusso meteor ico medio an-
nuo nella zona è stato di 983,8 mm con un def lusso di 422,5 mm, cui corr isponde un 
coef f ic iente medio di def lusso pari a 0,43. 

E^ inf ine da sot to l ineare anche la mancanza di una qualunque stazione torb iomet r ica 
che non consente quindi di i s t i tu i re alcun bi lancio to rb iomet r i co del bacino La cono-
scenza del t raspor to torb ido cost i tu i rebbe la misura d i re t ta del l 'eros ione f is ica del ba-
cino idrograf ico. 

5. Osservazioni geomorfologiche 

5. 1. Il to r rente Belbo nel suo scorrere at t raversa una success ione di formazioni con carat-
te r is t i che l i to log iche più o meno d iverse, ma tu t te col comune denominatore di una 
l imi ta ta consistenza e resistenza al l 'azione degl i agent i degradator i . 
Abbastanza costante è la g iac i tura degl i s t ra t i ; ma dato l 'andamento del la val le, si regi-
st rano loca lmente alcune var iazioni nel le angolazioni misurab i l i fra la direzione degl i 
s t ra t i e l 'asse del la val le, con ev ident i conseguenze sul la mor fo log ia . 
Le al ternanze arenacee rappresentano, con il loro e levato grado di coerenza, e lement i 
di s tabi l i ta nei pendi i a reggipoggio. Nel le scarpate ove gl i s t ra t i af f iorano con le loro 
tes ta te , la più accentuata degradabi l i tà dei l ive l l i marnosi e s i l tos i provoca di tanto in 
tanto c ro l l i di s ign i f icato l im i ta to . 

Nei pendi i con s t rat i f icaz ione a f ranapoggio si possono invece ver i f icare f rane per sci-
vo lamento, in genere di l imi ta ta es tens ione. 

In a l t re parole la degradabi l i tà in grande nel le formazion i in posto si può considerare 
non eccessiva, anzi non par t i co la rmente de te rminan te . 
Mo l to più intensa è invece la degradabi l i tà in p iccolo, ossia quel la imputab i le alla con-
t inua azione demo l i t r i ce di p rocess i di a l teraz ione chimico- f is ica che intaccano di con-
t inuo la roccia t ras formando la super f i c ia lmente in una co l t re di te r reno sc io l to a pre-
valente componente arg i l loso- l imosa ove a t tecch isce la vegetazione e si sv i luppano i 
p rocess i pedogenet ic i . 

5. 2. Dalla tes ta ta del la val le f ino a Canel l i la g iac i tura dominante degl i s t ra t i del subst ra to 
presenta una d i rez ione pressoché para l le la a l l 'asse va l l ivo , con immers ione verso i l 



lato orografico s in ist ro. Ciò comporta il mani festars i di as immetr ie dei versant i ben 
r iconoscibi l i , anche se non sempre v is tose, sot to l ineate da pendii più r ipidi e brusche 
rot ture di pendio sul versante s in ist ro quando affiorano le testate degli strat i più resi-
stent i , e da pendenze meno accentuate sul versante destro ove il pendio tende ad assu-
mere la stessa incl inazione degl i s t rat i (che hanno un' incl inazione media di circa 15°). 
Ne conseguono una notevole d ivers i tà di lunghezza dei pendi i tra i due versant i , un 
maggiore svi luppo del ret ico lato idrograf ico sul versante s in is t ro (295~km di f ronte ai 
184 del versante destro) e quindi una suddiv is ione del lo stesso versante s in is t ro in 
una serie di profonde incis ioni val l ive e di contraf for t i . 

Solo nella parte più prossima alla testata del la val le, il più var io andamento del corso 
d'acqua lo porta a tagl iare in maniera i r regolare la strat i f icazione: ne r isul ta una mor-
fologia varia, ma abbastanza dolce e senza notevol i accl iv i tà. 

Nel t ra t to compreso tra Feisogl io e Cast ino la 'presenza della formazione marnosa lan-
ghiana determina, specie nel fondoval le, una morfo logia part icolare; infat t i , dato il 
buon grado di coerenza di questa formazione, gli e f fet t i del l 'azione degradante degl i 
agenti demol i tor i d i f fer iscono da quel l i osservabi l i nel le al tre formazioni present i nella 
zona. La zona è caratterizzata talora da un paesaggio abbastanza aspro a profonde inci-
sioni val l ive, for re e r ip id i versant i ed è sot toposto alle azioni di to r rent i in fase ero-
siva e a cro l l i di roccia da scarpate subver t ica l i . Il c l ima generalmente umido favori-
sce qui lo svi luppo di vegetazione arborea, proteggendo la roccia dai processi di disgre-
gazione meccanica ed il suolo da quel l i di d i lavamento e co lamento superf ic ia le. 
Passando verso la parte bassa del la val le il paesaggio div iene in prevalenza dolce-
mente ondulato, con debol i pendi i e va l la te abbastanza larghe, solo raramente inter-
rot to da a l l ineament i di scarpate in corr ispondenza di qualche l ivel lo coerente o semi-
coerente. 

Il raccordo mor fo log ico tra la parte alta e quel la bassa del la val le avviene at t raverso 
un prof i lo abbastanza r ipido, come già s'è det to. Questo gradino mor fo log ico (mol to 
evidente tra San Benedetto e Cossano) condiziona la part icolare evoluzione dei ver-
sant i nella regione più a monte. Le acque meteor iche, a causa del la pendenza accen-
tuata del terreno, tendono a concentrars i in una ser ie di r iv i subparal le l i e quasi rett i -
l inei che si raccordano con le zone più a val le at t raverso alvei mol to r ip id i . La concen-
trazione del le acque su for t i pendenze determina un notevole incremento del la loro 
forza erosiva e quindi un rapido approfond imento l ineare del l 'a lveo tra r ip ide paret i di 
roccia coerente. Dalle paret i a nudo si ha f requente d istacco di mater ia le : tale di-
stacco (di l imi ta ta ent i tà) avviene per c ro l l i e s l i t tament i di roccia secondo superf ic i 
prees is tent i , date genera lmente da piani di s t ra to e di f ra t tura. 

5. 3. In tu t ta la val le gl i af f iorament i di roccia sono genera lmente l im i ta t i alle inc is ioni tor-
rent iz ie, al le scarpate di d is tacco ed agli sbancament i ar t i f ic ia l i . Il manto det r í t ico superfi-
c iale si compor terebbe come pseudocoerente, per la al iquota di mater ia le argi l loso in es-
so contenuta, e tenderebbe a colare verso val le con mov imento lento e quasi cont inuo; 
ma l 'estesa copertura vegeta le può impedi re questo processo. 

Le alternanze di intensa s icc i tà e di v io len te prec ip i taz ioni nel te r r i to r io accentuano i 
processi di d isgregazione del ter reno e la sua denudazione ad opera del le acque cor-
rent i . Queste, sot to forma di rusce l lamento d i f fuso e un i fo rme su tu t ta la superf ic ie 
del terreno, o di rusce l lamento embr iona le di un ins ieme di f i le t t i d'acqua più o meno 
anastomizzat i , t rasc inano a val le le par t ice l le più minute del ter reno. 
I due suddet t i t ip i di rusce l lamento mol to spesso conf lu iscono in s is temi di foss i , più 
0 meno approfondi t i e per gran parte del l 'anno secchi , ma che, in occasione di rovesci 
di pioggia, t rasc inano caot icamente verso il fondoval le i mater ia l i de t r i t i c i sparsi lungo 
1 versant i o provenient i da eventual i paret i rocciose. Nei versant i dove il rusce l lamento 
d i f fuso ed embr ionale non si evolve in un s is tema di foss i , i mater ia l i più f in i ven-
gono convogl ia t i nel fondoval le sot to fo rma di depos i t i co l luv ia l i , vengono cioè dispo-



st¡ al piede dei versant i a fo rmare del le super f ic i sub-pianeggiant i di mater ia le l imoso-
arg i l loso. 
Lungo la val le in più punt i si osserva una pendenza debole presso lo spar t iacque e 
fo r te sui versant i e nel fondoval le ; c iò fa pensare ad una val le seni le r ingiovani ta. Ove 
il r ing iovan imento appare ev idente è nel basso corso del Belbo, so t to l ineato dai mean-
dr i incassat i che s i t rovano t ra Nizza e Caste lnuovo; t ip ico è l 'esempio del meandro di 
Incisa Scapaccino ove la re inc is ione è stata fo r te e r isu l ta ev iden t iss ima sia su l le 
car te topograf iche, sia a occhio nudo. 

5 .4 . Nel complesso il bacino del Belbo appare a t tua lmente ancora poco evo lu to e gerar-
chizzato. Le pr inc ipa l i ca ra t te r i s t i che del re t ico la to idrograf ico si possono così s intet izzare: 
— densi tà dì drenaggio: è abbastanza elevata. Il coef f ic iente di densi tà di drenaggio 

è di 1,1 essendo pari al rappor to : lunghezza dei cors i d ' a c q u a / a r e a del bacino 
= 569/516; 

— frequenza dei cors i d 'acqua: anche questo coef f ic iente è abbastanza e levato es-
sendo pari a 0,1. Esso cor r isponde al quoziente t ra il numero dei cors i d 'acqua natu-
ral i (53) e la super f ic ie del t e r r i t o r i o (516 km 2 ) . 

I va lor i del la dens i tà di drenaggio e del la f requenza dei cors i d 'acqua sono fra loro 
concordant i e pongono sos tanz ia lmente in evidenza l 'ent i tà del lo sco r r imen to superf i -
c ia le presente nel bacino del Belbo. Elevata ne r isu l ta qu ind i la cor r ivaz ione del le 
acque ( i l p rocesso di t r as fe r imen to del le acque di a f f lusso meteor i co dal punto di 
caduta nei r i i e poi nel corso d'acqua pr inc ipa le e di qui verso la pianura di A lessan-
dr ia) e l im i ta to il t empo di cor r ivaz ione ( i l t empo impiegato dal le acque suddet te a rag-
g iungere il fondo del bacino par tendo dai punt i p iù e s t r e m i ) . Su ques t ' u l t imo è note-
vo le l ' inf luenza eserc i ta ta dai fa t to r i na tura l i : l ' i n tens i tà de l le prec ip i taz ion i , la com-
posiz ione geolog ica, la mor fo log ia del bacino e pa r t i co la rmen te l ' inc l inaz ione dei ver-
sant i e la coper tu ra vegeta le . App l i cando la nota fo rmu la di G iandot t i e tenendo conto 
de l le in fo rmaz ion i assunte in loco re la t ive a l l ' a r r i vo del le onde di p iena, il t empo di 
cor r ivaz ione del Belbo - re la t i vo al la sez ione di Santo Stefano - è di c i rca 7 ore, ment re 
al la conf luenza con il Tanaro r isu l ta essere di c i rca 14h-15 ore; per il t o r ren te Tinel la 
si o t t iene invece un t empo di cor r ivaz ione med io di c i rca 5 ore. 

6. Erosione superficiale e caratteristiche geotecniche dei terreni 
I brev i cenni geo log ic i r ipor ta t i ind icano che una notevo le es tens ione del bac ino del 
Belbo è occupata da te r ren i a p reva len te componen te arg i l losa e sabbiosa, f ac i lmen te 
a g g r e d i r l i da mo l t ep l i c i f o r m e di d i sses to super f i c ia le e da una in tensa degradazione. 
L 'e levata e rod ib i l i t à t rova p ieno r i scon t ro nel le ca ra t te r i s t i che f i s iche de te rm inab i l i in 
labora tor io e in s i tu . Le curve g ranu lome t r i che di numeros i campion i p re leva t i nel la 
co l t re e luv ia le e co l luv ia le r icadono t u t t e en t ro il campo de l le a rg i l l e con l imo e sab-
bia f ine. Si t ra t ta c ioè di mate r ia le cu i necess i tano basse capac i tà di t raspor to da 
par te de l l 'acqua per andare in sospens ione e con fe r i r e al la s tessa e levate capac i tà di 
abras ione. 

Le de te rm inaz ion i del l im i te di r i t i r o (LR) ind icano va lor i pe rcen tua l i de l l 'acqua del-
l ' o rd ine del 12 o 14%; ino l t re , tenendo con to che gene ra lmen te il peso spec i f i co di que-
s t i ma te r ia l i è di 2 ,70-^2,75 g / c m 3 e che il peso di vo l ume var ia di so l i to t ra 1,5 e 
1,8 g / c m 3 , si deduce che l ' ess i ccamen to super f i c ia le per inso laz ione provoca, al l im i te , 
r iduz ion i di v o l u m e de l l ' o rd ine quas i del 10% Di fa t to in ta l i t e r ren i ad e levata compo-
nente arg i l losa , le ca lde s i cc i tà es t i ve ap rono una f i t ta re te di f essu re la cui p ro fond i tà 
è in re laz ione ev iden te con la espos iz ione dei ve rsan t i per le d i f f e ren t i cond iz ion i di 
inso laz ione che ne conseguono . L 'e f fe t t i vo aumen to di super f i c ie sogge t ta al la aggres-
s ione p luv ia le , un i t amen te a l lo s ta to pu l ve ru len to del t e r reno super f i c ia le , sp iega la 
e levata e ros ione procura ta dagl i even t i p iovos i in tens i . Fo r tuna tamen te ta le de le te r i o 
f e n o m e n o si a t tenua a l le p r i m e p iogg ie per la ch iusura de l le fend i tu re , a segu i to del 
r i gon f i amen to de l ma te r ia le a rg i l l oso . 



Le prove di permeabi l i tà indicano quasi sempre coeff ic ient i mol to bassi, del l 'ordine di 
1 0 - s e 1 0 - 9 cm/sec . ; quest i dati, associat i al modesto spessore del terreno agrario 
(50-=-70 cm) , giust i f icano la bassa capacità di f i l t razione anche al l ' inizio del le pioggie. 
A l t ro fat to notevole, ai f ini del l 'erodib i l i tà , r is iede nelle col ture che prevedono periodi-
che r imozioni del terreno e nella scarsi tà di vegetazione arborea, specie come con-
t ro l lo del ruscel lamento, ma anche come protezione dall 'azione degl i urt i del le goccie 
di pioggia. ^ 
Sulla base di mol t i dati t ra t t i da osservazioni su aree campione in Italia ed al l 'estero, 
il depauperamento dei versant i in formazioni s imi l i a quel le in esame varia da 2 a 
20 mm di spessore per anno, a seconda che t ra t tas i di pendii debolmente accl iv i e di 
piccola lunghezza o di aree colp i te da intensi fenomeni calanchivi . 
Le sabbie gial le astiane, occupanti la parte bassa del bacino, cost i tu iscono un mate-
riale che in sospensione confer isce al l 'acqua una e levat iss ima capacità abrasiva. Tut-
tavia queste formazioni r isul tano meno erodib i l i dei terreni a componente prevalente-
mente argi l losa, in quanto necessi tano di più elevate energ ie di t rasporto per andare 
in sospensione. La minore erodib i l i tà è anche dovuta alla maggiore capacità di f i l t ra-
zione che si osserva nel le sabbie ast iane, nonché ad una vegetazione in genere più 
svi luppata. 
L'elevato grado di erodib i l i tà che caratter izza in genere i ter ren i del bacino del Belbo 
trova poi nel le carat ter is t iche p luv iomet r iche regional i un fa t tore di u l ter iore esal-
tazione. 

7. Caratteristiche pluviometriche 
Per del ineare le carat ter is t iche p luv iomet r iche del bacino imbr i fe ro del Belbo si di-
spone di sole 5 stazioni p luv iomet r iche più o meno ben d is t r ibu i te (Mango, Santa Li-
bera - presso Santo Stefano - , Castagnole Lanze, Nizza Monfer ra to e Alessandr ia) con 
osservazioni che datano dal 1921. Per poter avere una caratter izzazione più precisa 
del la zona in esame si rende necessar io prendere in considerazione anche i dati regi-
st rat i nel le stazioni c i rconv ic ine (Cengio, M i l les imo, Gottasecca, Cor temig l ia , Bubbio, 
Spigno, Alba, Ceva, As t i , Tig l io le, Mombaruzzo) anch'esse con osservazioni che datano 
dal 1921. Nel complesso le stazioni r isu l tano così d is t r ibu i te in modo abbastanza uni-
fo rme su l l ' in tero te r r i to r io con densi tà di una stazione ogni 45 km2. 
Ciò premesso, si i l lustra ora la si tuazione del la p iovosi tà nel bacino in esame, quale 
r isul ta dal le osservazioni compiu te nel t ren tenn io 1921-1950. 
La precip i tazione media annua r isu l ta essere pari a circa 900 mm con 75 giorni pio-
vosi . Dal conf ronto fra i valor i medi reg is t ra t i dal le var ie stazioni si osserva come la 
media tende ad aumentare da val le verso monte e come la p iovosi tà sia maggiore 
sul le stazioni poste presso le l inee di d isp luv io r ispet to a quel le poste nel fondoval le . 
i valor i più bassi si r iscontrano a Nizza Monfer ra to (670 m m annui con 63 giorni 
p iovosi) e alla confluenza con il Tanaro (600 mm annui con 59 giorni p iovos i ) , ment re 
i valor i più e levat i si hanno presso il cr inale p iemontese- l igure: il va lore mass imo rag-
g iunto spetta a Montezemolo (1101 mm annui con 72 giorni p iovos i ) . 
Il to ta le del le prec ip i taz ioni annue, pur var iando annualmente, mostra per gran parte 
del le stazioni valor i che non si scostano mol to da quel l i medi : 10 -^20% in più o in 
meno, var iazioni che si possono r i tenere normal i . Questa p iovosi tà è concentrata nei 
mesi p r imaver i l i ed autunnal i che da sol i fo rn iscono c i rca I '80% del le prec ip i taz ioni to-
ta l i , ment re il per iodo est ivo che è il più caldo (con valor i mass imi del la temperatura 
intorno ai 32°) è anche il p iù ar ido. 
Nei s ingol i event i di p ioggia non si nota normalmente una notevole var iab i l i tà del le 
altezze del le prec ip i taz ioni nel lo spazio, per lo meno per quanto si r i fe r isce a stazioni 
c i rconv ic ine. 
Gelo e prec ip i taz ioni nevose sono present i nel la zona per un numero di g iorni che 
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varia alquanto da anno a anno, ma che quasi mai è molto elevato; le temperature mi-
nime scendono spesso oltre i 10° sotto zero. 
Comunque agli ef fett i dei fenomeni idrogeologici in esame, più che i valori medi sono 
di notevole interesse i massimi giornal ier i di piovosità, anche se nella programmazione 
di una eventuale r istrutturazione agricola della zona non si dovranno certo trascurare 
i valori minimi ed i periodi di siccità. 
Gli eventi piovosi intensi provocano infatt i una rapida saturazione del terreno superfi-
ciale; ogni ulter iore apporto pluviale si traduce poi in scorr imento superficiale e quindi 
in erosione e dà luogo ad improvvisi fenomeni franosi, piene f luvial i , al luvionamenti e 
esondazioni. 
Questi fenomeni non sono infrequenti in Val le Belbo, anche se di carattere eccezionale. 
Le precipitazioni intense svolgono poi un ruolo spesso determinante nella traduzione 
in atto di frane potenziali e vanno perciò tenute presenti nello stabi l i re i cr i ter i di 
sistemazione della zona. 
Giova soprattut to segnalare che la Valle Belbo fa parte di una zona cl imat ica carat-
terizzata da valori abbastanza elevati del le precipitazioni massime di breve durata. 
Ciò risulta evidente dal l 'esame della carta delle precipitazioni massime di 1 giorno 
relat ive al periodo 1921-1950 del l 'Uff ic io Idrografico del Po, in part icolare per quanto 
riguarda il t rat to medio della val le, compreso tra Bossolasco e Rocchetta Belbo, che 
presenta isoiete di 250 mm. 
Lo stesso ter r i tor io ha invece dei modest i increment i da 1 a 5 giorni; ciò si traduce 
immediatamente nella considerazione che in Valle Belbo le pioggie cospicue sono in 
generale poco estese nel tempo: le precipi tazioni massime di 5 giorni consecut iv i sono 
per lo più comprese tra i 200 e i 300 mm. 
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Fig. 2. Distribuzione delle precipitazioni con durata da 1 a 5 giorni consecutivi nei vari mesi dell 'anno nel 
trentennio 1921-1950. (Stazioni pluviometriche della Valle Belbo e delle zone l imi t rofe) . 



Le massime precipi tazioni da 1 a 5 giorni consecut iv i relat iv i ad una stazione trovano 
per lo più r iscontro in cons imi l i e contemporanei nel le stazioni v ic ine. L'esame dei 
casi più cr i t ic i r iscontrat i nel corso del la raccolta e elaborazione dei dati pluviome-
t r ic i porta infat t i raramente a notare una certa var iabi l i tà del le altezze di precipita-
zioni nel lo spazio. 
È faci le osservare che la distr ibuzione nei vari mesi del l 'anno della frequenza dei va-
lori massimi (I caso) ha una configurazione ben precisa; cioè i mesi dU maggior fre-
quenza sono fac i lmente individuabi l i nei mesi autunnali e par t ico larmente in set tembre 
(fig. 2) . 
Passando al X caso del le precipi tazioni massime tale individuazione è ancora netta, an-
che se più equamente r ipart i ta tra i mesi di set tembre, ot tobre e novembre. 
Tale individuazione r isul ta poi via via attenuata nei casi successiv i , f ino a scompar i re 
quasi nel XX caso ove i mesi di maggior frequenza sono apri le-maggio e settembre-
ottobre-novembre. 
Ciò consente di def inire con suf f ic iente approssimazione i mesi in cui è più probabi le 
che si ver i f ichi una pioggia cospicua ed intensa. 
Passando ad osservare il XXX caso le precipi tazioni hanno carat tere di intensi tà e du-
rata quasi indipendente dalla stagione. 
Un elemento comune ai vari casi osservat i è la relat iva scarsi tà della frequenza di 
event i nei mesi invernal i e nei mesi est iv i (specie in giugno e in lug l io ) . 
Per quanto riguarda le precipi tazioni nevose, che possono r iscontrars i nei mesi inver-
nali lungo tut ta la val le, si osserva che solo nel le zone più elevate il manto nevoso com-
pare più f requentemente e può permanere al suolo più a lungo. La scarsa ent i tà di ta l i 
apport i l imi ta però la loro importanza nei confront i del la piovosi tà, che r imane il t ipo 
di precipi tazione fondamentale. 

8. I dissesti idrogeologici negli ultimi 50 anni 
I fenomeni f ranosi da sempre, sia nel le Langhe, sia nel Monfer ra to , ma in part icolare 
nella Val le Belbo, hanno cost i tu i to un ser io problema, specie per la v iabi l i tà . I pr inci-
pali fa t to r i sono la morfo logia, le cara t ter is t iche geologiche e geotecniche dei ter ren i , 
la vegetazione, le col ture, la copertura foresta le , le carat ter is t iche degl i event i meteo-
r ic i ; quest 'u l t imo di so l i to è il fa t tore determinante . 
Spesso è propr io l 'uomo che con la sua opera eserc i ta un'azione nociva nei r iguardi 
del la conservazione de l l 'equ i l ib r io e de l l 'ambiente naturale. La stampa d ' in formazione 
r ipetutamente già ha segnalato frane, lame e smot te , interruzioni di strade, abitazioni 
in per icolo, manufat t i lesionat i , scoscend iment i lungo f ron t i apert i per far posto a case, 
strade e col ture. A l t re vo l te i fenomeni sono connessi con l 'erosione provocata da ac-
que def luent i al piede di scarpate senza essere state oppor tunamente guidate. 
Ad ogni piovasco r icorrent i sono i casi di instabi l i tà , dovut i per gran parte al l 'a l ta ali-
quota di ter ren i a rg i l l os i , notor iamente sens ib i l i al l 'azione franosa. 
Si t ra t ta in gran parte di d issest i abbastanza banali , ma mol to d i f fus i per cui la zona ne 
r isente gravemente. 
Quando poi l 'evento meteor ico si protrae, il reg ime dei corsi d'acqua si modi f ica dando 
luogo a piene par t ico larmente per icolose. Così ai fenomeni f ranosi si associano feno-
meni di erosione, di esondazione e di deposi to , par t ico larmente d i f fus i lungo la media 
e bassa val le nel le piane a l luv ional i (da Rocchetta ad Ov ig l i o ) . 
Negl i u l t im i 50 anni sono state reg is t ra te alcune grandi piene di cui a lmeno quat t ro 
vengono r i tenute eccezional i sia come fenomeno naturale, sia come danni provocat i . 
Queste le date a caval lo del le quali sono avvenut i i pr inc ipal i d issest i : 
— 5 maggio 1926 
— 5 se t tembre 1948 
— 9 novembre 1951 
— 2 novembre 1968 



e, più recentemente, 6 apri le 1969 (quest 'u l t ima meno grave) . 
Ognuno di quest i d issest i presenta aspet t i r icorrent i : raccolta di acque nel corso alto 
del Belbo e nei bacini lateral i , intensa erosione di sponde e di fondoalveo, urti di cor-
rente e lunate nella media val le, esondazioni e alluvionamenti nella parte bassa della 
valle. 
Nella prima zona i danni si l imi tano generalmente a per iodiche invasioni di terreni spon-
dal i ; i manufat t i stradal i e, in part icolare, i pont i di Bragiol i , di Castelrosso e di San 
Benedetto non sono mai stat i lesionat i . 
Quando però al deflusso acqueo che caratter izza quest i pr imi 30 km di alveo, lungo i 
quali non si hanno notevol i apport i da parte degl i af f luent i , si aggiungono le acque dei 
to r rent i o ri i di Lavagello, di Arguel lo , di Avre e di Berria (per r icordare solo i princi-
pali) caratter izzat i da cospicui apport i sol id i , la portata del Belbo aumenta notevolmente. 
Contemporaneamente già s'è v is to che la pendenza longitudinale del l 'a lveo ha un incre-
mento sensibi le e con essa la veloc i tà di def lusso, e quindi anche la capacità erosiva 
assume coeff ic ient i e levat i . 
Nella piena del 1948 si calcola siano def lu i t i at t raverso la sezione del ponte di Cam-
petto, in 48 ore, circa 30 mi l ion i di met r i cub i . 
In questo t ra t to notevol i sono stat i in passato i danni reg is t rat i : i pont i di Campetto 
(sul la strada statale 29) , di Rovigl ione, di Rocchetta, di Entracine e di Camo, durante 
le piene del 1926, 1948 e 1951; il ponte de l le Grazie e, di nuovo, quel lo di Entracine du-
rante la piena del novembre 1968. Questo senza contare vari manufat t i d 'attraversa-
mento (sia pur di importanza locale o secondaria) r ipetu tamente t ravo l t i e r icost ru i t i , 
i numeros i r i levat i st radal i asportat i e r i fa t t i a di fesa dei quali ben poco sono serv i te 
le sparute gabbionate e arginature che, dopo ogni evento al luvionale, sono state rea-
lizzate con carat tere di d i fese spendal i . 
Numeros iss im i e d i f f i c i lmente va lutab i l i sono sempre stat i i danni al le col ture e al suolo. 
Quest i sono gl i aspet i sal ient i del corso medio del Belbo, nel t ra t to compreso tra Cra-
vanzana e Santo Stefano. 
Subito dopo quest 'u l t ima local i tà la pendenza del l 'a lveo assume valor i modest i , men-
t re avviene la confluenza del to r ren te Tinel la con un notevole apporto idr ico (i l suo 
bacino di raccol ta ha un'estesa di c i rca 83 km 2 ) . 
A causa del le pendenze basse (pross ime a 2 o 3 m per km) la veloc i tà di def lusso 
ora decresce sens ib i lmente , ment re ancora aumenta il vo lume d'acqua da smal t i re , 
specie in segui to al cont r ibu to di un a l t ro impor tante af f luente: il to r ren te Nizza. 
Questa s i tuazione determina gl i s t ra r ipament i dal le sponde e dagli argini con abbon-
dant i esondazioni , a l lagament i e a l luv ionament i del le piane a l luv ional i e, in part icolare, 
dei cent r i di Canel l i , Nizza Monfer ra to , Incisa, Caste lnuovo e Ovig l io . Anche in questo 
secondo t ra t to va l l ivo, ingent i e non accer tab i l i con esattezza sono sempre stat i i danni 
al le abi tazioni , al le co l ture, alla v iab i l i tà locale, ecc. 

9. Aspetti idrologici dell'alluvione del novembre 1968 
Nei g iorni 31 o t tobre e 1, 2 e 3 novembre 1968 l in iero Piemonte è s tato sede di un 
evento di pioggia che ha dato luogo a prec ip i taz ion i mass ime di notevole ent i tà, parti-
co la rmente nel le Langhe (ove sono stat i raggiunt i i 400 mm in 48 ore) e nel Biel lese 
or ienta le (ove sono stat i superat i i 550 m m nel lo s tesso lasso di t e m p o ) . 
Si analizzano ora le cara t te r i s t i che e poi gl i e f fe t t i di tale nubi f rag io ne l l 'ambi to del ba-
c ino del Belbo. 
Le cara t te r i s t i che p luv iomet r i che del la zona in esame r isu l tano su f f i c ien temente defi-
n ib i l i in base al le osservazioni de l le 6 stazioni p luv iomet r i che di Benevel lo, Cast ino, 
Mango, S. Stefano Belbo, Nizza (che si t rovano in Val le Belbo) e del le stazioni poste 
nel le aree con te rm in i : Cengio, M i l l e s imo , Cairo, Bormida, Ceva, Garessio, Pamparato, 
Roburent, S. Giacomo, Torre Mondovì , Pascomont i , Mombas ig l i o , Clavesana, Fari-
gl iano, Belvedere Langhe, Roddino, La Morra , Narzole, A lba, Bra, Lequio Berr ia, Levice, 



Fig. 3. Carta delle isoiete del giorno 2 novembre 1969 relativa alla zona delle Langhe e, in particolare, alla 
Valle Belbo. L'epicentro del nubifragio interessa tutta la parte alta della valle del Belbo. 

Spigno, Gottasecca, Cor temig l ia , Bubbio, Acqu i , Ponzone, Mombaruzzo, Sezzadio, Ales-
sandria, Tigl io le. As t i , Dusino, le cui pr inc ipa l i cara t ter is t iche sono r iassunte nel l 'un i ta 
tavola (tab. 1). Devesi notare come tal i stazioni r isu l tano abbastanza addensate entro e at-
to rno al l 'area interessata in modo ta le da consent i re una def in iz ione at tendib i le . 
Le precip i taz ioni de l l 'u l t ima set t imana di o t tobre sono state dovute ad una perturba-
zione di or ig ine at lant ica. Nei g iorni 31 o t tobre e 1-2-3 novembre si è poi localizzata 
sul Piemonte e sul la Liguria una accentuata depress ione che, accompagnata da una per-
turbazione proveniente da l l 'A f r ica , ha cagionato ancora pioggie cont inue ed estese, ta-
lora anche di soverchia in tensi tà. 
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Provenendo da sud il nubifragio ha invest i to la costa l igure (il Savonese in part icolare) 
appoggiandosi ai r i l iev i montuosi del l 'Appennino e del le A lp i Liguri ed è proseguito 
verso nord imboccando i solchi va l l iv i de l l 'A l ta Langa. Le val late del Belbo e delle Bor-
mide — di Spigno e di Mi l les imo — sono state invest i te in pieno e si sono ver i f icat i 
valor i del le precipi tazioni notevol i e spesso super ior i a quel l i r iscontrat i ne l l 'u l t imo 
cinquantennio (figg. 3 e 4 ) . 

Fig. 4. Carta delle isoiete dei giorni 2 e 3 novembre 1969 relativa alla zona delle Langhe ed, in particolare, 
alla Valle Belbo. Da notare che l'area con piogge superiori a 300 mm comprende tutta la parte alta e media delle 
valli del Belbo e del Tinella, suo principale affluente. L'epicentro dell 'evento piovoso appare individualizzabile 
in una fascia che collega Benevello con Mombarcaro e con Cengio. 



Avanzando verso l 'Ast ig iano e, soprat tut to, verso la piana di Alessandria , le precipi-
tazioni sono andate gradualmente smorzandosi sino a non presentare più, superato Ca-
nel l i , alcun carattere di eccezional i tà. 
L'evento ha interessato tu t to l 'al to e medio bacino del Belbo, compreso quel lo del l 'af-
f luente Tinella. Le formazioni temporalesche infat t i , dopo il contat to con il cr inale pie-
mon tese - l i gu re , hanno preso d' inf i lata le val late del le Langhe e vi si sono abbondan-
temente scaricate. La precipi tazione più elevata si è avuta, come è logjco supporre, alla 
testata del le val l i : a Cengio si sono regis t ra t i 262,2 mm in 1 giorno, 353,8 mm in 2 
giorni e 394,6 mm in 3 giorni . Ma valor i veramente eccezional i sono anche stat i regi-
s t rat i a Gottasecca (350 mm in 2 giorni e 440 in 4 g io rn i ) , a Mango (310 mm in 2 
g io rn i ) , a Cor temi l ia (320 mm in 2 g iorn i ) e a Castagnole Lanze (320 mm in 2 g io rn i ) , 
valor i che non sempre trovano giust i f icazione nella a l t imetr ia o nel l 'or ientamento del 
bacino. 
Per quanto precipi tazioni con valore g iornal iero anche pross imo ai 200 mm si siano sal-
tuar iamente registrate, l 'esame dei casi c r i t i c i nel le stazioni che possiedono quasi un 
cinquantennio di osservazioni mostra come il nubi fragio del 2 e 3 novembre '68 abbia 
provocato del le precipi tazioni che si sono portate al pr imo posto del la graduatoria con 
scart i che giungono persino al 150% r ispet to ai precedent i mass imi r iscontrat i per 2 
e 3 giorni di precipi tazione (per esempio: Gottasecca) ( tabb. 1 e 2 ) . 
Per queste stazioni la curva invi luppo del le mass ime precipi tazioni in precedenza adot-
tata, viene ad essere così completamente superata ( f i g . 5 ) . 

STAZIONE 
1 

G io rn i consecu t i v i 

2 3 

Mango 232,0 
(5-IX-1948) 

252.0 
(4-5-IX-1948) 

259,0 
(4-5-6-I X-1948) 

Santa Libera 180,0 
(5-IX-1948) 

188,0 
(4-5-IX-1948) 

195,0 
(4-5-6-IX-1948) 

Castagnole Lanze 182,0 
(5-IX-1948) 

217,0 
(4-5-IX-1948) 

217,0 
(4-5-6-1X-1948) 

Nizza Monferrato 120.0 
(5-IX-1948) 

201,0 
(30-31-X-1945 

258,0 
(29-30-31-X-1948) 

Alessandria 80,2 
(4-XI-1926) 

107,2 
(39-31-X-1945) 

141,2 
(30-31-X e 1-XI-1948) 

Cengio 207,6 
(26-1X-1947) 

219,6 
(25-26--1X-1947) 

233,0 
(26-27-28-1 X-1933) 

Millesimo 240,0 
(26-IX-1947) 

255,0 
(25-26-IX-1947) 

282,0 
(27-28-29- IX-1922) 

Gottasecca 109,0 
(2-X-1924) 

153,0 
(25-26-IX-1933) 

190,0 
(25-26-27- IX-1933) 

Cortemilia 180,0 
(16-V-1926) 

200,0 
(16-17-V-1926) 

215,0 
( 15-16-17-V--1926) 

Bubbio 100,0 
(26-IV-1949) 

111,0 
(11-12-XI-1923) 

141,0 
(10-11-12-XI-1923) 

Spigno 123,6 
(26-VI11-1935) 

144,6 
(31 -X e t - X I -1942) 

193,6 
(26-27-28-1X-1933) 

Alba 111,0 
(13-IX-1948) 

199,0 
(13-14-1X-1948) 

199,0 
(13-14-15-IX-1948) 

Ceva 125,0 
(5-IX-1948) 

200,0 
(4-5-IX-1948) 

203,0 
(4-5-6-IX-1948) 

Asti 70,0 
(18-1-1946) 

112,0 
(18-19-1-1946) 

124,6 
(24-25-26-X-1947) 

Tigliole 115,0 
(4-1X-1948) 

205,0 
(4-5-1 X-19481 

220,0 
(4-5-6-IX-1948) 

Mombaruzzo 95,3 
(16-V-1926) 

115.0 
(19-20-IV-1950) 

143.0 
( 19-20-21 -1V-1950) 

Tab. 1. Massime precipitazioni registrate nel periodo 1921 - 1950, in 1, 2 e 3 giorni consecutivi. 





Giorn i del novembre 1968 
STAZIONE 

2 2-3 2-3-4 

Mango 170,0 310,2 324,4 

Santa Libera 146,4 260,6 338,0 

Castagnole Lanze 170,0 320,0 350,0 

Nizza Monferrato 113,2 152,8 ' 174,6 

Alessandria 48,6 84,8 160,4 

Cengio 262,2 353,8 394,6 

Mil lesimo 193,0 261,4 319,0 

Gottasecca 100,0 350,0 400,0 

Cortemilia 180,0 320,0 343,0 

Bubbio 72,0 146,8 209,2 

Spigno 176,0 220,0 264,0 

Alba 132,0 190,0 228,0 

Ceva 156,0 218,0 233,2 

Asti 56,0 116,0 160,8 

Tigliole 146,0 220,8 231,0 

Mombaruzzo 80,0 112,2 134,2 

Tab. 2. Valori delle precipitazioni registrate nt i giorni 2, 3 e 4 novembre 1968. 

10. Effetti del nubifragio del novembre 1968 

10.1. Il fenomeno p luv iomet r ico qui descr i t to , eccezionale sia per la sua intensi tà elevata 
sia per la relat iva un i formi tà su un'area mol to vasta e per la persistenza del l 'ep icentro, 
ha portato in breve tempo gli s t rat i superf ic ia l i del te r reno ( terreno vegetale, ter reno 
eluviale e col luv ia le, mater ia l i di r ipor to) ad un e levat iss imo grado di imbibiz ione e 
di saturazione. 
Di conseguenza si r iduceva notevo lmente ogni u l ter iore capacità retent iva de l l 'a f f lusso 
meteor ico ( tenendo presente anche la bassiss ima permeabi l i tà del substrato a preva-
lente componente argi l losa) dando luogo a coef f ic ient i di def lusso cer tamente mol to 
elevat i e, forse, mol to pross imi a l l 'uni tà. 
Si veniva così modi f icando il reg ime del le so l lec i taz ioni nei te r ren i superf ic ia l i e con-
temporaneamente l 'acqua ruscel lante lungo i pendi i eserc i tava un'azione erosiva sem-
pre più intensa. Ove i versant i presentavano notevol i incl inazioni , le condizioni d'equi-
l ibr io venivano compromesse e si è ver i f icata uria ser ie di mov iment i f ranosi , che 
hanno in genere in teressato superf ic i modeste e l im i ta t i spessor i , ma con notevole 
frequenza. 
Contemporaneamente questa s i tuazione meteoro log ica ha favor i to il fo rmars i , sui cors i 
d'acqua invest i t i , di escrescenze notevol i e di rapido decorso. L'onda di piena lungo 
l 'asta del Belbo - e anche lungo il Tinel la, il Nizza e gl i a l t r i pr inc ipal i a f f luent i — ha 
avuto una progressiva t rasformazione (sia per l 'azione degl i a f f luent i secondar i , sìa 
per le pendenze d'alveo, sia per la s i tuazione mor fo log ica, sia per le sezioni di def lusso, 
sia inf ine per le espansioni o f fer te dal fondoval le) dando luogo ad estes i e r ipetu t i fe-
nomeni eros iv i , esondazioni e a l luv ionament i . 
Anche se l 'ep icentro del fenomeno p luv iomet r i co ha avuto sede nella parte alta e me-
dia del bacino, tu t ta la Val le Belbo è stata severamente colp i ta dal l 'evento, pur con mo-
dal i tà d iverse nel le var ie zone in funzione del le cara t ter is t iche orograf iche. 



I fenomeni ver i f icat is i possono essere d is t in t i , dal punto di v is ta geologico, in alcuni 
gruppi pr incipal i . 

10. 2. Il pr imo è rappresentato dal dilavamento con denudazione di vaste aree dei f ianchi 
del le col l ine, dal le quali le acque ruscel lant i hanno asportato la col t re di terreno vege-
tale che copriva la roccia in posto, con quanto su di essa radicato. 
L' importanza e la grandiosità di questo fenomeno è da col legarsi alla assoluta eccezio-
nali tà del l 'evento meteor ico ed alla acc l iv i tà del le pendici , t roppo accentuata in rap-
porto a questo. 
Non si può in questo caso parlare di f rane o scoscendiment i in senso st ret to : il feno-
meno che r ientra nei processi mor fogenic i general i ha interessato infat t i sol tanto la 
co l t re di terreno superf ic iale del lo spessore per lo più l imi tato a qualche decimetro. 

10. 3. Numerosi sono stat i gl i scoscendimenti per scaturigini. I fenomeni sono stat i provo-
cat i dal le sorgent i mani festates i un po' ovunque sui versant i per la impossib i l i tà del 
ter reno a smal t i re gl i eccezional i af f lussi at t raverso le normal i v ie di c ircolazione sot-
terranea. 

Il for te drenaggio e l 'azione meccanica di tal i venute d'acqua ha provocato una caduta 
del la coesione del terreno con conseguente scoscendimento per tagl io improvviso e 
scor r imento lungo superf ic i di neoformazione. 
L'ent i tà di quest i scoscendiment i normalmente non è stata mol to grande, ma i danni in 
cer te zone sono stat i no tevo l iss imi per la grande d i f fus ione del fenomeno. 
L'acqua che cont inuò ta lvol ta a def lu i re per alcuni giorni dopo il p r imo scoscendi-
mento, ne provocò al t r i al largando e approfondendo u l ter io rmente le nicchie di d istacco. 
Il mater ia le man mano che franava era t rasc inato in basso dal p iccolo corso d'acqua ali-
mentato dalla scatur ig ine che aveva innescato il mov imento franoso, formando accumul i 
di mater ia le d ispost i a conoide al piede del versante. 

10. 4. A lcun i scoscendimenti per erosione al piede dei versanti sono avvenut i in quasi tu t t i 
i val loni fo r temente inc is i ; gli s tess i hanno più vo l te creato temporanei sbarrament i ne-
gl i alvei con conseguent i invasi di d iscre t i vo lumi d'acqua. Il successivo s fondamento 
degl i s tess i ha or ig inato ondate di piena. 

10.5. La zona presenta inol t re una ser ie di mov iment i f ranosi , carat ter izzat i da lenti spo-
s tament i del la parte superf ic ia le degradata del ter reno per deformazione plast ica: soli-
flussi. In genere l 'evento p iovoso eccezionale non ha provocato una accelerazione ap-
prezzabi le del mov imento di ta l i te r ren i . E' stato però osservato che alcune frane im-
provv ise sono avvenute con scoscend iment i nel mater ia le dei so l i f luss i , per eros ione 
accelerata al piede o per il mani fes tars i di scatur ig in i temporanee. 

10. 6. I fenomeni erosivi sono stat i anch 'ess i mol to in tensi , specie lungo tu t t i gl i a f f luent i 
ed i versant i post i a monte di Santo Stefano; lungo l 'asta pr inc ipale del Belbo l 'a t t iv i tà 
erosiva è stata par t ico larmente intensa tra S. Stefano e Rocchetta Belbo che è forse il 
t ra t to più per ico loso e più instabi le . 

Gli aspetti più frequenti sono stati; 
— erosione superficiale accelerata a carattere estensivo, dovuta al def lusso selvaggio 

delle acque di ruscellamento prodottesi a seguito del nubifragio, e distribuita su 
quasi tutta l'area del bacino. Particolarmente intensa è stata questa erosione sui 
versanti ove si praticano colture a seminativo con l'irrazionale sistema di aratura 
a dirittopoggio; 

— erosione lineare, cioè l'erosione di fondo alveo, l'erosione di sponde, gli urti di cor-
rente, le lunate, ecc. È stato un fenomeno molto grave in tutto il bacino ed ha rap-
presentato del resto lo scalzamento di versanti, di edifici, di rilevati stradali, di ma-
nufatti d'attraversamento, ecc. Contro la stessa a poco sono valse le sparute gabbio-
nate e le scogliere che in precedenza erano state realizzate. 



10. 7. Un altro t ipo di d issesto è stato dato dal sovralluvionamento degli alvei naturali e si 
è ver i f icato nelle zone in cui la sezione di quest i era suf f ic ientemente larga da consen-
t i re una diminuzione della veloci tà del le acque corrent i . 
Già si è accennato alle esondazioni che hanno interessato le zone pianeggianti , parti-
colarmente nella parte bassa della val le ove si sono avute migl iaia di et tar i allagate e 
centr i abitat i (Santo Stefano, Canell i , Nizza Monferrato, Incisa e Castelnuovo) invasi dal 
fango. w 

10.8. Dal punto di v ista della gravità dei danni ver i f icat is i deve però essere considerato 
anche un altro fenomeno pr ivo in sé d ' importanza geologica, ma non per questo meno di-
s t ru t t ivo; tale fenomeno, in parte conseguenza dei precedent i , è dovuto alla ubicazione 
dei manufatt i (e al loro d imensionamento) r ispetto alle v ie seguite dalla massa d'ac-
qua carica di det r i t i nel suo tumul tuoso def lusso verso la pianura di Alessandr ia. 
Alcuni edif ic i , ponti, parapett i , r i levat i ecc. opposero infat t i un ser io ostacolo al li-
bero def luire del le acque e, in alcuni casi, cost i tu i rono addir i t tura dei ver i e propri 
sbarrament i . 

Contro di essi si accumulò la massa del le acque e dei det r i t i di ogni specie e dimen-
sioni convogl iat i anche di lontano dalla impetuosa corrente, f ino a che, per ef fet to 
della immane spinta che si era così or iginata, non si ver i f icò il cro l lo, pr ima, e l 'aspor-
tazione, poi, de l l 'e f f imero sbarramento. 
La corrente f luviale trovava così di nuovo via l ibera ad una più impetuosa corsa verso 
la piana, nella quale trascinava quanto essa andava via via incontrando sul suo cammino. 
10.9. La già c i tata mancanza di stazioni id rometr iche in tu t ta la val le del Belbo non con-
sente di conoscere con precis ione le portate fi j v ia l i che hanno accompagnato il nubi f ragio. 
Una sommar ia valutazione del l 'Uf f ic io Idrograf ico del Po tende ad at t r ibu i re un valore 
di 850 mc / sec alla portata del Belbo presso Santo Stefano nel giorno 2-11-'68. 

11. Meccanizzazione agricola e conservazione del suolo 

L'intensa propaganda che da parecchi anni viene ef fet tuata, al lo scopo di d i f fondere 
l ' impiego più vasto possib i le di macchine in agr icol tura, anche at t raverso le faci l i ta-
zioni di ogni genere concesse dalla legge, ha già dato cospicui r isu l tat i , nel senso 
che il numero del le macchine, (e in modo par t ico lare dei t r a t t o r i ) , impiegat i in agricol-
tura è aumentato, estendendosi e quasi general izzandosi il loro uso, talché, appena le 
condizioni ambienta l i lo consentono, anche le medie e piccole aziende cercano di mec-
canizzarsi. 
Tra gl i aspet t i sa l ient i del la meccanizzazione, quel lo che r iguarda la prat ica di arature 
meccaniche profonde è cer tamente il più impor tante. 
Nessuno può d isconoscere che l 'aratura meccanica profonda abbia notevol i r i f lessi 
sia nei r iguardi de l l 'aumento del la produzione, sia nei r iguardi del la d iminuzione dei 
prezzi uni tar i , sia inf ine nei r iguardi del la diversa natura del la mano d'opera che si 
r ichiede nel le campagne, ove occorrono meno contadin i , ma più operai special izzat i , 
quali meccanic i , t ra t to r i s t i ecc. 
L 'aspetto che f ino ad ora non è stato considerato, ma che ha la sua grandiss ima impor-
tanza, r iguarda in modo par t ico lare i l im i t i entro cui può essere spinta la lavorazione 
meccanica e a quali condiz ioni , nei conf ron t i del la v i ta le esigenza di conservare il suolo 
vegetale. 
Fino a quando si t ra t ta di te r ren i p ianeggiant i la d i rezione in cui si t racc ia il so lco è 
quasi indipendente dalla mor fo log ia del suolo, ma genera lmente si opera in modo da 
fac i l i ta re il def lusso del le acque super f ic ia l i verso i canali co l le t to r i , così da evi tare 
dannosi r is tagni d'acqua. 
Nei te r ren i in l ieve pendenza tu t t i sono d 'accordo nel t racc iare i so lchi a g i rapoggio, 
c ioè secondo le curve di l ivel lo, in modo da ra l lentare lo scor r imento del le acque in su-
perf ic ie e fac i l i tarne la penetrazione nel suolo. 
Dove l 'accordo f in isce è nei te r ren i con pendenza accentuata, in alcuni dei qual i l 'ara-



tura meccanica a girapoggio è impossibi le o sempl icemente pericolosa, perchè in molt i 
casi la pendenza è tale da determinare il r ibal tamento su un fianco di un mezzo mec-
canico che percorresse il terreno secondo le isoipse. 
Al lora non si trova di megl io che prat icare i solchi a dir i t to-chino (o d i r i t to-poggio) , 
cioè secondo le l inee di massima pendenza, affondando il vomere solo durante la di-
scesa, sfrut tando megl io la potenza del mezzo meccanico impiegato ed effet tuando poi 
la sal i ta a vuoto. 
Questa è una abitudine che si sta di f fondendo mol to rapidamente non solo in Valle 
Belbo, ma in tu t te le zone col l inar i ove si prat icano col ture a seminat ivo-cereal icolo, 
con quali e quanto gravi danni è di f f ic i le poter dire adesso. 
Queste osservazioni vogl iono essere una voce di al larme, senza nessuna intenzione di 
voler polemizzare con chicchessia. 
Ciò si rende necessario perchè sono mol t i gl i agronomi, anche di chiara fama, che so-
stengono essere l 'aratura profonda, in qualsiasi modo fatta, sempre ut i le, sia perchè 
fac i l i ta la penetrazione del le acque, sia perchè serve ad areare adeguatamente il ter-
reno, sia perchè mig l iora qual i ta t ivamente e quant i ta t ivamente la produzione. Del re-
sto, aggiungono quest i agronomi, c 'è bisogno di produrre di più. 
Occorre pensare che la massima parte dei terreni arabi l i sono di natura argi l losa e che 
già su di essi le azioni di d i lavamento sono così intense che in l inea generale si può 
af fermare non esistono ter ren i con prof i l i pedologic i matur i . Gli s tessi ter ren i si t rovano 
nella grande maggioranza dei casi, più o meno profondamente ed estesamente, in con-
dizioni l im i te di equi l ibr io e quindi fac i lmente sogget t i a fenomeni f ranosi . 
Che cosa succede in ta l i condiz ioni con l 'aratura meccanica a dir i t to-chino? In un pr imo 
tempo l 'acqua penetra più profondamente e raggiunge in maggior abbondanza le poten-
zial i superf ic i di scor r imento del le f rane (i l substrato marnoso-arenaceo) ove si veri-
f icano del le sot tosp in te che favor iscono i mov iment i f ranosi . Nel contempo le argi l le 
di super f ic ie r igonf iano, le fessure si chiudono ed i so lchi del l 'arat ro diventano altret-
tante sedi di intenso rusce l lamento con notevol i capacità erosive. 
Il problema in Val le Belbo, e nel le Langhe in genere, a mio parere è di tale gravi tà che 
è ora indispensabi le provvedere oppor tunamente f inché si è in tempo, cominc iando 
con una ser ie di s tudi at t i a s tab i l i re i rapport i t ra s is tema di aratura a d i r i t to-poggio e 
erosione accelerata. 

12. Considerazioni generali sugli interventi 

Esaminando nel complesso i problema del la Val le Belbo, emerge subi to un dupl ice 
aspet to co l legato con le cara t te r is t i che c l imat i che e geologiche di tale zona. Da un 
punto di v is ta generale si può di re che es tese aree col l inar i sono carat ter izzate da pre-
c ip i taz ion i con prevalente in tens i tà ne l l 'au tunno ed in pr imavera, cui fa r iscont ro una 
notevole carenza nel per iodo est ivo. 
A ta l i consideraz ioni di carat tere c l ima t i co vanno aggiunte quel le sul la natura geolo-
gica dei te r ren i cos t i tu i t i per buona parte da te rm in i impermeab i l i o scarsamente per-
meabi l i che condiz ionano le modal i tà di scor r imento e di f i l t raz ione del le acque di 
prec ip i taz ione. 
Tutto ciò fa sì che queste u l t ime de te rminano e f fe t t i dannosi in quei per iod i del l 'anno 
in cui si r iversano con par t ico lare in tens i tà e ruscel lano in maniera incont ro l lab i le . 
Mo l te sono le zone già danneggiate e d isses ta te ; tu t tav ia , o l t re al le aree d issesta te 
r i levabi l i , mo l te a l t re sono le zone del bacino nel le qual i i d isses t i sono al lo s tato la-
ten te o addi r i t tura al lo s tato potenzia le. Quest i d issest i possono per al t ro, in buona 
parte dei casi , essere prev is t i dal tecn ico competen te qualora quest i svolga una accu-
rata indagine dei luoghi, mi rante ad accer tare le eventual i cause pr ime che pot rebbero 
provocare un d isses to . 

In terven i re nel la s is temaz ione del bacino vuol d i re non tanto cor reggere i d issest i in 
at to, ma anche e sopra t tu t to preven i re que l l i che pot rebbero or ig inars i ent ro breve 



tempo per le condizioni locali. Questo aspetto del problema assume maggior impor-
tanza se si t ien conto del fat to che i vantaggi oggi ot tenib i l i con mezzi re lat ivamente 
modest i , domani, con la si tuazione più aggravata, potrebbero rappresentare un pro-
blema mol to più arduo da r isolvere. 
Gli obiet t iv i da raggiungere con l ' in tervento così si possono schematizzare: 
— confer i re alla rete idrografica la possib i l i tà di smal t i re le portate at t r ibu ib i l i ad un 

evento p luv iometr ico eccezionale mediante valutazioni idrologiche ispirate a cr i ter i 
di cautela; 

— migl iorare le condizioni di stabi l i tà dei versant i in modo da l imi tare la tendenza al 
f ranamento; 

— garant ire una cont inui tà d 'eserciz io per le strade di col legamento, anche in occa-
sione di event i catastrof ic i ; 

— confer i re agli insediament i umani una s istemazione di sicurezza r ispet to ai pro-
cessi d 'erosione e di esondazione da parte dei cors i .d 'acqua. 

Gli ob ie t t iv i indicat i devono essere intesi come un tu t to unico e quindi gl i e lement i 
che verranno ora sugger i t i sono s t re t tamente interdipendent i fra loro, cosicché una loro 
parziale o t roppo di lu i ta nel tempo realizzazione ne potrebbe compromet tere to ta lmente 
l 'eff icacia e la val id i tà. 
E' poi da tener presente che sovente sono le opere eseguite dal l 'uomo, come già s'è 
accennato, che possono fungere da cause provocatr ic i di ta luni d issest i , quando già 
esistono latenti condizioni precar ie: è questo un caso f requente sia per le f rane, sia 
per i fenomeni d 'erosione e di deposi to e perciò non si insisterà mai a suff icienza sul la 
necessità, a l lorché si devono eseguire nuovi manufat t i in zone ove es is tono le condi-
zioni geologiche per frane, erosioni ed a l luv ionament i , di accompagnare la progetta-
zione con una indagine geologica sul te r reno atta ad indiv iduare le aree per ico lose e 
a sugger i re tu t te le modal i tà tecniche (drenaggi, opere di sostegno, modi f iche di trac-
ciat i , s is temazioni idraul iche, adatte fondazioni del le opere d'arte) ef f ic ient i ad evi tare 
il pronunciars i del d issesto. 
Comunque gli in tervent i che vengono sugger i t i per la s is temazione generale del ba-
cino, dovranno poi essere d iscussi in al t ra sede sot to l 'aspet to sociale, economico ed 
agrario; ciò al f ine di accertare se siano real izzabil i in modo integrale ed in tempi 
l imi ta t i . 
Le opere sugger i te si ispirano a cr i te r i general i fondamenta l i , va levol i per buona parte 
dei d issest i es is tent i nel le zone col l inar i alpine ed appenniniche. Da notare però che 
la scel ta def in i t iva degl i in tervent i d ipenderà da una esatta e det tagl iata valutazione 
dei fenomeni in at to, o poss ib i l i . 
Non si perda poi di v is ta il fa t to fondamenta le che i d issest i fanno parte del normale 
c ic lo geologico: ciò signi f ica che spesso l 'azione di essi non può essere fermata, ma 
sol tanto contro l la ta e r i tardata; né è raro inol t re il caso di fenomeni idrogeologic i in 
grande st i le di f ronte ai quali l 'uomo deve addi r i t tura arrenders i . 
Gli o r ien tament i che devono guidare la s is temazione del bacino del Belbo hanno una 
s t re t ta complementar ie tà tra loro, ma a f in i espos i t iv i conviene suddiv ider l i in due set-
tor i , a seconda del le f inal i tà: 
— di fesa dal le a l luv ioni 
— protezione del suolo. 
La soluzione del problema cons is te essenz ia lmente nei punt i seguent i : 
— costruzione di serbatoi nel l 'a l to e medio bacino 
— r imbosch imento e r icost i tuz ione di prat i e pascol i permanent i e s is temazione idrau-

l i c o - f o r e s t a l e de l l 'a l to bacino 
— sis temazione dei ter ren i co l l inar i dest inat i a permanente col tura agraria 
— ammodernamento del le opere di boni f ica idraul ica 
— s is temazione dei te r ren i di pianura. 
Da anni pur t roppo si ass is te al cont inuo r inv io del la soluzione di un problema la cui 
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urgenza, pur essendo sempre r iconosciuta per unanime consenso nei moment i cr i t ic i , 
si attenua « passata la tempesta ». 
Le al luvioni ed i nubifragi che in crescendo si sono veri f icate negli u l t imi anni, dimostra-
no l ' indi f fer ib i le urgenza di affrontare e r iso lvere il problema, sia per la protezione del suo-
lo e del pubblico interesse sempre più gravemente minacciato, sia per sol levare le popola-
zioni di pianura e di fondoval le dal cont inuo incubo di inondazioni. 
Non si t rat ta in def ini t iva di un compi to t roppo grandioso per essere T^alizzabile poi-
ché, se è vero (come si è letto sui g iornal i ) che una sola al luvione ha arrecato danni 
per alcuni mi l iard i , è d'al tra parte certo che lo stesso importo è più che suff ic iente a 
s istemare completamente ed una volta per sempre il bacino del Belbo. 

13. Difesa dalle alluvioni 
13.1. Il s is tema idrograf ico del Belbo è anzi tut to un s is tema t ip ico di un paesaggio geogra-
f icamente giovane ove i vari corsi d'acqua non hanno ancora raggiunto neppure lo stadio 
di matur i tà. Inoltre per la natura geologica del te r reno, cos t i tu i to prevalentemente da 
rocce impermeabi l i , i corsi d'acqua, hanno regime eminentemente torrent iz io, con lunghis -
s imi per iod i di magra e con piene brevi, quasi improvv ise ed impetuose. 
È evidente che un tale regime, per non provocare gli e f fe t t i d isastros i del le piene che 
si sono lamentate negli u l t im i anni con sempre maggior frequenza e drammat ic i tà , 
avrebbe bisogno di una certa e last ic i tà di regolazione mediante vaste var ic i natural i in 
cui l 'acqua potesse spagl iare ed accùmulars i durante le piene per poi def lu ire più len-
tamente a val le. 
In ef fet t i il Belbo, ed i suoi maggior i af f luent i , at t raversano in alcuni t ra t t i vaste aree 
pianeggiant i , qualcuna forse già sede di ant ichi laghi (zona di Bragiol i , Castagnole 
Lanze, Canel l i , Incisa, ecc.) in cui ancora oggi sarebbe possib i le teor icamente accumu-
lare le grandi piene. Ma i bisogni de l l 'agr ico l tura, f in dal le epoche più ant iche, e gl i in-
sediament i umani, hanno gradatamente sot t ra t to queste potenzial i aree di espansione 
ai cors i d'acqua; l 'uomo ha occupato tu t t i i t ra t t i p ianeggiant i present i nella parte bassa 
del la val le, li ha so t t ra t t i con opere di di fesa al l ' invasione del le acque, li ha co l t ivat i ed 
abitat i . 

Il s is tema idrograf ico è così stato progress ivamente i r r ig id i to dal l 'opera secolare del-
l 'uomo ed ha perduto ogni f less ib i l i tà , pr ivo di var ic i natural i , occupate gradualmente 
dal le col t ivazioni e dal le abitazioni. 
Da anni ormai , in una ser ie di convegni in terprov inc ia l i sui danni a l luv ional i del Belbo, 
si va d iscutendo sui poss ib i l i r imedi . Var ie sono le proposte avanzate, tu t te val ide nel le 
l inee general i . Il concet to fondamenta le è quel lo di realizzare dei serbatoi a serv iz io 
del bacino, dest inat i a r iempi rs i durante le piene, r iducendo la portata del f iume, per 
poi gradualmente svuotars i passata l 'onda di piena. 

Come- complemento o in a l ternat iva a questa soluzione si è parlato ta lvo l ta anche di 
in tervent i nel basso corso del Belbo (canali sco lmator i ) al f ine di aumentare la velo-
ci tà del le acque durante il def lusso. La par t ico lare conf igurazione del la val le non ha 
mai presentato invece la poss ib i l i tà di casse di espansione r icavate in pianura. 

13. 2. Vecchia è l ' idea di invasare le acque del Belbo; la pr ima per al t ro fu comple tamente 
estranea alla s is temazione idrogeologica. Venne infat t i avanzata dai tecn ic i prepost i 
al lo s tudio del l ' Idrov ia del la Val le Padana che r icercavano e speravano di o t tenere dal 
Belbo un d iscre to cont r ibu to per il per iodo est ivo, dest inato ad integrare le acque da re-
per i rs i nei f iumi Bormida ed Orba. 
La seconda idea venne sugger i ta, senza mol ta convinzione, in "seguito a l l 'a l luv ione del 
se t tembre 1948 (considerata la maggiore e la più rovinosa degl i u l t im i 100 ann i ) . Si 
pensava al lóra di poter r i cos t ru i re il ponte di Campet to (che era andato d i s t r u t t o ) , anzi-
ché nel le at tual i s t ru t tu re ad arco in cemento armato, con una diga r igida in calcestruzzo, 
del l 'a l tezza di c irca 20 — 23 m e capace di t ra t tenere e d isc ip l inare c i rca 4 o 5 mi l ion i 
di m:t d'acqua. 





L'urgenza di r ipr ist inare il t ransi to in terrot to sul la strada statale 29 (Alba-Savona), la 
l imitazione dei fondi per il pronto in tervento e, soprat tut to, la mancanza di un ade-
guato studio insabbiarono sul nascere quel l ' in iz iat iva considerata anche prematura, ina-
deguata e quindi irrealizzabile. 
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Fig. 7. Corografia del bacino d'Invaso di Cravanzana-Arguello. 



Nella pr imavera 1955, a seguito del l 'a l luvione del 1951, l 'argomento fu r iproposto; altret-
tanto si fece nel 1957. Vennero così individuate alcune località che furono oggetto di 
attenzione per l ' insediamento di bacini d ' invaso ad uso promiscuo (irr igazione e rego-
lazione del le p iene) , post i in serie: Mogl ie di Cravanzana, Mombarcaro - Monte Berico, 
vallata dei Bragioli, Rocchetta Belbo. 
Tutt i quest i studi si fermarono nel 1958 e r imasero tal i a tu t t 'oggi perchè, non ostante 
i r icorrent i convegni sul problema, venne a mancare quel l 'opera unitaria di coordina-
mento fra i vari Enti prepost i e interessat i alla soluzione. 

At tua lmente il problema è tornato urgentemente alla r ibalta. Si vedrà ora di analizzare, 
dal punto di v ista geologico e morfo logico, le località da prendere in considerazione per 
la realizzazione dei bacini d ' invaso. 

Solo nella parte alta della val le pr incipale si nota la presenza di var ic i d iscretamente 
ampie, associate a condizioni mor fo log icamente ed antropogeograf icamente favorevol i 
alla costruzione di un'opera di sbarramento. Ciò induce ad esaminare le s t re t te esi-
s tent i in corr ispondenza di Cravanzana, di Mombarcaro e di Bragiol i . 
Invero le s t re t te accennate sono soluzioni certo favorevol i sot to l 'aspetto morfo log ico 
per l 'ut i l izzazione di un grosso bacino d' invaso con vo lumi del corpo della diga relati-
vamente modest i , e non presentano concrete a l ternat ive se non forse più a val le, in 
pross imi tà del l 'abi tato di Rocchetta. 

Completamente diversa è la si tuazione a val le di Rocchetta ed anche lungo l 'asta de-
gli af f luent i Tinella e Nizza, ove a soddis facent i condizioni di stabi l i tà in grande dei 
pendi i s i contrappone un andamento del let to dei corsi d'acqua che, al largandosi rapi-
damente ed in grande misura, cost r ingerebbe a opere di sbarramento fino a 3 o 4 vo l te 
più lunghe che nel le zone pr ima menzionate. 

13. 3. Nella zona di Cravanzana si d is t inguono almeno t re possib i l i s t re t te (presso C. Bian-
ca, Mog l ie sot t . e C. Mont i ce l l i ) tu t te favorevo l i sot to il prof i lo mor fo log ico, presentandosi 
la val le p iu t tos to incassata e di l imi ta ta larghezza. Grosso modo è la stessa zona su 
cui già avevano posto l 'a t tenzione i tecn ic i del l ' Idrovia del la Val le Padana e di cui attual-
mente si parla maggiormente nel corso dei vari convegni ( f i g . 7 ) . 
Infat t i posto che l 'altezza del l 'opera di sbarramento sia del l 'ord ine di una cinquant ina 
di met r i e che quindi il l ive l lo di mass imo invaso raggiunga la quota 420 m s.l.m., si 
r i leva che le acque del lago andrebbero ad interessare un'area lunga circa 4 km, con 
poss ib i l i tà di invasare un vo lume cons iderevo le d'acqua: c i rca 15 o 20 mi l ion i di mJ. 
Il bacino imbr i fe ro sot teso dal lo sbarramento misura c i rca 10.000 et tar i 
Le acque del lago andrebbero ad in teressare una zona ut i l izzata a bosco ceduo piop-
peto, nocc io le to e, solo in qualche t ra t to , a seminat ivo ; la zona è disabi tata e non è 
at t raversata da strade. 

La scel ta di tale local i tà per lo sbar ramento presenta ino l t re la poss ib i l i tà di at traver-
sare la val le ad un'altezza di c i rca 430 m s.l.m.; si pot rebbe c ioè far passare sul la diga 
quel la proget tata strada del « Val lo di Cravanzana » dest inata a col legare l ' isolata cit-
tadina di Cor temi l ià . 
Per quanto at t iene ai fenomeni di ins tab i l i tà dei versant i , il carat tere poco profondo, 
anche se d i f fuso, dei fenomeni f ranos i acquis ta una importanza s ign i f icat iva solo agli 
e f fe t t i degl i i n te r r iment i . 

Nel la s t re t ta in esame aff iorano in prevalenza marne ed arenar ie marnose. Le indagini 
sul te r reno compiu te met tono in evidenza l 'es istenza di una te t ton ica mo l to sempl ice : 
la d i rezione degl i s t ra t i è paral le la a l l 'asse del la val le, con immers ione a nord ed incl i-
nazione di 15°. Nel l 'a lveo del f iume si hanno depos i t i a l luv ional i grossolani di l imi ta ta 
potenza. 

13. 4. Più a monte di Cravanzana si r i scon t rano al t re local i tà favorevo l i al la real izzazione di 
un bacino d ' invaso. 
L 'ubicazione di un lago ar t i f ic ia le in corr ispondenza de l l 'ampia piana di Bragiol i t rova 



infatt i sostegno nelle carat ter is t iche morfo logiche e nel le favorevol i condizioni di sta-
bi l i tà dei pendii c i rcostant i l ' invaso (fig. 8 ) . 
La zona è già stata considerata da a l t r i ; si è sempre parlato però di due laghi, l 'uno 
presso il ponte di Bragiol i , l 'a l tro presso C. Barone. 
Dopo un rapido esame della situazione, mi pare più opportuno (ed economicamente 
vantaggioso) sf rut tare tut ta la piana con una sola opera di sbarramento. La diga ver-
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Fig. 8. Corografia del bacino d'invaso di Mombarcaro-Bragloli. Una parte del bacino (quota d'invaso fino a 
600 m s. I. m.) potrebbe essere utilizzata per l ' irrigazione; in caso di piogge Intense e continuate, le acque 
potrebbero essere raccolte fino a quota 620 m s. I. m. 



rebbe ad avere un'altezza di circa 30 m, i l l ivel lo di massimo invaso raggiungerebbe 
quota 620 m s.l.m., il lago interesserebbe un'area lunga circa 8 km., uti l izzata quasi 
per intero a prato permanente. Tenendo conto dei certo cospicui volumi d' invaso otte-
nibi l i (circa 10 mi l ion i di m 3 ) , non sussistono sostanzial i problemi geologici, e tecnic i 
che possano inficiare la fa t t ib i l i tà del l 'opera. Una parte del l ' invaso ( l imi tando nei mesi 
est iv i la quota d' invaso a 600 m s.l.m. potrebbe essere uti l izzata per irr igazione o 
come at t rat t iva tur is t ica (fig. 8) . 

13.5. Gli inconvenient i maggior i a questi laghi art i f ic ia l i possono derivare non tanto dalla 
stabi l i tà dei versant i o della diga, ma dal l 'ef f icacia del l ' invaso che può essere compro-
messa da un veloce in terr imento. 
Infatt i quando un bacino imbr i fero è in gran parte formato da terreni soggett i a faci le 
erosione, a parte la grave perdita di fe r t i l i tà del suolo, i serbatoi ar t i f ic ia l i subiscono la 
t remenda insidia solida che l i -porta, nel corso di pochi decenni, ad essere completa-
mente co lmat i dal deposi to del le torb ide. 
Ma essendo d imost ra to che per combat tere con eff icacia le al luvioni cui è soggetta la 
bassa val le occorre cost ru i re bacini di raccolta, ne r isul ta che un s is tema di di fesa 
non può essere ef f ic iente se le acque del bacino imbr i fero cont inuano ad essere t roppo 

torbide. Da ciò il legame s t re t t i ss imo che si v iene a determinare fra il s is tema idrau-
l ico di di fesa e la protezione del suolo. 

Fig. 9. Il meandro di Incisa Scapaccino. Con la realizzazione del canale scolmatore - -sal to del meandro» -
l 'abitato di Castelnuovo Belbo verrebbe a trovarsi in una situazione quanto mai precaria, sotto la ricorrente 
minaccia delle grandi piene del torrente. 



13. 6. Da più parti si sente spesso parlare anche di un'altra soluzione mirante ad accelera-
re il deflusso delle acque nella parte bassa del Belbo, ove le esondazioni sono più fre-
quenti ed interessano centr i abi tat i : è il canale scolmatore di Incisa. Si t rat ta di un ca-
nale di circa 600-700 m che verrebbe a tagl iare il meandro incassato di Incisa con una 
tr incea attraverso i terreni p l iocenic i ( f i g . 9 ) . 
La realizzazione del l 'opera (salto del meandro j non comporta in sè molt i problemi tec-
nici trovando una situazione geomorfo logica mol to favorevole, ma è da"~femere il suc-
cesso del l 'opera. 
Si verrebbe infat t i ad accorciare l 'asta del Belbo di o l t re 4 km (da 5 km verrebbe ri-
dotta a circa 650 m) con un cospicuo aumento della pendenza d'alveo e quindi della 
veloci tà di deflusso e della capacità erosiva. 
Mentre verrebbe s is temato l 'abi tato di Incisa, si verrebbero a creare per icol i ben mag-
giori per l 'abitato di Castelnuovo Belbo. 

14. Protezione del suolo 

Nelle zone a terreni decl iv i la protezione del suolo dovrà essere d i ret ta ad attenuare la ca-
pacità erosiva del le acque che in occasione di intense piogge scorrono lungo i pendi i , in-
tervenendo sul la piccola e media rete idrograf ica in modo da raccogl iere ed al lontanare or-
d inatamente le acque di ruscel lamento; le vie di def lusso naturale del le acque dovranno 
essere s is temate (mediante regolarizzazione e per iodiche pul izie degl i alvei) provve-
dendo anche alla costruzione di br ig l ie su f f i c ien temente alte e robuste. 
Dove il fenomeno si è mani festato sot to fo rma di denudamento, saranno da s is temare e 
da consol idare le zone lungo le quali ha avuto luogo il d is tacco del la co l t re vegetale; me-
diante canali e cunet ton i si dovrà inol t re provvedere a convogl iare le acque di ruscella-
mento verso i foss i e le inc is ioni natural i . 

Il d isordine idrogeologico è essenzia lmente dovuto al le seguent i ragioni e c i rcostanze: 
— lavorazione dei campi a r i tocchino secondo la pendenza naturale dei ter ren i ; 
— estesi d issodament i dei prat i e pascol i natural i permanent i in seminat iv i , come 

pure di zone boscate e cespugl ia te . 
Penso quindi che la s is temazione del la zona col l inare debba essere soprat tu t to idrau-
l i co -ag ra r i a con i seguent i c r i te r i : 
— obbl igo di terrazzamento con muri a secco e c ig l ion i erbosi dei te r ren i seminat iv i 

a for te pendenza onde evi tare i danni der ivant i dal rusce l lamento; 
— estensione, per quanto possib i le , de l le co l ture foraggere a carat tere permanente 

(prat i e prat i -pascol i ) e non intercalar i o annual i ; 

— r imboschimento nel le aree più scoscese mediante essenze preva lentemente latifo-
gl ie da governare a ceduo (robinie, sal ic i , pioppo, f rass ino, ecc.) che, o l t re perse-
guire uno scopo" idrogeologico, sia in grado di entrare in produzione nel più breve 
tempo possib i le e di dare, con turn i brevi , reddi t i f requent i . 

Per quanto r iguarda l 'assestamento del le frane in atto, poiché il mov imento quasi sem-
pre è dovuto a plast ic izzazione ed è ind ipendente da scalzamento al piede, sia i mur i 
di sostegno sia le t raverse non servono a impedi re tale azione, anzi ta lora l 'aggravano, 
come del resto la possono aggravare le piante d'al to fusto, par t ico larmente so l lec i ta te 
dal vento. È sempre necessar io invece raccogl iere le acque di rusce l lamento mediante 
cunico l i di scolo. Trattasi per lo più di lavori abbastanza compless i , tenendo presente 
che r icorrono di f requente. 

Contro il fenomeno del l 'e ros ione super f ic ia le l ' in tervento deve essere basato sul rive-
s t imento con specie legnose a rapido accresc imento (alcune coni fere e la t i fog l ie) in 
modo da cos t i tu i re nel più breve tempo possib i le una copertura vegeta le densa ed effi-



cace contro il d i lavamento. In alcuni casi sarà suff ic iente l ' inerbimento per assicurare 
la protezione del suolo, mentre nei terreni più ingrati e ster i l i si dovrà r icorrere al pre-
vent ivo cespugl iamento con ginestre ed altre essenze cespugl iose. 
Per quanto riguarda il r imboschimento, anche con f inal i tà produtt ive, è nota l 'avversi tà 
della popolazione a lasciarsi r imboschire un qualsiasi incolto sino a quando sia in grado 
di produrre anche pochi f i l i d 'erba; a ciò aggiungansi anche le conseguenze economico-
social i per rendere veramente scoraggiante qualsiasi iniziativa intesa a r ipr is t inare la 
coltura forestale anche in terreni non suscet t ib i l i di d iverso migl ioramento produtt ivo 
ed economico. 

I boschi at tualmente present i sono rappresentat i da rel iquat i post i sui terreni più in-
grat i e lungo i ruscel l i e la cui conservazione si può r i tenere sicura in quanto cost i tu i-
scono il min imo di scorta aziendale indispensabi le per il bisogno del l 'agr icol tura (pa-
leria da v i te) e per quel l i domest ic i ( legna da ardere, per r iscaldamento e fasc ine) . 

Per la di fesa del suolo hanno part icolare importanza i prat i-pascol i . A tal proposi to me-
rita forse considerare anche un aumento del l 'a l levamento ovino, più adatto di quel lo 
bovino per ut i l izzare pascol i s i t i in posiz ioni disagiate e l 'erba dei boschi. 
Si dovrebbe cercare di sost i tu i re al l 'at tuale ord inamento produt t ivo un nuovo ordina-
mento più progredi to e basato su una più razionale agr icol tura, sul mig l ioramento e la 
discipl ina dei pascol i , su una industr ia foresta le con f inal i tà economiche e produt t ive 
lungimirant i , il tu t to equi l ibrato in una giusta r ipart iz ione dei 3 e lement i fondamental i 
de l l 'economia col l inare: il campo, il bosco ed il pascolo. 

Comunque per la di fesa del suolo non occorrono grandi opere, bensì un insieme di 
opere estensive e di sempl ic i accorg iment i , di provvediment i poco costosi , di fac i le 
esecuzione e di s icuro esi to, onde aiutare la natura nella r iconquista del la terra e nella 
d isc ip l ina del le acque. 

Non è possib i le confrontare l 'azione pro te t t iva del bosco nel le zone col l inar i con quel la 
che lo s tesso eserc i ta nei t ra t t i p ianeggiant i . Non si può infat t i t rascurare l ' importanza 
del le fasce boschive che accompagnano i cors i d'acqua in pianura cost i tuendo esse 
uno dei mezzi più s icur i e economic i per valor izzare ter ren i anche poco adatt i alla col-
tura agraria; le alberate cos t i tu iscono una grande r isorsa di legname, sia da ardere che 
da lavoro. Spesso però l 'a lbero è nocivo e può pregiudicare il buon regime del le acque 
quando cresce sugl i iso lo t t i degl i alvei dei f iumi o sul le loro sponde o addi r i t tura in 
mezzo; in ta l i casi esso può determinare con lo srad icamento e t raspor to da parte del la 
corrente, fac i l i ingorghi in corr ispondenza al le luci dei pont i . 

15. Considerazioni conclusive . 

Le note che qui i l lus t rano le indagini f inora compiu te , fo rn iscono un quadro suf f ic iente per 
una v is ione d ' ins ieme del la s i tuazione idrogeologica ih Val le Belbo e del le poss ib i l i tà d'in-
te rvento per una idonea s is temazione. Per una più approfondi ta conoscenza dei r imedi ci 
si r iserva di esporre in un success ivo s tud io i r i su l ta t i di anal is i det tag l ia te da poco iniziate. 
Contemporaneamente si prenderanno in consideraz ione le opere di d i fesa ar t i f ic ia le già 
es is tent i (esaminando per ognuna di esse la maggiore o minore eff icacia del la loro azione) 
e la posiz ione degl i insed iament i umani e dei vari manufat t i (a lcuni dei quali presentano 
chiar i d i fe t t i d ' impos taz ione) ; la documentaz ione fotograf ica al legata i l lus t ra alcune del-
le s i tuazioni più s ign i f i ca t ive f inora r iscont ra te . 

La s in tes i di tu t t i i dati raccol t i e del le osservazioni già compiu te , consente alcune con-
c lus ion i sui d isses t i id rogeolog ic i a cui è so t toposta la Val le Belbo. Tali fenomeni sono do-
vut i al combinars i di più fa t to r i : 
- il reg ime p luv ia le : con prec ip i taz ion i abbondant i e concent ra te in pochi g iorn i e con 

modal i tà ta l i da provocare rapide p iene; 



- l 'accl iv i tà: mol t i t ra t t i dei versant i presentano notevol i pendenze che consentono una 
r imarchevole veloci tà di scorr imento e quindi un'alta capacità erosiva; 

- la natura dei terreni : in gran parte cost i tu i t i da mater iale argi l loso e quindi fac i lmente 
erodibi le, a cui si al ternano localmente terreni più coerent i che compl icano il fenome-
no erosivo; 

- alcuni intervent i non appropriat i de l l 'a t t iv i tà umana: si r icorda l ' i r r ig id imento di alcuni 
t rat t i d'alveo, la posizione o il d imensionamento di vari manufat t i , ecc. 

La situazione è tale da r ichiedere un pronto intervento, sia per la di fesa dalle al luvioni, sia 
per la protezione del suolo. 
A questo proposi to si sugger iscono in part icolare le seguenti opere: 
- bacini d ' invaso nella parte alta della val le, per t rat tenere le acque di piena; 
- br ig l ie sui r i i lateral i per attenuare la capacità erosiva del le acque; 
- r imboschimento e prati-pascoli permanent i per proteggere il suolo nelle zone mol to ac-

c l iv i ; 
- dragaggi e pulizia per iodica degli alvei; 
- s istemazioni idraul iche (arginature, mur i di sponda, gabbionate, ecc.) nei t ra t t i pianeg-

giant i . 
Infine sono necessari una r igorosa appl icazione e un severo contro l lo da parte degli Uff ici 
competent i di tu t te le norme di razionale progettazione ed esecuzione del le opere d'inge-
gneria c iv i le : strade, s istemazioni urbanist iche, insediament i industr ia l i , ecc. 







TAVOLA 1. 

Aspet t i t ip ic i di alcune zone del l 'a l ta e media valle del Belbo, con numerosi fenomeni di d issesto e di denudamento dei versant i 
( fo to r iprese subi to dopo il nubi fragio del mese di novembre 1968) Notare la l imitata boschivi tà di queste zone,mentre presenta-
no un part icolare svi luppo le co l ture che r ichiedono una periodica aratura del terreno. 



TAVOLA 2. 

Foto 1-2-3-4. Vall i Tinella, Berria e Arguel lo. Effett i del ruscel lamento (solchi di erosione) da parte delle acque selvaqqe lunqo 
pendii per iodicamente arati per col ture seminat ive. 

Foto 5. Borgomale, Case Rolando. Effett i di scatur ig ini mani festates i durante l 'evento meteor ico del novembre 1968. 

Foto 6. Valle Berria, Vi l laro. Frane per scatur igini e fenomeni di erosione areale ver i f icat is i durante le piogge del l 'apr i le 1969. 



TAVOLA 3. 

Foto 1-2. Al ta valle del l i ne i la . Solchi di erosione e deformazioni plast ico-gravi tat lve nella co l t re eluviale che r icopre il substrato 
mamoso-si l toso. 
Foto 3. Nevigl ie, valle del Tinella.Fenomeni di d i lavamento superf ic ia le e di denudamento lungo una scarpata naturale di notevole 
accl iv i tà. 
Foto 4. Vallone di Cerreto. Frana per plast ic izzazione e per scalzamento del versante. 
Foto 5. Versante destro del val lone Berria. Fenomeni di cro l lo lungo una ripida scarpata. 
Foto 6. Versante destro della valle Belbo, presso Rocchetta. Frana per erosione al piede del versante. 
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TAVOLA 4. 

Foto 1-2. Vedute del fondoval le tra Santo Stefano Belbo e 
Canell i , dopo la piena del novembre 1968. Migl iaia di ettar i 
sono stat i allagati e r icopert i di fango; i fenomeni di eson-
dazione hanno interessato per lunghi t ra t t i anche la ferrovia 
e le strade di fondovalle, i cui t racciat i si svi luppano spesso 
a fianco del l 'alveo del Belbo o del Tinella. 

Foto 3-4. Alveo del Tinella, presso C. Cosazza e C. Costa. 
La l imitata luce dei ponti ha ostrui to il deflusso delle ac-
que di piena determinando esondazioni, al luvionamenti e 
danni vari ai manufat t i . 

Foto 5. Nizza Monferrato, Ponte San Bartolomeo. Evidente 
stato d'abbandono d'alveo che ostacola il deflusso del le 
acque; sulla s inistra si osserva un manufatto lesionato per 
scalzamento delle fondazioni a seguito della erosione di 
sponda. 



TAVOLA 5. 

Foto 1-2. Arguel lo, Bric San Michele. Varie forme di denu-
damento e di scoscendimento, determinate prevalentemen-
te dai tagl i prat icat i a mezza costa per l ' insediamento di 
una strada di secondaria importanza. 

Foto 3. Erosioni di sponda operate dal Belbo, a monte di 
Rocchetta, con lesioni del r i levato della strada di fondoval le 
e del ponte sul r io delle Grazie, durante la piena del novem-
bre 1968. 

Foto 4. Torrente Ti nella, presso San Mart ino. Lo sradica-
mento di alberi lungo le sponde d'alveo o le aree golenali 
determina talora ingorghi ed improvvis i SDarramenti al re-
golare deflusso del le acque di piena. 

Foto 5. Panoramica (da Arguel lo) della zona del bacino 
d' invaso di Cravanzana, at tualmente in studio per il conte-
n imento del le acque di piena del Belbo. 
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TAVOLA 6. 

Foto 1. Torrente Tinella, circa 1 km a monte di Santo Stefano. La r is t ret ta sezione del ponte-ha determinato un notevole invaso con 
conseguente sovral luvionamento della zona posta a monte, ed In part icolare del l 'alveo. 

Foto 2. Località Entracino. Crol l i di fabbricat i che ostruivano l 'a lveo di piena del Belbo (novembre 1968); danni analoghi si erano 
già veri f icat i durante altr i grandi piene. È da chiedersi perché l 'ed i f ic io - in pr imo piano nella fo to - era stato cost ru i to recentemen-
te in questa irrazionale posizione, e senza adeguate fondazioni. 

Foto 3. Santo Stefano Belbó, borgo Stazione. Le acque del Tinel la sono art i f ic ia lmente cost re t te a def luire entro un alveo alquanto 
r is t ret to, a causa del l ' insediamento umano. La situazione viene ta lora anche aggravata dallo scarico di mater ial i vari nell 'alveo. 

Foto 4. il ponte provvisor io (il ponte era stato d is t ru t to durante la piena del 1948) della strada Santo Stefano-Canell i , posto alla 
confluenza del Tinella col Belbo la destra nella fo to ) , ha una sezione di deflusso t roppo piccola, causando quindi esondazioni ed al-
luvionamenti di vaste zone. 

Foto 5-6. Particolari del l 'alveo del Belbo attraverso l 'abitato di Nizza Monferrato, protet to con opere di contenimento delle acque di 
piena. Lo stato di abbandono del l 'alveo (vegetazione spontanea e sovral luvionamento) e, soprat tut to, le discariche in esso accu-
mulate, tendono a l imi tare la sezione di deflusso e ad alzare le quote di fondo-alveo. 



TAVOLA 7. 

Foto 1-2. Veduta dei dragaggi mirant i a regolarizzare gli alvei, in corso di esecuzione sul Belbo e sui pr incipal i af f luent i - Tinella e 
Berria - (maggio 1969). 

Foto 3. La zona di Entracino, ove ad ogni piena del Belbo si r ipetono i danni alle case e alla strada, ora è stata provvisor iamente 
protet ta con un argine in terra. 

Foto 4. Arg inature a scogl iera (blocchi di serpent ine) a protez ione del l 'abi tato di Santo Stefano Belbo. 

Foto 5. Veduta della zona d ' imposta della diga per il bacino d ' invaso di Cravanzana, secondo il progetto di fig. 7. 

Foto 6. Veduta panoramica della piana di Bragiol l - alta val le del Belbo - che si presta alla realizzazione di un ampio e capace ba-
cino d' invaso. 



TAVOLA 8. — Immagni del dissesto idrogeologico del set tembre 1948. 

Foto 1-2. Interruzioni lungo la strada Santo Stetano-Rocchetta, causate dal materiale convogl iato da due rii che aff luiscono al Bel-
bo attraverso ponti-canali ubicati sopra la stessa strada (i d issest i si sono r ipetut i , anche nel novembre 1968). L'attuale sistema-
zione dei due rii presenta chiari d i fe t t i d ' impostazione. 
Foto 3. Ponte sul Tinella (1 km a monte di Santo Stefano) t ravo l to dalle acque di piena a causa della l imitata sezione, e lesioni ai 
r i levati stradali determinate da erosione di sponda e da tracimazzione. 
Foto 4. Ponte sul Belbo della strada per Camo, t ravol to dalle acque di piena per scalzamento delle fondazioni. 
Foto 5. Case lesionate ed altre crol late a Rocchetta, a seguito del la piena del Belbo. 
Foto 6. Strada Cossano-Ponte Belbo: t ra t to asportato dalle acque di piena presso C. Calissano. 
Foto 7. Prato Grimaldi , Santo Stefano Belbo. Zona di naturale espansione del Belbo durante le piene: r icorrente è l 'asportazione 
di lunghi t ra t t i di r i levato stradale. 
Foto 8. Rocchetta. A l t ro t rat to di strada asportato dalle acque di piena. 





Fini to di s tampare 
il 4 A p r i l e 1970 

dal la Sl rea Pr int 
Via Be l f io re 60 

10126 Tor ino 






